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Nuove note sui Cane di Casale 
 
 

FABIO ROMANONI 
 

 

 
 
 
 
Scriveva Arlette Farge: «non si possono risuscitare le vite finite nell’ar-

chivio. Ma questa non è una buona ragione per farle morire una seconda vol-
ta1». Naturalmente ciò vale anche per i Cane di Casale, riguardo ai quali, 
“peregrinando” per archivi nell’ambito di altre ricerche, abbiamo avuto la 
fortuna di rintracciare nuove ed inedite notizie. Ci è sembrato quindi utile, a 
distanza di due anni dal nostro studio sull’origine e lo sviluppo di tale con-
sorteria2, darne qui ora nota. 

Parlando dei congiunti di Facino che, prima di lui, si dedicarono al “me-
stiere delle armi”, oltre ai fratelli Ruggero e Giovanni, avevamo menzionato 
anche il nobile «Enrigotus de Canibus de Caxale», luogotenente di Galeazzo 
II per le terre dell’Oltrepò pavese nel 1374. In quell’occasione, sulla base 
della documentazione sino ad allora raccolta, avevamo osservato come la 
carriera e la vita di Enrichetto fossero quasi “sovrapponibili” a quelle del 
contemporaneo Anricus o Anrigolus Canis, conestabile al servizio di Ga-
leazzo II almeno dal 1356. 

Apprendiamo ora che le due vite e carriere sono così sovrapponibili per-
ché Enrigotus, Anricus e Anrigotus erano la stessa persona. Nel dicembre del 
1349 un certo Bartolomeo de Calderario di Casale, a nome di Anrigotus Ca-
ne di Casale olim stipendiarius equestre dell’arcivescovo di Milano, saldava 
a Milano alcuni debiti che il Cane aveva lasciato3. Nello stesso atto Anrigo-
tus è definito figlio di Anricus Cane, facilmente identificabile in Enrico Ca-
ne, padre di Filippone, dello sfortunato Franceschino e di Manuele, che a sua 
volta sarà padre di Facino. Quindi Anrigotus/Enrigotus altro non era che lo 
zio del futuro condottiero. 

L’esistenza di profondi, e anche purtroppo poco ricostruibili, legami tra la 
famiglia casalese e l’ambiente “militare” visconteo, sembra emergere anche 
da altre notizie. Nel 1352 a Pavia Manuele Cane ottenne da Filippo Bottigel-
la un prestito di 40 fiorini, ma precedentemente, lo stesso Filippo, insieme ad 
altri membri della sua famiglia era stato, come Anrigotus, un cavaliere mer-
cenario dell’arcivescovo Giovanni Visconti. Verrebbe quindi da chiedersi se 
la scelta di Manuele di rivolgersi proprio al Bottigella per ottenere un credito 
sia stata dettata dai rapporti che, verosimilmente, il prestatore aveva stretto 

                                                 
1 A. FARGE, Il piacere dell’archivio, Verona 1991, p. 109. 
2 F. ROMANONI, I Cane di Casale: origine e sviluppo di una consorteria urbana, in Facino Cane. Pre-

done, condottiero e politico, a cura di B. Del Bo, A.A. Settia, Milano 2014, pp. 45-63. A tale lavoro, con 
l’esclusione dei nuovi dati raccolti su alcuni membri della famiglia, rimando per tutte le informazioni 
riportate in questo articolo. 

3 Archivio di Stato di Milano, Archivio Notarile, notaio Beltramolo Vimercati, filza n. 4, cc. 169 – 170. 
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con il fratello Anrigotus durante il periodo in cui entrambi erano stati al ser-
vizio dei Visconti. 

Come recentemente osservato, dalla metà del XIV secolo, le pestilenze, il 
crollo demografico e la crisi economica, spinsero molti medi proprietari fon-
diari e aristocratici rurali dell’Italia centrosettentrionale provvisti, come i Ca-
ne, di una certa tradizione militare e di mezzi per procurarsi un minimo equi-
paggiamento, alla pratica delle armi. Tale dinamica fu tanto dirompente che, 
negli ultimi decenni del Trecento, le unità italiane riuscirono, progressiva-
mente, a surclassare la concorrenza delle compagnie composte da stranieri4. 

Chiaramente la scelta di intraprendere la carriera militare non annullava i 
vincoli del casato verso i propri naturali signori, solo pochi anni prima Fran-
ceschino Cane, forse accompagnato da altri membri della famiglia, aveva 
partecipato alla battaglia di Gamenario nel 1343 come suddito del marchese 
di Monferrato, ma poteva aprire nuove prospettive di guadagno e ascesa so-
ciale. 

Se da un lato quindi, entrare al servizio di una dinastia ricca ed in piena 
espansione, come era allora quella viscontea, poteva essere il modo per otte-
nere buone possibilità di profitto, dall’altro la scelta di Anrigotus Cane po-
trebbe essere stata dettata anche da fattori non solo economici. Senza sco-
modare i ben radicati rapporti che univano i Cane al monastero di Sant’Am-
brogio di Milano per i beni che il cenobio, da lungo tempo, aveva investito 
alla casata casalese a Paciliano, non va dimenticato che la nomina ad incari-
chi di prestigio o l’offerta di condotte militari erano espedienti molto utiliz-
zati dai Visconti per attrarre, e magari trasformare in aderenti, aristocratici 
degli “stati” vicini.  

Non a caso, tra il 1356 ed il 1358, Anrichus Cane fu conestabile di Ga-
leazzo II Visconti a Piacenza, mentre contemporaneamente, come è noto, il 
marchese Giovanni II entrava in conflitto con i Cane, ordinando la condanna 
a morte del fratello Franceschino, la distruzione delle case della famiglia e 
l’espulsione dal marchesato dei congiunti del giustiziato. La presenza di un 
membro della famiglia al servizio dei Visconti, proprio mentre quest’ultimi 
erano in guerra contro il marchese, potrebbe quindi essere la prova che in 
realtà i Cane, o almeno alcuni membri del gruppo famigliare, stessero real-
mente aderendo alla dinastia milanese. Tale “tradimento” fu, probabilmente, 
la causa che spinse Giovanni II a reagire così risolutamente e duramente nei 
loro confronti. 

Chiaramente, Anrigotus rimase al soldo dei Visconti anche negli anni se-
guenti, nel 1364 fu castellano di Castel Goffredo, e una sua vittoriosa caval-
cata fatta a Cavriana contro i nemici dei signori di Milano è perfino menzio-
nata in una lettera (nella quale è chiamato Arrigolus Cane) di Bernabò Vi-
sconti. Sempre nello stesso anno, il medesimo signore lo invitò a venire a 
servirlo presso la sua corte a Milano.  

Nel 1372 il nobile dominus Enrico Cane di Casale fu podestà di Cherasco 
per Galeazzo II Visconti5. Tuttavia, se nei registri del comune il nostro per-
sonaggio è sempre indicato come “Enrico”, in altri documenti, come già ab-
biamo visto, il suo nome spesso venne riportato in altre varianti. In una lette-

                                                 
4 P. GRILLO, Una generazione in transizione. Capitani e condottieri fra Tre e Quattrocento, in Facino 

Cane. Predone, condottiero e politico, a cura di B. Del Bo, A.A. Settia, Milano 2014, pp. 16 – 23. 
5 Archivio Storico della Città di Cherasco [ASCC], fald. 150 fasc. 1, Libro de Conseglij, 1372; Archi-

vio Storico Comunale di Bra, Fondo Comune di Bra, Sezione I, n. 275, c. 86r.  
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ra inviata da Bra da Francesco d’Este nel novembre dello stesso anno, il po-
destà di Cherasco viene chiamato Anriottus Cane da Casale. 

Con la nomina di Enrico giunsero a Cherasco anche altri membri del ca-
sato, dato che la familia del podestà era formata dal suo vicario, Bonomus de 
Sonzino, dal miles Bertolino Pane di Casale, da Canonicus domicellus, Gio-
vanni de Francia, Angelino de Sancto Nazaro, ma soprattutto da Bertolino, 
Manuele e Facino Cane di Casale. 

Anche se il registro non chiarisce quale specifico incarico ricoprisse Ma-
nuele, è verosimile che il padre di Facino fu chiamato dal fratello Enrico ad 
aiutarlo nell’amministrazione di Cherasco perché, come abbiamo visto, il 
Cane aveva una formazione giuridica. A Cherasco Manuele fu seguito dal 
giovane Facino, che nel 1372 doveva essere quasi adolescente. 

Tuttavia, la permanenza dei Cane a Cherasco fu di breve durata, nel di-
cembre del 1372, Galeazzo II ordinò ad Enrico di cavalcare verso le «partes 
inferiores» del suo dominio e fu sostituito dal podestà Saglinus de Curte6.  

Nel 1374, Anrigolus/Enrigotus fu nominato da Galeazzo II luogotenente 
per l’Oltrepò pavese. Non sappiamo con esattezza se negli anni seguenti il 
nostro personaggio ricoprì altri incarichi militari o se, data l’età ormai in-
combente, si fosse ritirato a vita privata e neppure abbiamo indicazioni di 
quando morì. Come scritto nel nostro precedente lavoro sui Cane di Casale, 
non riteniamo invece che Anrigolus/Enrigoltus possa essere identificato con 
il «nobilis vir dominus Anricus Canis de Mediolano», figlio di Andrea, che, 
stabilitosi a Piacenza, nella vicinia di tutti i Santi, nel 1386 fece in quella cit-
tà testamento, menzionando tra gli eredi Bartolanitus Cane, abitante a Mila-
no e figlio del fratello Riccardo7. 

Se quindi su Anrigolus/Enrigoltus ora disponiamo di notizie più precise, 
che ci permettono di chiarirne la biografia, non altrettanto possiamo afferma-
re per altri, probabili, membri della famiglia. Nel 1385, un certo Iacobinus 
Cane fu castellano per Gian Galeazzo Visconti di Montechiarugolo nella 
diocesi di Parma, dato che il 19 settembre di quell’anno fu fatta una “mo-
stra” della piccola guarnigione del castrum8. Sebbene il documento non ci 
fornisca informazioni sull’origine di Iacobinus, che poteva quindi anche ap-
partenere ai Cane o Cani di Pavia, Milano o altri centri, alcuni indizi ci indu-
cono ad ipotizzare una verosimile origine casalese del castellano. 

Insieme con Iacobinus prestava anche servizio il padre, Alanerius Cane9, 
ed entrambi avevano diritto ad una paga doppia, mentre i loro socii, cioè gli 
uomini che loro avevano arruolato, erano 11, divisi, come si usava al tempo, 
tra balestrieri e pavesari. 

Se analizziamo le località di provenienza degli uomini che costituivano la 
piccola guarnigione, possiamo osservare come, tra i reclutati, vi fosse un cer-
to Bartholameus Cane, probabilmente parente del castellano, 2 uomini di 
Casale, 2 astigiani, 2 novaresi, uno di Sale e, infine, 3 provenienti da zone 
diverse: Lugano, Bergamo e Pontremoli. 

                                                 
6 ASCC, fald. 150, fasc. 1. 
7 Archivio di Stato di Piacenza, Archivio Notarile, notaio Cristoforo Soprani, busta 348, cc. 1r- 2r.  
8 Archivio di Stato di Reggio Emilia [ASRE], Archivio del Comune di Reggio, Consigli, Recapiti alle 

Riformagioni. 
9 Negli stessi anni è documentato un Lancia/Lanerius Canis de Cellis, appartenente al ramo dei Cane 

insediato a Rosignano e rimasto fedele al marchese di Monferrato. Lanerius Cane era membro, nel 1379, 
del parlamento di Monferrato. Non abbiamo tuttavia, ad oggi, reperito indizi che ci possano permettere di 
comprendere se i due personaggi fossero la stessa persona o, come noi crediamo, due individui distinti. 
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Come documentato per il secolo successivo, esisteva una stretta correla-
zione tra la località di origine del castellano e quella degli individui che for-
mavano la sua “bandiera”, dato che «è probabile che essi facciano parte del 
patrimonio proveniente dalla professione di mercenario di qualche castellano 
o comunque che vengano allestiti nella zona di origine dello stesso, in genere 
diversa dai luoghi del suo insediamento10».  

Tale dinamica è osservabile anche per altri castellani sottoposti alla me-
desima “mostra”. I socii di Leonardo Ysachus di Galbiate, castellano di Ca-
stelnovo ne’ Monti, nel distretto di Reggio Emilia, provenivano (con 
l’esclusione di un lodigiano e di un individuo di Sarzana) tutti dalla Brianza 
(tra i quali ben 5 erano di Galbiate) e da Lecco. Non molto diversamente, 
anche il castellano di Canossa, Pixanellus da Pisa, contava tra i suoi uomini, 
oltre a molti “lombardi”, anche due pisani, un sarzanese, un fiorentino e un 
uomo di San Gimignano11.  

Ma se per Iacobinus ed il padre Alanerius Cane possiamo solo, per ora, 
ipotizzare l’appartenenza alla casata casalese, ben diversa è la situazione di 
Ruggero Cane, il futuro suocero di Facino, sul quale abbiamo numerose e 
ben chiare notizie. Come avevamo riferito nel nostro lavoro sulla consorte-
ria, Ruggero, almeno dal 1389 aveva preso dimora a Pavia, dove si trovava 
la corte di Gian Galeazzo, dato che in quella data venne investito dal rettore 
della chiesa di San Giacomino in Foro Magno di una casa nella sua parroc-
chia. Nel 1391, Gian Galeazzo concesse a Ruggero un sedime seu guastum a 
Pavia per permettergli la realizzazione di nuova casa12. Con tutta probabilità, 
in quegli anni Ruggero investì una quota delle somme guadagnate nei lunghi 
anni al servizio dei Visconti proprio nel settore immobiliare, dato che con-
temporaneamente prese in affitto dai domenicani di San Tommaso anche al-
tre abitazioni a Pavia.  

Oltre ad investire, come diremmo oggi, “nel mattone”, Ruggero si dimo-
strò anche un attento amministratore dei beni che possedeva a Casale e nei 
suoi dintorni. Nel 1383 ottenne da Gian Galeazzo il permesso di far traspor-
tare, senza dover pagare dazi, pedaggi e gabelle, da Casale a Pavia e poi a 
Milano, ben 206 sacchi di spelta13. Nel 1391, per ben due volte, lo stesso si-
gnore accordò a Ruggero gli stessi privilegi per l’invio dal territorio di Casa-
le a Pavia di grandi quantità di prodotti agricoli quali, 50 moggi di farina, 30 
carri di vino, 200 sacchi di spelta, 6 mezzene di carne salata e 4 sacchi di ce-
ci e legumi14. 

Desta soprattutto stupore la grande quantità di vino, dato che 30 carri mi-
lanesi equivalgono a circa 22.665 litri15, ma notevole è pure il dato sulla 
spelta, un cereale non molto diffuso in Italia, ma che, fin dall’alto medioevo, 
era particolarmente coltivato in una ristretta area dell’Italia Nord occidentale 
che, dal Piacentino, attraverso l’Oltrepò pavese e l’appennino ligure, giun-

                                                 
10 T. ZAMBARBIERI, Castelli e castellani viscontei, per la storia delle istituzioni e dell’amministrazione 

ducale nella prima metà del XV secolo, Bologna 1988, p. 82. 
11 ASRE, Archivio del Comune di Reggio, Consigli, Recapiti alle Riformagioni. 
12 Archivio Storico Civico Pavia [ASCPV], Strumenti di Corredo, A II 35, c. 101r.  
13 ASCPV, Consiglio Generale, Convocati e Deliberazioni, pacco n. 119, c. 6v. 
14ASCPV, Strumenti di Corredo, A II 35, cc. 102v- 103r. 
15 L. FRANGIONI, Milano e le sue misure. Appunti di metrologia lombarda fra Tre e Quattrocento, Na-

poli 1992, p. 121. 
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geva fino all’attuale Piemonte meridionale16, perché 200 sacchi corrispondo-
no a 29.246 litri17. 

Pur nella frammentarietà di tali informazioni, si può ipotizzare che una 
parte di tali derrate fossero destinate al consumo famigliare, ma è assai pro-
babile che gran parte di esse fosse venduta sui mercati di Pavia e Milano, so-
prattutto per quanto riguardava la spelta, la farina ed il vino. 

Si tratta di informazioni che ci permettono di gettare luce sulla sfera pri-
vata di Ruggero, evidenziando al contempo anche l’alto grado di familiarità 
che il Cane era riuscito a stringere con la dinastia dominante. Va infine evi-
denziato che tale legame fu poi sfruttato dal casalese per ottenere sgravi e 
facilitazioni nel commercio dei prodotti agricoli provenienti dai suoi fondi di 
Casale, indirizzandoli, senza letteralmente “pagar dazio”, verso floridi mer-
cati, quali quello pavese e milanese. 

Le vicende di Enrigotus/Anricus/Anrigotus Cane sicuramente mostrano 
quanto, ancor prima della cacciata dal marchesato di un ramo del casato, 
l’opzione militare fosse ben radicata all’interno della famiglia. Crediamo tut-
tavia che tale scelta fosse dettata, come abbiamo ipotizzato, da varie motiva-
zioni, non tutte riconducibili alla sola sfera economica. Per i Cane, ma chia-
ramente lo stesso potrebbe valere per gruppi famigliari coevi e simili, sem-
bra sempre più emergere un quadro di una piccola aristocrazia, ormai da 
tempo inserita nelle lotte politiche e di fazione di un centro urbano (Casale), 
ma ancora radicata nelle campagne. Una stirpe, verosimilmente di limitate 
risorse economiche, che era riuscita a stringere rapporti privilegiati con i loro 
naturali signori (i marchesi di Monferrato), ma anche, come in altre terre “di 
confine”, con i vicini signori di Milano. Rapporti destinati a consolidarsi 
grazie essenzialmente a due tipi di “carriera”: quella militare e quella giuri-
dico-amministrativa. Se quindi Franceschino, Ruggero, Giovanni e Enrigo-
tus/Anricus/Anrigotus scelsero la via militare, Manuele e, almeno inizial-
mente, Facino furono avviati verso gli studi giuridici, propedeutici al nota-
riato e ad alcune cariche amministrative, quali quella di podestà o vicario. 
Arrivando, dopo un lungo “peregrinare”, ad un “ritorno alla terra”, come nel 
caso di Ruggero, che, dopo lunghi anni al servizio visconteo come coman-
dante prima e diplomatico poi, amministrava da Pavia i fondi che possedeva 
nella natia Casale, attivandosi per aprire più lucrose possibilità di smercio 
delle sue derrate. 

 

                                                 
16 M. MONTANARI, L’alimentazione contadina nell’alto medioevo, Napoli 1979, pp. 130 – 131. 
17 FRANGIONI, Milano e le sue misure, cit., p. 140. 



 



 

11 

 
───────────────────────────      

La “pietra intagliata” di Lollius                 
Bodincomagensis e la passione antiquaria   

di Guglielmo IX di Monferrato 
 
 

ALDO A. SETTIA 
 

 

 
 
 
 
1. “Propter viam positus”.  2. S. Michele “de Pivengo”.  3. Gli interessi 

antiquari di Guglielmo IX.  4. Ludovico Tizzoni: una presenza elusiva.        
5. Ipotesi e interrogativi finali. 
 

Durante una piccola diatriba che si svolse negli ultimi decenni del ‘400 
Giorgio Merula rinfacciava a Flavio Biondo di avere erroneamente collocato 
a Bondeno il Bodincomagus menzionato da Plinio il Vecchio; la questione, 
rimasta poi per mezzo secolo in sospeso, fu ritenuta chiusa nel 1550 da Lean-
dro Alberti: nella Descrittione di tutta Italia, egli rese infatti noto alla comuni-
tà degli studiosi che su un’ “antica pietra di marmo ritrovata nella villa di Odo-
lengo di Monferrato presso al Po, posta per mensa di un altare nella chiesa di 
S. Michele”, si leggeva l’epitaffio di “T. Lollius T. Lolii Masculus IIIIvir 
Bondicomensis, hic propter viam positus ut dicant praetereuntes Lolli ave”.  

Il nuovo reperto consentiva all’Alberti di tagliare corto: “Onde sono 
d’opinione – egli concludeva – che per ogni modo fosse qui in questi luoghi 
vicino alla riva del Po detto Bodincomago; siano gli altri di quale opinione si 
vogliano”. Il prezioso testo – precisava – gli era stato comunicato dall’ “ec-
cellente dottore Andrea Alciato non meno curioso che dotto”, il quale per 
primo l’aveva registrato in una delle sue sillogi di iscrizioni milanesi1.  

Grazie al successo ottenuto dall’opera dell’Alberti (fra 1550 e 1631 se ne 
stamparono non meno di 13 edizioni)2 il nome di Odalengo acquistò fama fra 
gli umanisti e gli appassionati raccoglitori di antichità romane dell’Europa in-
tera. L’iscrizione entrò infatti nelle grandi raccolte epigrafiche tra le quali fe-
cero epoca, in specie, le Inscriptiones antiquae totius orbis Romani pubblicate 
dal Gruterus nel 16033 ove essa compare sotto l’indicazione topografica “Odo-

                                                 
1 L. ALBERTI, Descrittione di tutta Italia, Vinegia 1588 (prima edizione 1550), p. 371v, dove si dà bre-

vemente conto della diatriba fra Merula e Biondo; questa viene ricordata anche nel commento che 
l’Alciato fa della nostra epigrafe in Monumentorum veterumque inscriptionum quae cum Mediolani tum 
in eius agro adhuc extant collectanea libri duo, f. 100 del codice conservato a Dresda al quale ci riferire-
mo. Esso è oggi disponibile on line (http://digital.slub-dresden.de/en/workview/dlf/53844/1/cache.off) 
(benché la numerazione delle pagine sia stata in parte modificata, nelle citazioni ci atterremo a quella in-
dicata a suo tempo dal Mommsen).        

2 Cfr. A.L. REDIGONDA, Leandro Alberti, in Dizionario biografico degli italiani, I, Roma 1960, p. 701. 
3 Su quest’opera basterà qui rinviare a I. CALABI LIMENTANI, Epigrafia latina, Milano-Varese 1968, 

pp. 51-52 e 518. Copia dell’epigrafe incisa su pietra, appunto desunta dall’edizione del Grutero, è stata 

http://digital.slub-dresden.de/en/workview/dlf/53844/1/cache.off
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lingi in Monteferrat ad Padum flumen, templo S. Michaelis”; seguiva la nota 
“suspecta est”, ma a torto poiché la sua genuinità fu riconosciuta nel 1877 da 
Theodor Mommsen che la ripubblicò nel Corpus inscriptionum Latinarum4.  

Su di essa grava nondimeno una serie non piccola di interrogativi: quale, 
innanzitutto, il luogo in cui era stata inizialmente collocata? In quale chiesa 
dei due diversi Odalenghi esistenti in Monferrato essa fu reimpiegata come 
pietra d’altare? Quando e come venne a conoscenza di Andrea Alciato? Qua-
li furono le vicende che ne provocarono infine la scomparsa? Solo a qualcu-
no di tali problemi è possibile, come vedremo, dare almeno parziale soluzio-
ne anche grazie al nuovo apporto di un documento rivelatore di aspetti e 
connessioni meritevoli di approfondimento. 

 
1. “Propter viam positus” 

 
La vastissima diffusione raggiunta dalla notizia divulgata dall’Alberti è 

dimostrata dal Grand dictionnaire historique uscito a Parigi nel 1747 il quale 
si premura di registrare che “Odalongo ou Odalengo, Odelencum”, villaggio 
italiano di Lombardia situato sulla Stura di Monferrato, a tre leghe verso po-
nente dalla città di Casale, viene identificato con l’antico Bodincomago, città 
della Liguria, opinione giustificata da un’iscrizione ivi ritrovata benché – si 
aggiunge – certi geografi si ostinino a credere che esso corrisponda alla città 
stessa di Casale5. 

L’iscrizione di Lollius Masculus metteva, è vero, “per la prima volta gli 
eruditi sulle tracce della scomparsa Bodincomagus”6, ma la deduzione che il 
luogo in cui essa era stata trovata corrispondesse senz’altro alla città men-
zionata da Plinio era frettolosa e grossolana. Non si tardò infatti a osservare 
che Lollius Masculus doveva essere stato sepolto lontano dal suo luogo di 
nascita poiché “è canone fondamentale delle antiche iscrizioni, e del buon 
senso pure, che allora soltanto s’indichi la patria del defunto, quando la tom-
ba s’innalza fuori della patria stessa”, come del resto confermava la menzio-
ne di Bodincomagus in un’altra iscrizione reperita a Roma. Era perciò evi-
dente che “se la lapida si rinveniva in Odalengo”, questo luogo non poteva 
corrispondere a Bodincomago7. 

Oggi nessuno mette più in dubbio che Bodincomagus fosse, come scrisse 
Plinio, un “oppidum iuxta Industria”, e il sito di questa antica città è stato da 
tempo individuato con certezza sull’odierno territorio di Monteu da Po in 
provincia di Torino; sulla precisa ubicazione di Bodincomago continua tut-
tavia a regnare l’incertezza: in mancanza di dati archeologici si è da ultimo 

                                                                                                                   
collocata prima del 1974 dietro l’abside della chiesa di S. Sebastiano di Pessine, in comune di Odalengo 
Piccolo, accompagnata da una seconda iscrizione che dice: “Nel I secolo a.C. fu posta/ pietra tombale di 
Lollio/ così localizzata dal Grutero: Odalingi in Monteferrat/ ad Padum flumen/ templo S. Michaelis. Su-
spectum est” (fig. 2). La sua presenza è segnalata da C. ALETTO, Chiese extraurbane della diocesi di Ca-
sale Monferrato. Repertorio storico-bibliografico degli edifici di culto, Casale Monferrato 2006, p. 177. 

4 Cfr. Corpus Inscriptionum Latinarum, V, pars posterior [d’ora in poi CIL V/2], a cura di TH. MOMM-

SEN, Berolini 1877, p. 845, n. 7464: “Suspectum titulum dixit Gruterus sine causa”. 
5 L. MORERI, Le grand dictionnaire historique ou Le mélange curieux de l’histoire sacrée et profane, 

Paris 1747, p. 474. Sulla pretesa corrispondenza di Casale Monferrato con Bodincomagus cfr. A.A. SET-

TIA, Monferrato. Strutture di un territorio medievale, Torino 1983, p. 104. 
6 C. MARITANO, Il riuso dell’antico nel Piemonte medievale, Pisa 2008, p. 112. 
7 C. GAZZERA, Il castello di Bodincomago diverso dalla città di Industria, “Memorie della regia Acca-

demia delle Scienze di Torino”, XXXIV (1830), parte 2^, pp. 50-51. 
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supposto che doveva trovarsi “probabilmente non in pianura, ma in un punto 
della collina con facile controllo visivo sul fiume e a breve distanza del suo 
corso”8. Senza voler rinnovare qui le discussioni erudite di un annosissimo 
passato viene spontaneo osservare che – se Bodincus è l’antico nome del Po 
e magus significa “campo” o “luogo di mercato” – sarebbe più logico crede-
re che gli scambi commerciali, anziché sulle erte pendici di una collina, av-
venissero sul piano in prossimità del fiume. 

Ad ogni buon conto la qualifica di Bodincomagensis permette di stabilire 
con una certa approssimazione il tempo in cui Lollius Masculus era vissuto: 
egli certo precedette altri membri della gens Lollia attestati nel II secolo d.C. 
a Industria, città che ai suoi tempi o non era ancora stata fondata o non ave-
va avuto tempo di mettere solide radici, così che i suoi abitanti continuavano 
a prendere nome dall’oppidum preesistente9; si deve pertanto ritenere che 
Lollius Masculus fosse già morto poco dopo l’inizio del I secolo d.C. 

Il reimpiego dell’epigrafe come pietra d’altare non permette di stabilire in 
quale luogo si trovasse la sua tomba; sembra infatti senz’altro da escludere che 
la strada lungo la quale Lollio volle essere sepolto potesse toccare la cima del 
colle dove fu in seguito costruita la chiesa di S. Michele. Theodor Mommsen 
lasciò impregiudicata la provenienza della stele tra Odalengo Grande e Oda-
lengo Piccolo agevolando così l’ipotesi che la via ivi menzionata passasse ap-
punto tra questi due luoghi lungo la “valle del torrente Stura”10. Essendo però 
il sito del ritrovamento da collocare con sicurezza nell’attuale Odalengo Picco-
lo tale conclusione risulta opinabile, senza che la strada lungo la quale Lollio 
Mascolo venne sepolto diventi con ciò di facile individuazione. 

La viabilità antica fra Tanaro e Po può nondimeno essere ricostruita, in 
modo per lo più indiziario, attraverso i ritrovamenti archeologici, la topono-
mastica e l’ubicazione delle antiche pievi. In età romana da Asti uscivano due 
principali strade dirette a nord: la prima moveva verso Vardacate (sul sito 
dell’odierna Casale Monferrato) per la valle Versa, Moncalvo e la valle del rio 
Colobrio, mentre la seconda correva per le interposte colline in direzione di 
Industria; entrambe mettevano capo a una via principale che seguiva di mas-
sima la sponda destra del Po, e fra esse esistevano verisimilmente percorsi se-
condari di raccordo uno dei quali doveva seguire la valle del torrente Stura.  

Ora tra quest’ultimo e la strada di valle Versa è ipotizzabile un diverticolo 
che, partendo dall’odierna osteria S. Lazzaro (poco a est di Alfiano Natta), 
passava ai piedi del colle di Odalengo Piccolo, sul quale sorse poi la chiesa di 
S. Michele; di là, superata una bassa insellatura, esso toccava la cascina Par-
so e calava nella valle Stura per la valletta del rio Zappi11. L’esistenza di tale 

                                                 
8 Industria città romana sacra a Iside. Scavi e ricerche archeologiche 1981-2003, a cura di E. ZANDA, 

Torino-Londra-Venezia-New York 2011, p. 47. 
9 Cfr. G. CRESCI MARRONE, Cenni di prosopografia industriense, “Quaderni della Soprintendenza ar-

cheologica del Piemonte”, 11 (1993), pp. 49-51; M. ZORAT, La “gens Lollia” e il culto di Ammone ad 
Industria (nota a CIL, V, 7486), ibidem, pp. 55-63; E. ZANDA, Tra Industria e Vardacate. L’insediamento 
di Mombello e le presenze di età romana in Valcerrina, in I Longobardi in Monferrato: archeologia della 
“iudiciaria Torrensis”, a cura di E. MICHELETTO, Casale Monferrato 2007, pp. 34-36; ID., Industria città 
romana, p. 48. 

10 ZANDA, Tra Industria e Vardacate, p. 36; ID., Industria città romana, pp. 47-48, e nota 6 a p. 69. 
11 A.A. SETTIA, Strade romane e antiche pievi fra Tanaro e Po, “Bollettino storico bibliografico subal-

pino” [d’ora in poi BSBS], LXVIII (1970), p. 26, ora in ID., Chiese, strade e fortezze nell’Italia medieva-
le, Roma 1991, pp. 190-191, con riferimento a Istituto geografico militare [d’ora in poi IGM], Carta 
d’Italia, f. 57, tavolette: II SO, “Moncalvo”, III SE, “Montiglio” e III NE, “Gabiano”. 
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percorso, suggerito dalla morfologia del terreno, può essere suffragata da uti-
li indizi di carattere archeologico e toponomastico che in passato, forse un 
po’ troppo ottimisticamente, ci siamo spinti a considerare come prove sicure. 

Essi consistono innanzitutto nei numerosi ritrovamenti di monete romane 
e di reperti di quell’età avvenuti sull’odierno territorio di Villadeati, tra i 
quali primeggia una stele funeraria oggi conservata a Cardona. È noto inoltre 
che sulla sommità del vicino colle di S. Lorenzo si elevavano Castrum Tur-
ris, sede della circoscrizione territoriale denominata iudiciaria Torrensis, di 
probabile origine tardo antica, e un centro pievano dedicato a S. Lorenzo12.  

Particolare interesse riveste poi il toponimo La Strata attestato nel 1299 
sul territorio dell’odierno Guazzolo, frazione di Castelletto Merli13; si deve 
tenere conto, inoltre, che il luogo di Parzingum (oggi cascina Parso) fu 
nell’alto medioevo sede di una curtis dipendente dal monastero di S. Pietro 
in Ciel d’oro di Pavia14, e che gli storici locali segnalano, a circa mezzo me-
tro di profondità, appunto “tra Parso ed Odalengo Piccolo”, il percorso di 
un’antica strada romana15. 

Si giustifica così la conclusione che l’iscrizione provenisse “verosimil-
mente dai pressi e non dal più lontano fondovalle dello Stura”16; lungo tale 
percorso secondario è dunque probabile fosse stato sepolto il liberto origina-
rio di Bodincomago: per quanto non si trattasse certo di una via di grande 
comunicazione, esso doveva essere frequentato quanto bastava per assecon-
dare la sua “commovente volontà” di esistere ancora nel saluto dei non molti 
passanti disposti a soffermarsi davanti alla sua tomba. 

 
2. San Michele “de Pivengo” 

 
Andrea Alciato fu il primo a segnalare che l’epigrafe ai suoi tempi si tro-

vava “Odalengi Ferratensi (Monferrati) oppido, ubi vicem altaris in Sancti 
Michaelis templo praestat”, dato ripetuto da Leandro Alberti e poi, dietro di 
lui, dai numerosi altri autori che attinsero alla sua opera17. L’indicazione è 
tuttavia solo apparentemente precisa poiché, come si è già accennato, due 
sono in realtà i luoghi, vicini ma diversi, designati con il toponimo Odalengo 
e tra loro distinti dai determinativi Grande e Piccolo18, una differenza di soli-
to non percepita da coloro che scrivono da lontano senza avere una diretta 

                                                 
12 Vedi rispettivamente: SETTIA, Chiese, strade e fortezze, p. 191 (comprese le aggiunte alle note 124 e 

125); ID., “Iudiciaria Torrensis” e Monferrato. Un problema di distrettuazione nell’Italia occidentale, 
“Studi medievali”, 3^ s., XV (1974), pp. 981-988, ora in ID., Monferrato. Strutture di un territorio medie-
vale, pp. 22-28; ID., “Castrum Turris”, il colle di S. Lorenzo e i Longobardi in Monferrato, in I Longo-
bardi in Monferrato (cit. sopra alla nota 9), pp. 11-14 (anche in BSBS, CVI, 2008, pp. 358-364); ID., Una 
pieve nel cuore del Monferrato: “Castrum Turris”. Dati, problemi e spunti di ricerca, BSBS, CXIII 
(2015), pp. 6-9, 18-19. 

13 Le carte del monastero di Rocca delle Donne, a cura di F. LODDO, Torino 1929, doc. 241 (20 feb-
braio 1299), p. 292: “Item peciam I. terre in La Strata cui coeheret via et ecclesia de Guaçolio”. 

14 Cfr. SETTIA, Una pieve nel cuore del Monferrato, pp. 18, 21 e 42. 
15 A. LUPARIA, L. MASTROVITI, G. SBARATO, Sulle rovine di Villadeati ovvero la città di Lustria, Casa-

le Monferrato 1949, p. 13; cfr. anche G. CARAMELLINO, Odalengo Piccolo e la sua gente. Appunti per 
una storia popolare di un paese del Monferrato, Arese (Milano) 2003, pp. 21-22. 

16 F. PISTAN, Linee difensive tardo antiche/altomedievali in aree collinari piemontesi: spunti di indagi-
ne, in Atti della tavola rotonda Prima dei castelli medievali: materiali e luoghi nell’arco alpino occiden-
tale”, a cura di B. MAURINA e C.A. POSTINGER = “Atti dell’Accademia roveretana degli Agiati”, 
CCLXIV (2014), s. 9^, IV A, fasc. II, classe di Scienze umane, classe di Lettere e arti, p. 136. 

17 CIL, V/2, n. 7464: “Primo affert Alciatus in additamentis cod. Dresd. l. 2, f. 100”. 
18 Sul problema vedi in specie SETTIA, Una pieve nel cuore del Monferrato, pp. 26-34. 
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conoscenza del territorio. Anche alcuni autori locali, del resto, parlando della 
nostra iscrizione, si limitano a ripetere quanto aveva scritto l’Alberti19, ma 
Fulgenzio Alghisi, che compose la sua opera prima del 1683, si compiacque 
per primo di precisare, in modo del tutto arbitrario, che essa si trovava nella 
“chiesa di S. Michele d’Odalengo Maggiore”20 senza tenere conto che in ve-
rità là non esiste alcuna chiesa di tale dedicazione.  

Giuseppe Niccolini nel 1877 cercò infatti inutilmente la “lapide sepolcra-
le” a Odalengo Grande e l’anno dopo analogo tentativo fece Ariodante Fa-
bretti concludendo che era opportuno ricercarla invece “in Odalengo Picco-
lo, ove esiste veramente la chiesa di S. Michele”21 senza, a quanto pare, dare 
seguito al suo proposito. Già nel 1769 Gioseffantonio Morano (seguito anni 
dopo da Vincenzo Malacarne) aveva però correttamente identificato il luogo 
con “Oddalengo Picciolo” aggiungendo peraltro, senza alcun fondamento, 
che l’iscrizione era stata ritrovata nel Po22. Un più preciso riconoscimento 
del sito era del resto reso difficile dalla remota collocazione della chiesa di 
S. Michele che venne per giunta precocemente lasciata in abbandono.  

La moderna cartografia a grande scala segna il bric S. Michele di Oda-
lengo Piccolo a 420 metri di altitudine in prossimità del confine con il con-
tiguo comune di Castelletto Merli23 (fig. 1). Oggi la sommità si presenta 
come un breve pianoro sul quale si scorgono tracce di combustione forse 
dovute all’accensione di falò in tempo di carnevale, e da dove la vista spa-
zia ampiamente sugli immediati dintorni boscosi e disabitati. Testimonian-
ze raccolte negli scorsi decenni denunciavano l’occasionale ritrovamento 
sul colle di teschi umani, evidentemente da mettere in connessione con 
sepolture attorno alla chiesa della quale oggi non si scorge più alcuna 
traccia24. Frammenti di laterizio, che parrebbero di impasto romano, ap-
paiono disseminati lungo il malagevole sentiero di accesso e sono riutiliz-
zati anche in certi avanzi affioranti dall’humus: essi hanno fatto pensare 
che sulla cima sorgesse un apprestamento di vedetta, in connessione visiva 
con i vicini colli di S. Lorenzo e di S. Maria di Crea, destinato ad agire nel 
quadro di un possibile sistema fortificato tardo antico25. 

                                                 
19 Così, ad esempio, G.P. RICOLVI, A. RIVAUTELLA, Il sito dell’antica città d’Industria scoperto e illu-

strato, Torino 1745, p. 40: “Una iscrizione (…) la quale conservasi ancora in Odalengo”; Raggionamento 
sopra l’antiche strade militari del Monferrato fatto dal CFM di Casale CDP e già AP di questo D (sic), 
ms del 1765 in Biblioteca della provincia di Torino, Archivio, Documenti storici Monferrato, I, 1, 9, p. 
41: [epigrafe] “ritrovata nella villa d’Odalengo di Monferrato presso il Po”; G. RIVETTA, Fatto storico 
della città di Casale Monferrato, Casale s.d. (ma 1809), p. 31: “Lapide che serve di mensa all’altare della 
chiesa d’Odalengo”. 

20 F. ALGHISI, Il Monferrato. Historia copiosa e generale in due parti e in quattordeci libri divisa, ms. 
sec. XVII in Biblioteca del Seminario di Casale Monferrato, parte I, Proemio, n. 14. 

21 G. NICCOLINI, A zonzo per il circondario di Casale Monferrato, Firenze-Roma-Torino 1877, p. 422; 
A. FABRETTI, Dell’antica città d’Industria detta prima Bodincomago e de’ suoi monumenti, Torino 1881, 
p. 63. 

22 [G.A. DE MORANO], Il Zodiaco cronografico polistorico: almanacco monferrino per l’anno 1769, 
Torino 1769, p. 112: “Una lapide ritrovata nel fiume Po, che tuttora si conserva in Odalengo Picciolo”; 
l’attribuzione al De Morano, per quanto dubbia, è rafforzata da quanto scrive V. MALACARNE, De’ Liguri 
Statiellati: della città e degli antichi abitatori d’Acqui. Lezioni accademiche, Torino 1787, pp. 111-112, il 
quale riferisce appunto al “canonico Gioseffantonio Morano di Casale” l’affermazione che “l’epitafio fu 
trovato in Odolengo di Monferrato presso al Po”. 

23 IGM, f. 57, tav. II NO, “Mombello Monferrato” (angolo sud ovest); cfr. SETTIA, Una pieve nel cuore 
del Monferrato, p. 16. 

24 Notizie assunte a Odalengo Piccolo il 24 ottobre 1972 e sopralluogo diretto effettuato, insieme con 
Antonino Angelino e Carlo Aletto, il 24 maggio 2012. 

25 PISTAN, Linee difensive, p. 139. 
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Gli estimi della diocesi di Vercelli databili al 1298 registrano nella pieve 
di Castrum Turris la cappella de Puvengo o de Puingo dotata di un reddito di 
soli 32 soldi, il più basso fra tutte le chiese comprese in quel territorio, ma 
senza indicarne la dedicazione; essa non sarebbe quindi collocabile con pre-
cisione sul terreno se non ci venissero in aiuto i decreti di una visita pastora-
le del 1319 che stabiliscono di annettere alla pieve tre chiese prive di cura 
d’anime fra le quali figura appunto S. Michele de Pimengo. Dal momento 
che il nesso paleografico Pim può essere letto anche Puv si tratta certo della 
stessa che era detta de Puvengo nel 129826, probabilmente nata, a suo tempo, 
per servire gli abitanti di un piccolo “cantone” di tale nome in seguito scom-
parso, a differenza dei numerosi altri che caratterizzano tuttora l’insediamen-
to di questa parte del basso Monferrato.  

Il fatto che nel 1319 la chiesa non comportasse più cura d’anime è segno 
che nella zona il popolamento era da tempo in crisi e spiega il suo successivo 
decadimento del quale non è però possibile seguire le tappe. Nel 1474 il ter-
ritorio vercellese a destra del Po venne a far parte della nuova diocesi di Ca-
sale Monferrato, ma le successive visite pastorali ignorano del tutto la chiesa 
di S. Michele ed è perciò probabile che in quel tempo essa fosse già abban-
donata. Le sue rovine rimasero nondimeno a lungo visibili, e alla metà del 
secolo XIX si poteva ancora scrivere che “il più alto colle” del comune di 
Odalengo Piccolo detto di S. Michele “era altre volte signoreggiato da una 
chiesa di tale nome ora diroccata”27. Proprio là l’epigrafe di Lollius Masculus 
era stata reimpiegata come pietra d’altare, una circostanza non infrequente 
nella nostra zona poiché un caso simile si riscontra anche nella vicina chiesa 
di S. Benedetto di Camagna28.  

Possiamo sapere con precisione fino a quando l’iscrizione rimase in S. 
Michele grazie a un documento tramandato da Giacomo Giacinto Saletta 
nella sua descrizione del ducato di Monferrato; esso è passato sinora inos-
servato e merita quindi di essere riportato per intero. Trattando di “Odalen-
go da Prato ossia Picciolo” egli annota che al tempo del marchese Gu-
glielmo IX “si trovava nel finaggio dello stesso luogo di Odalengo da 
Prato una pietra marmorea, sopra della quale era scolpita la seguente in-
scrittione che per l’antichità volle il prelibato Principe la volle (sic) in 
Casale. Il seguente fu l’ordine di farla condurre nella detta Città:   

«Marchio Montisferrati. Diletti nostri. Intendemo essere sopra la fine di 
quel luogo nostro de Odalengo de Prato, dove si dice a Santo Michaele, una 
pietra intagliata di lettere antique, la quale desideramo vedere. Et perché 
mandiamo lì Damiano nostro canzelero portatore di queste nostre per far 
conducere qui dicta petra. Vi comandiamo espressamente la dobiate carigare, 
et conducere secondo che lui ve dirà, non usandoli exceptione, né intermis-
sione alcuna di tempo per quanto havete cara la gratia nostra. Et al condutto-
re sarà ben satisfatto dal dicto Damiano per el viaggio suo. Datum Casali die 
primo Iunii, millesimo quingentesimo decimo quarto. Dilectis nostris Consi-
lio, communitati et hominibus loci nostri Odalengi de Prato. Maimonus». 

                                                 
26 Cfr. SETTIA, Una pieve nel cuore del Monferrato, pp. 10 e 16. 
27 G. CASALIS, Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sar-

degna, XIII, Torino 1845, pp. 27-28; L. DE BARTOLOMEIS, Notizie topografiche e statistiche sugli Stati 
sardi, IV, Torino 1845, pp. 27-28. 

28 CIL, V/2. n. 7453 e MARITANO, Il riuso dell’antico, p. 112, nota 5. 
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L’inscrittione era questa: “T. LOLLIUS. T.L. MASCULUS IIIIII.VIR / 
Bodincomagensis. Positus propter viam. Ut dicant pręterientes Lolli ave”29. 

Due particolari della lettera marchionale meritano di essere subito notati: 
essa, usando l’espressione “dove si dice a S. Michaele”, conferma che già 
nei primi anni del XVI secolo la chiesa doveva essere in abbandono e il to-
ponimo originario ormai sostituito dalla sua dedicazione. Tutti coloro che dal 
secondo decennio di quel secolo in poi, senza darsi alcuna pena di controlla-
re, continuarono passivamente a ripetere che l’iscrizione si trovava a Oda-
lengo, in realtà si sbagliavano dunque di grosso poiché sin dal 1514 essa 
aveva cambiato sito. La lettera mette inoltre in evidenza l’interesse mostrato 
da Guglielmo IX per la “pietra intagliata di lettere antique” e quindi, in gene-
rale, per le antichità romane. 

 
3. Gli interessi antiquari di Guglielmo IX 

 
Il marchese di Monferrato Guglielmo IX Paleologo, nato nel 1486 e suc-

ceduto al padre Bonifacio IV a soli sette anni, secondo Galeotto del Carretto 
mostrava sin da quell’età, “peregrino et sottil spirito” lasciando sperare di 
“riuscire un grande uomo et signore di sommo pregio”30. Egli fu dapprima 
soggetto alla tutela della madre Maria di Serbia e poi di Costantino Comina-
to; durante il suo dominio non venne meno la tradizione culturale a suo tem-
po avviata da Guglielmo VIII31 e la corte monferrina continuò a essere fre-
quentata da illustri letterati, artisti e giuresconsulti. Furono in onore in modo 
speciale le discipline letterarie e filosofiche, e alcuni autori dedicarono al 
marchese le loro opere32, ma nulla si conosce degli studi e degli interessi cul-
turali da lui personalmente coltivati.  

Almeno dagli ultimi decenni del secolo XV la moda umanistica delle an-
tichità romane era diffusa anche presso gli intellettuali della corte monferri-
na: durante un’ambasciata compiuta a Roma nel 1493 Ludovico Tizzoni rac-
colse infatti frammenti di antichità da “sepolcri, marmi, acquedotti e archi 
trionfali”, e con lui vi era Benvenuto di Sangiorgio che in seguito trascrisse 
accuratamente nella sua cronaca l’iscrizione di Vettius Seplasiarius conser-
vata a Grazzano Badoglio mostrando così, almeno in quell’occasione, di 
condividere analoghi interessi33.  

                                                 
29 G.G. SALETTA, Ducato del Monferrato tra li fiumi del Po e di là del Po, ms sec. XVIII in Archivio 

di Stato di Torino, Corte, Monferrato Ducato, ultima addizione, mazzi Saletta, parte terza, volume I, G in 
Q, cc. 350v-351r. 

30 G. DEL CARRETTO, Cronica di Monferrato, in Monumenta Historiae Patriae, Scriptores, III, Augu-
stae Taurinorum 1848, col. 1239. 

31 G. VINAY, L’umanesimo subalpino nel secolo XV, Torino 1935, pp. 123-161; cfr. A.A. SETTIA, “Fa-
re Casale ciptà”: prestigio principesco e ambizioni familiari nella nascita di una diocesi tardo medieva-
le, in Vescovi e diocesi in Italia dal XIV alla metà del XVI secolo. Atti del VII convegno di storia della 
Chiesa in Italia, Roma 1990, pp. 676-677, ora in ID., Chiese, strade e fortezze nell’Italia medievale, Roma 
1991, pp. 350-351. 

32 G. MANACORDA, Galeotto del Carretto poeta lirico e drammatico monferrino, “Memorie della regia 
Accademia delle Scienze di Torino”, s. 2^, XLIX (1900), classe scienze morali, storiche e filologiche, pp. 
54-57; B. FERRERO, Il progetto etico-culturale di Guglielmo VIII e i suoi modelli letterari, “Monferrato 
arte e storia”, 22 (2010), pp. 107-131. 

33 G. VERNAZZA, Vita di Benvenuto Sangiorgio, in Cronica di Benvenuto Sangiorgio cavaliere geroso-
lomitano, Torino 1780, pp. 13-14; C. GAZZERA, Memorie storiche dei Tizzoni, conti di Desana, e notizia 
delle loro monete, Torino 1842, pp. 40 e 163-164; VINAY, L’umanesimo subalpino, p. 45, nota 4. 
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Prima del 1510, appunto durante il governo di Guglielmo IX, fu attivo a 
Casale Matteo Sanmicheli che contribuì a orientare il gusto secondo 
“l’autorità dell’Antico e la centralità di Roma”, gusto cui si rifecero anche i 
dipinti di Macrino d’Alba reduce da un lungo soggiorno romano34. Del gusto 
per le antichità, dunque generalmente diffuso a corte e nello stesso ambiente 
urbano, il marchese fu partecipe come appunto attesta l’interesse da lui di-
mostrato per la “pietra intagliata di lettere antique” di Odalengo. Non si trat-
tava di un fatto occasionale e isolato poiché alcune annotazioni di Andrea 
Alciato, contenute nel codice di Dresda e riportate dal Mommsen, ci mostra-
no Guglielmo vivamente ansioso di possedere certi reperti romani venuti in 
luce a Milano.  

Nel descrivere un titolo figurato “nuper in Monasterio Maiori erutum”, 
l’Alciato aggiunge infatti che “Montisferrati regulo summe id appetenti do-
num datum est, quod ille in domum suam translato, conspicuo, ut par est, 
apposuit loco”35. Sempre a Milano, presso Porta Giovia, “in Marchisini 
Stangae aedibus” si conservava una “mensa ornata di egregie figure” che 
l’Alciato fece disegnare nel suo codice commentando: “Quod saxum nuper-
rime Uliermo Palaeologo donatum in Casalis Evasiensis praetorium est 
translatum”36. Dalla medesima residenza di porta Giovia proveniva infine un 
altro titolo figurato che un meno informato raccoglitore di epigrafi dice mi-
grato in “Casale S. Evasii ad Padum, qui vicus ubi sit nescio”37: anch’esso 
dunque, si dovrà intendere, era stato donato a Guglielmo IX. 

Va precisato che il codice di Dresda comprende il contenuto di almeno 
tre precedenti codici nei quali l’Alciato, allora appena adolescente, aveva 
raccolto le epigrafi milanesi; in uno di essi già compariva il nome di Mar-
chesino Stanga e la notizia dei doni fatti al marchese di Monferrato38. Le no-
tazioni dresdensi non sono quindi coeve ai fatti e perciò agli avverbi nuper e 
nuperrime in esse ricorrenti va attribuito un valore relativo; dal modo in cui 
l’Alciato si esprime pare inoltre che egli non abbia conosciuto di persona il 
marchese: si tratta tuttavia di elementi che non diminuiscono l’interesse della 
testimonianza. 

Guglielmo IX, come si è visto, viene detto “sommamente bramoso” nei 
riguardi di un marmo scolpito e inscritto di particolare nitidezza e bellezza, 
fatto che non può lasciare dubbi sulla sua passione antiquaria ed estetica; i 
pezzi avuti in dono – si precisa – furono da lui trasportati a Casale Monferra-
to “in casa propria”, designata anche con il termine praetorium (certo classi-
camente da intendere nell’accezione di lussuosa residenza ufficiale o privata) 
là dove i reperti vennero collocati “in luogo cospicuo”: sembra quindi che di 

                                                 
34 F.P. DI TEODORO, L’antico nel Rinascimento casalese. Arte, architettura, ornato, in Monferrato. 

Identità di un territorio, Alessandria 2005, p. 70; cfr. anche E. VILLATA, Macrino d’Alba, Savigliano 200, 
pp. 52-53 e 100. 

35 Cfr. CIL, V/2, n. 5892 = Alciato, Collectanea (cit. sopra, nota 1) I, f. 82: il Mommsen omette le pa-
role “ut par est”. 

36 Cfr. CIL, V/2, n. 5838 = Alciato, Collectanea, I, f. 142v: il Mommsen trascrive erroneamente “mar-
chionis Stangae aedibus”; su questo reperto vedi anche D. BIANCHI, L’opera letteraria e storica di An-
drea Alciato, “Archivio storico lombardo”, XL (1913), p. 50. 

37 Cfr. CIL, V/2, n. 5838 = Alciato, Collectanea, I, f. 57. L’osservazione riportata dal Mommsen è trat-
ta, in questo caso, dal ms Pacedianus, l. XXX ivi citato. 

38 Le donazioni al marchese erano già state occasionalmente notate da I. CALABI LIMENTANI, 
L’approccio dell’Alciato all’epigrafia milanese, in Alciato umanista europeo (Alzate Brianza, 7-9 maggio 
1993), “Periodico della Società storica comense”, LXI (1999), p. 37, nota 57 e p. 38 
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quelle antichità romane il marchese avesse organizzato a corte una vera e 
propria esposizione permanente. Il suo interesse per le iscrizioni romane – 
possiamo aggiungere – era rivolto più al compiacimento estetico che al valo-
re epigrafico: i pezzi che egli ebbe in dono a Milano sono infatti tutti descrit-
ti come incisi e scolpiti, e tale era, a ben vedere, anche l’epigrafe di Odalen-
go sulla quale spiccava la lupa capitolina nell’atto di allattare i gemelli. 

A quando risaliva l’acquisizione dei reperti milanesi? Per quanto non sia 
possibile indicare una data precisa, le rapide annotazioni dell’Alciato prima 
riferite permettono di individuare con buona approssimazione il periodo in 
cui essi passarono nelle mani del marchese. È verisimile che la precedenza 
sia da attribuire all’iscrizione da poco “dissotterrata” nel Monastero Maggio-
re: la genericità dell’espressione “Montisferrati regulus” con la quale Gu-
glielmo IX viene ivi indicato potrebbe infatti significare che, forse per la sua 
giovane età, egli non fosse ancora sufficientemente noto all’Alciato. Elemen-
ti più precisi si ricavano dalle annotazioni che corredano gli altri due pezzi: il 
primo, nel momento in cui viene descritto, era stato donato al Paleologo da 
pochissimo tempo (nuperrime) e Guglielmo viene ora menzionato con il suo 
nome completo e con l’indicazione della residenza ufficiale, segno che nel 
frattempo, almeno agli occhi dell’Alciato, egli doveva avere acquisito 
un’identità più precisa.  

Tanto il primo quanto il secondo pezzo – viene detto – si trovavano in 
precedenza “in Marchisini Stangae aedibus” presso il castello di porta Gio-
via: il donatore fu dunque uno dei più brillanti personaggi dell’entourage di 
Ludovico il Moro, “incarnazione del perfetto cortegiano”, uomo elegante, 
colto, intelligente”, segretario ducale sino alla sua morte avvenuta 
nell’agosto del 150039. Favorì probabilmente i rapporti di Guglielmo IX con 
lo Stanga il possesso di un palazzo a porta Giovia da parte dei marchesi di 
Monferrato che venne demolito nel 1492 per consentire l’ampliamento della 
piazza. Il bel gesto del segretario ducale potrebbe anzi essere connesso con 
la promessa dell’indennizzo di 14.000 lire imperiali che risultava tuttavia an-
cora da saldare nel 149940. Le donazioni di antichità al marchese avvennero 
dunque, in ogni caso, prima dell’estate di quell’anno, quando l’invasione 
francese diede avvio ai drammatici avvenimenti che si conclusero con la de-
finitiva sconfitta di Ludovico il Moro e il pesante coinvolgimento dello stes-
so Guglielmo IX allora appena tredicenne41. 

                                                 
39 N. COVINI, Essere nobili a Milano nel Quattrocento. Giovanni Tommaso Piatti tra servizio pubblico, 

interessi fondiari, impegno culturale e civile, “Archivio storico lombardo”, CXXVIII (2002), pp. 128-
129; poco utili ai nostri fini sono le notizie sul personaggio radunate da I. STANGA, La famiglia Stanga di 
Cremona. Cenni storici, Milano 1895, tavole XI e XII; vedi invece: F. LEVEROTTI, La crisi finanziaria 
del ducato di Milano alla fine del Quattrocento, in Milano nell’età di Ludovico il Moro. Atti del conve-
gno internazionale (28 febbraio-4 marzo 1983), Milano 1983, pp. 592, 616, 625; Carteggio degli oratori 
mantovani alla corte sforzesca (1450-1500), direttrice F. LEVEROTTI, XV (1495-1498), a cura di A. GRA-

TI e A. PACINI, Roma 2008, p. 93, nota 1. 
40 Traggo queste notizie da E. ROSSETTI, Residenze aristocratiche, spazi urbani e interventi principe-

schi nella Milano di Ludovico Maria Sforza (1480-99), dissertazione di laurea discussa presso 
l’Università degli Studi di Milano nell’anno accademico 2005-2006, relatrice M.L. Arcangeli, pp. 32-33, 
99-101, 146-154. Debbo un vivo ringraziamento al dott. Edoardo Rossetti per la cortese anticipazione dei 
dati di prossima la pubblicazione. 

41 Per una recente ricostruzione di quei fatti vedi ad esempio: B. DEL BO, “Presente lo marchese de Sa-
lucia”. Ludovico II e le sue ambizioni di governo sul Monferrato, in Ludovico II marchese di Saluzzo 
condottiero, uomo di stato, mecenate (1475-1504). Atti del convegno (Saluzzo, 10-12 dicembre 2004), a 
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4. Ludovico Tizzoni: una presenza elusiva  
 
La manifestazione della passione antiquaria di Guglielmo coincise dun-

que di fatto con il periodo della sua formazione scolastica avvenuta, possia-
mo credere, sotto la direzione di persone colte che facevano parte del suo di-
retto entourage. Fra queste un posto di rilievo dovette certo avere Galeotto 
del Carretto che, come “maestro di casa” accompagnava costantemente il 
giovane marchese e manteneva nello stesso tempo stretti rapporti con le corti 
di Milano e di Mantova42. Va però ricordato che Galeotto, per quanto “vero 
dominatore della cultura monferrina”, aveva maggiori interessi per la poesia 
di gusto petrarchesco che non per le antichità classiche43 coltivate invece, 
come si è visto, da personalità come Ludovico Tizzoni e Benvenuto di S. 
Giorgio. 

I diretti antenati del Tizzoni, dai primi decenni del ‘400 in poi, erano stati 
per due generazioni al servizio dei marchesi che in compenso li avevano in-
vestiti di Desana e di Ponzano Monferrato44. Ludovico stesso era stato amba-
sciatore di Bonifacio IV a Roma dove divenne amico di Pomponio Leto e 
raccolse un codice di antichità. In patria rimase poi legato all’ambiente intel-
lettuale milanese scambiando corrispondenza con Tristano Calco e con Iohan 
Cohler, a sua volta attento indagatore di antichità e ministro dell’imperatore 
Massimiliano. Durante l’adolescenza di Guglielmo IX Ludovico ebbe perciò 
modo di frequentare la corte monferrina sia in quanto vassallo marchionale 
sia perché più volte incaricato, tra il 1496 e il 1498, di delicate missioni di-
plomatiche45. Non è quindi da escludere che proprio il suo esempio possa 
aver stimolato nel giovanissimo marchese il gusto per le antichità, un gusto 
che, come attesta l’interessamento per l’epigrafe di Odalengo, perdurava 
nell’età adulta.  

L’iscrizione non figurava ancora nei precedenti codici allestiti 
dall’Alciato, ma egli certo ne era a conoscenza prima del 1508 quando com-
pletò gli Additamenta al codice di Dresda aggiungendovi – dice Theodor 
Mommsen – il “repertum Odalengi (qui est pagus inter Casale et Tauri-

                                                                                                                   
cura di R. COMBA, Cuneo 2005, pp. 325-330; G. BENZONI, Ludovico (Ludovico Maria Sforza) detto il 
Moro, duca di Milano, in Dizionario biografico degli italiani, 66, Roma 2006, pp. 440-442. 

42 G. TURBA, Galeotto del Carretto tra Casale e Mantova, “Rinascimento”, s. 2^, XI (1971), docc. 8 e 
9 (entrambi 17 novembre 1496), p. 103, nei quali Galeotto viene definito “marchionale scalco”; doc. 40 
(26 gennaio 1503, pp. 129-130: Galeotto viene reintegrato nell’ufficio “del magistro de casa”. Sulle fun-
zioni connesse a tali cariche cfr. B. DEL BO, Uomini e strutture di uno stato feudale. Il marchesato di 
Monferrato (1418-1483), Milano 2009, pp. 83-88. 

43 Così VINAY, L’umanesimo subalpino, pp. 157-159; sull’influenza esercitata a Casale da Galeotto ve-
di FERRERO, Il progetto etico culturale, pp. 111-113; cfr. anche, in generale, R. RICCIARDI, Del Carretto 
Galeotto, in Dizionario biografico degli italiani, 36, Roma 1988, pp. 415-419. 

44 Rispettivamente: DEL BO, Uomini e strutture, pp. 372-377; A. ANGELINO, Castelli di Ponzano Mon-
ferrato, di Salabue e di Castelletto Merli in Andar per castelli. Da Casale e Alessandria tutto intorno, a 
cura di G. SERGI, Torino 1986, p. 581. 

45 GAZZERA, Memorie storiche dei Tizzoni (sopra, nota 33), pp. 25-26, 39-40 e appendice, docc. 9 (21 
dicembre 1506), p. 163, e 24 (3 marzo 1506), pp. 178-179; sull’attività di “oratore” di Ludovico cfr. F. 
GABOTTO, Lo stato sabaudo da Amedeo VIII ad Emanuele Filiberto, III, rispettivamente p. 9 (6 maggio 
1496) e p. 112 (novembre 1498); M. SANUTO, I Diarii, a cura di F. STEFANI, I/1, parte prima, Venezia 
1879, coll. 306-307 (15 settembre 1496). (Ringrazio Bruno Ferrero per avermi cortesemente segnalato 
questi ultimi dati). 
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num”)46. L’Alciato afferma del resto che l’epigrafe “vicem altaris S. Michae-
lis templo praestat”, intendendo che il testo venne trascritto quando essa si 
trovava ancora nel sito originario, cioè prima che nel 1514 il marchese la fa-
cesse trasportare a Casale; l’espressione stessa ricorrente nella lettera del 
marchese: “Intendemo essere sopra la fine di questo luogo (…) una pietra 
intagliata”, sembrerebbe poi indicare che egli abbia avuto nozione della sua 
esistenza quando il testo era già stato divulgato.  

L’Alciato dovette perciò ottenerlo da un informatore locale in grado di 
leggere e interpretare le epigrafi e ovviamente interessato all’argomento, 
persona che, anche in questo caso, sarà lecito ricercare fra gli intellettuali 
gravitanti ai primi del secolo XVI intorno alla corte paleologa. Tra essi si 
deve tuttavia escludere Bernardino Dardano che, pur figurando come infor-
matore dell’Alciato47, soggiornò a Casale tra il 1485 e la fine del secolo48, 
quando lo studioso milanese, per quanto precoce e geniale lo si voglia crede-
re, certo non era ancora in condizioni di lavorare alla sua raccolta49. Circo-
stanze di tempo e di luogo permettono invece di pensare che, qui più che 
mai, siano entrati in gioco gli interessi antiquari di Ludovico Tizzoni e le re-
lazioni da lui intrattenute da un lato con l’ambiente monferrino e dall’altro 
con quello milanese.  

Girolamo, uno dei suoi sette figli, aveva preso i voti nel convento dome-
nicano di S. Maria delle Grazie di Milano nel periodo in cui vi si trovava an-
che Matteo Bandello50, e questi nelle sue celebri novelle scrive di essere sta-
to, appunto in compagnia di Girolamo, a “godere l’amenità e il fresco in 
Monferrato” ospite nel castello di Ponzano, vicino non soltanto – come egli 
dice – “alla famosa chiesa di S. Maria di Creta”51, ma anche a Odalengo Pic-
colo. Si aggiunga che Scipione Tizzoni, fratello di Ludovico, era stato sino 
all’anno 1500 rettore, fra altre chiese, anche “della parrocchia di S. Maria di 
Vicinali e di S. Pietro di Odalengo Piccolo”52. Possiamo così facilmente cre-
dere che quell’eletta compagnia di villeggianti abbia avuto più di 
un’occasione per imbattersi nei ruderi della chiesa di S. Michele e di scoprire 
l’epigrafe di Lollius Bodincomagensis ivi conservata, di copiarla (invero al-
quanto affrettatamente) e di riferirla all’Alciato. 

Le stesse fortunose circostanze della scoperta possono spiegare la relativa 
scorrettezza della trascrizione, poi divulgata dall’Alciato attraverso l’opera 
di Leandro Alberti, che appare caratterizzata dalla dizione Bondicomensis 
invece di Bodincomagensis, dall’inversione “propter viam positus” anziché 
“positus propter viam”, dalla variante praetereuntes invece di praeterientes, 

                                                 
46 CIL, V/2, p. 626; vedi anche A. BELLONI, Andrea Alciato e l’eredità culturale sforzesca, in Alciato 

umanista europeo, pp. 13-14; BIANCHI, L’opera letteraria, p. 51; A. DE CAMILLI SOFFREDI, Codici epi-
grafici di Andrea Alciato, “Epigraphica”, XXXVI (1974), pp. 245-246. 

47 Come si apprende da BIANCHI, L’opera letteraria, p. 53, con riferimento a f. 234r del codice di Dre-
sda. 

48 Sul soggiorno del Dardano a Casale ci atteniamo a VINAY, L’umanesimo subalpino, pp. 150-157. 
49 Sull’attività di epigrafista esercitata dall’Alciato in età giovanile cfr. R. ABBONDANZA, Alciato An-

drea, in Dizionario biografico degli italiani, II, Roma 1960, pp. 69 e 76; BIANCHI, L’opera letteraria, pp. 
48-52; A. SARTORI, L’Alciato e le epigrafi: “tractavimus subsicivis horis huiusmodi nenias”, in Alciato 
umanista europeo (sopra, nota 38) pp. 53-82. 

50 GAZZERA, Memorie storiche dei Tizzoni, rispettivamente pp. 49 e 41. 
51 Cfr. Tutte le opere di Bandello, a cura di F. FLORA, Milano 1952, I, p. 309, novella 25; II, Milano 

1972, pp. 456-457, novella 41 della terza parte; sui rapporti tra Bandello e Girolamo Tizzoni vedi anche 
p. 313, novella 12 della terza parte. 

52 GAZZERA, Memorie storiche dei Tizzoni, pp. 32-33. 
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e dalla mancata segnalazione della raffigurazione della lupa che allatta i ge-
melli. Non è da escludersi, inoltre, che, indipendentemente dall’Alberti, il 
testo dell’iscrizione sia venuto a conoscenza del barone de Interstein, “su-
premi cubicularii Caesaris Maximiliani”, attraverso le frequenti relazioni in-
trattenute da Ludovico Tizzoni con la corte imperiale53. 

Si può essere più precisi sul tempo in cui il ritrovamento avvenne. Il 
Bandello, pur non fornendo elementi cronologici, ci informa di avere tra-
scorso a Ponzano almeno due soggiorni, uno estivo e un altro primaverile. 
Nel secondo, indirizzando una novella alla moglie di Ludovico Tizzoni, ri-
corda i “molti piacevoli e cari ragionamenti che questo aprile e maggio pas-
sati avemmo a le vostre castella di Deciana e nel Monferrato a Ponzano”, 
mentre vi si trovava il “dotto messer Giacinto Arpino”, noto umanista edito-
re di classici latini54. Ora da una lettera che il Tizzoni indirizzò a Tristano 
Calco il 3 marzo 1506 si apprende che appunto allora era suo ospite 
l’Arpino, e la data concorda in pieno con il periodo in cui il Bandello sog-
giornava a Milano55. 

Si deve dunque, in conclusione, ritenere che il testo dell’epigrafe di Oda-
lengo sia pervenuto all’Alciato, ad opera di Ludovico Tizzoni o dei suoi 
ospiti, prima dell’estate 1506; al momento di commentarlo egli mostra però 
di non ricordare l’identità delle persone che glielo avevano fornito, di qui il 
tono generico e dubitativo con il quale diede inizio al suo ragionamento: 
“Libet et hanc mensam ex vicinis mutuari nempe ex Ferratensi oppido Odo-
lengo …”56.  

 
5. Ipotesi e interrogativi finali 

 
All’Alciato furono note di seconda mano anche le epigrafi monferrine di 

Vettius Seplasiarius, ancora oggi conservata a Grazzano Badoglio, e di Ful-
vius Philologus che fu rinvenuta a Cunico; esse, non menzionate nel codice 
di Dresda, vennero quindi a sua conoscenza in modo indipendente 
dall’epigrafe di Odalengo. La prima, trascritta a suo tempo da Benvenuto di 
Sangiorgio57, fu citata dall’Alciato solo nel commento al Digesto58, e la se-
conda si trova descritta in altri codici59. 

Dalla vicenda dell’iscrizione di Lollius Masculus si direbbe che Gugliel-
mo IX si sia reso conto solo in un secondo momento che antichità romane 
figurate erano reperibili, oltre che a Milano, anche nelle sue terre ma, ciò 
nonostante, non sembra abbia rivolto ad esse una sistematica attenzione; è 

                                                 
53 Le varianti riportate nel testo e la conoscenza dell’epigrafe da parte del barone de Interstein si rica-

vano da CIL, V/II, n. 7464. 
54 Tutte le opere, II, p. 335, novella 17 della terza parte. 
55 GAZZERA, Memorie storiche dei Tizzoni, pp. 178-179, doc. 24 (3 marzo 1506); sull’Arpino vedi In-

ternet culturale. Cataloghi e collezioni digitali delle biblioteche italiane, OPC SBN; sulla presenza del 
Bandello a Milano in quel periodo cfr. Cronologia della vita e delle opere di Matteo Bandello, in Tutte le 
opere, I, pp. LV-LVI. 

56 Così in Collectanea libri duo (sopra, nota 1), f. 100 = CIL, V/2, n. 7464. 
57 Vedi sopra testo corrispondente alla nota 33. 
58 CIL, V/2, n. 7454 e cfr. ANDREAS ALCIATUS, De verborum significatione libri quatuor, Lugduni 

1530, p. 206. 
59 CIL, V/2, n. 7462; essa compare nei suoi codici noti come Brancacciano e Fea; su quest’ultimo: A. 

FERRUA, Andrea Alciato epigrafista e l’epigrafia paleocristiana, “Archivio per la Società romana di sto-
ria patria”, 112 (1989), p. 249; ID., Andrea Alciato e l’epigrafia pagana di Roma, ibidem, 113 (1990), p. 
209. 
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semmai possibile credere (benché non sussista in merito alcuna documenta-
zione) che abbia fatto parte della sua collezione il “monumento rotondo” di 
Fulvius Philologus, titolo decorato da figure umane, venuto in luce a Cunico, 
località allora compresa nel marchesato, e che finì poi ad Acqui insieme con 
l’epigrafe di Odalengo. 

Ricercare quando, come e perché ciò abbia avuto luogo equivale a inter-
rogarsi sulla sorte subita dalla collezione antiquaria di Guglielmo IX dopo la 
sua morte avvenuta il 4 ottobre 1518. Ad Acqui, seconda città del marchesa-
to (a parte andrà considerata Alba), nei suoi ultimi anni egli soleva periodi-
camente soggiornare per ragioni curative60; essa ebbe poi, in un certo senso, 
la funzione di capitale alternativa nel 1556 quando Casale fu occupata dai 
francesi e la duchessa vi si trasferì insieme con il Senato61; nulla permette 
però di arguire che in tali occasioni siano migrate al seguito dei governanti 
anche le antichità casalesi che poi, almeno in parte, potrebbero esservi rima-
ste. 

Certo le epigrafi di Lollius Masculus e di Fulvius Philologus si trovavano 
ad Acqui nel 1628 dove vennero descritte da Gregorio Pedroca, vescovo del-
la città dal 1620 al 1631, mentre esse erano murate sotto il portico di casa 
Avellani, famiglia che, nobilitata alla fine del secolo precedente, aveva mes-
so insieme, a sua volta, una discreta collezione di antichità62 verisimilmente 
acquistando i singoli pezzi sul mercato antiquario; in base a ciò l’iscrizione 
fu in seguito considerata come sicuramente reperita in loco63.  

La dispersione della collezione marchionale sarebbe quindi avvenuta nel 
corso del secolo XVI ma di fatto, in modo definitivo, non prima del ‘700 al-
lorché alcune delle epigrafi vennero trasportate da Acqui a Torino. 
L’iscrizione di Fulvius Philologus, secondo Francesco Antonio Zaccaria, fu 
esposta in una camera chiusa dell’Università ed è tuttora conservata a Tori-
no; non così accadde per quella di Lollius Masculus di cui si è persa ogni 
traccia dopo essere stata murata sotto i portici della regia Accademia64: fu 
trafugata da ignoti collezionisti privati, venne inavvertitamente distrutta op-
pure – chissà – si trova tuttora sepolta in qualche vecchio magazzino?   

65     
 
 
 

                                                 
60 Cfr. ad esempio: TURBA, Galeotto del Carretto (sopra, nota 42), doc. 64 (15 maggio 1517), p. 150: 

Galeotto annuncia che il marchese e la moglie “andaranno in Aquis a li bagni” per 12 giorni e poi a  Savo-
na e Genova. 

61 G. BIORCI, Antichità e prerogative d’Acqui Staziella, sua istoria profana-ecclesiastica, II, Tortona 
1819, p. 147. 

62 E. GIULIANO, Le epigrafi di “Aquae Statiellae” nel Museo Civico di Acqui Terme, Acqui Terme 
2000, rispettivamente: pp. 28, 56 e 87 per l’epigrafe di Lollius Masculus e pp. 22, 75, 84 sulla collezione 
Avellani. 

63 BIORCI, Antichità e prerogative, I, Tortona 1818, pp. 41-42 e ivi nota 1: “Evvi chi pretende che simil 
lapide siasi trovata in Odolengo di Monferrato presso il Po. Quel che è certo è che sempre fu considerata 
per una delle nostre inscrizioni e che esisteva con molte altre scavatesi in questo suolo sotto il portico di 
casa Avellani da dove furono poi trasportate a Torino”. 

64 F.A. ZACHARIA, Excursus litterarii per Italiam ab anno MCCXLII ad annum MDCCLII, I, Venetiis 
1754, p. 49; vedi anche V. PROMIS, Libro di memorie antiquarie di Giuseppe Bartoli, “Atti della Società 
d’archeologia e belle arti per la provincia di Torino”, II (1879), p. 31; ID., Storia dell’antica Torino, Tori-
no 1869, pp. 266 e 373-374. 

65 Devo un sentito ringraziamento al prof. Giovanni Mennella dell’Università di Genova per la lettura e 
per i preziosi consigli, e al dott. Carlo Aletto per le numerose e altrettanto preziose segnalazioni bibliogra-
fiche. 
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Fig. 1.  Bric S. Michele (m 420), al confine tra i comuni di Odalengo Piccolo e di 
Castelletto Merli. Sul rilievo sorgeva la chiesa di S. Michele (foto MAS). 

 

 
 
Fig. 2.  Chiesa di S. Sebastiano, Pessine (frazione di Odalengo Piccolo). Sulla parete 
esterna dell’abside sono collocate due iscrizioni moderne che ricordano l’epigrafe di 
Lollius Masculus. Per il testo delle iscrizioni vedi la nota 3 (foto MAS). 
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──────────────────────────  

Città e ordini riformati: la compagnia di 
Sant’Orsola a Casale Monferrato  

 

ANTONELLA PERIN 
 

 
 

 
 
In occasione di una ricerca interuniversitaria sugli ordini religiosi in Pie-

monte1 - oggi purtroppo non ancora edita - è emersa l’importanza di alcune 
iconografie dell’Archivio di Stato di Torino e la straordinaria ricchezza dei 
fondi iconografici dell’Archivio Storico del Comune di Casale Monferrato. I 
disegni risalenti al XVIII secolo e ancor più quelli del periodo della Restau-
razione ci restituiscono l’immagine di realtà architettoniche oggi non più esi-
stenti o ampiamente trasformate, tanto da essere irriconoscibili nel tessuto 
urbano odierno. Un patrimonio di grande rilievo e uno strumento utile per 
capire quale evoluzione avesse avuto la città nel Settecento e poi nell’Otto-
cento in seguito alle soppressioni degli ordini religiosi, che determinarono lo 
svuotamento di grandi strutture e il loro riadattamento a nuovi usi, trasfigu-
rando il volto cittadino stratificato da secoli.  

Questo testo intende porre l’attenzione sul rapporto tra la realtà urbana e 
gli interventi promossi dagli «ordini nuovi», nati o sviluppati nel clima cul-
turale della riforma cattolica. In generale le ricerche sull’architettura hanno 
interessato in particolar modo la Compagnia di Gesù, ma anche i Barnabiti, i 
Somaschi, gli Scolopi, gli Oblati, nonché la fondazione dei seminari2. I risul-
tati di queste analisi hanno messo in evidenza una vasta casistica di istituzio-
ni che tendono a percorsi d’istruzione e a utenti diversificati: dalla formazio-
ne del clero (Seminari) e della classe dirigente (Gesuiti), all’educazione 
umana e cristiana dei giovani (Filippini, Barnabiti, Teatini e Scuole della 
Dottrina Cristiana), degli abbandonati e degli indigenti (Orfanotrofi e Scuole 
Pie)3. Al forte impatto sociale risulta accostabile un’altrettanto marcata inci-
denza sul tessuto urbano che si genera attraverso un processo in cui, all’inse-

                                                 
1 Si fa riferimento al progetto CRESO intitolato: Ordini religiosi e società civile in Piemonte (1560-

1860). Committenza, devozioni e artisti., condiviso dalle seguenti unità operative: Università degli Studi 
di Torino, Università del Piemonte Orientale Amedeo Avogadro e Politecnico di Torino.  

2 Un riferimento generale a cui si rimanda per la bibliografia relativa ai diversi ordini è: G. COLMUTO 

ZANELLA (a cura di), L’architettura del collegio tra XVI e XVIII secolo in area lombarda, Milano 1996; 
in seguito si vedano: I. BALESTRIERI, I Gesuiti e l’architettura: la produzione in Italia tra XVI e XVIII 
secolo, Milano 1997; D. TOLOMELLI, Architetti attivi per i Somaschi nel XVIII secolo, in «Artes», 6. 
1998, pp. 128-130; R. BÖSEL, L’architettura dei nuovi ordini religiosi, in Storia dell’architettura Italia-
na. Il Seicento, a cura di A. SCOTTI, Milano 2003, pp. 48-69; IDEM, L’architettura dei Gesuiti in Europa, 
in Ignazio e l’arte dei gesuiti, a cura di G. SALE, G.A. BALEY, R. BÖSEL, Milano 2003, pp. 65-122; La 
pianta centrale nella controriforma e la chiesa di Sant’Alessandro in Milano, a cura di F. REPISHTI, G. M. 
CAGNI, in «Barnabiti Studi», 19, 2002 (2003); Ordini e congregazioni religiose dal concilio di Trento 
alla soppressione napoleonica, atti del XLIV congresso di studi maceratesi, Tolentino: 22-23 novembre 
2008, Macerata 2010.   

3 COLMUTO ZANELLA (a cura di), L’architettura del collegio, passim.  
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diamento provvisorio della nuova comunità in stabili donati da privati o da 
autorità civili ed ecclesiastiche, segue sul lungo termine la sua costituzione e 
il suo ampliamento per arrivare a occupare ampie porzioni di isolati, se non 
interamente gli stessi, con una chiesa e una casa, o collegio, di grande impat-
to visivo, tant’è che la trasformazione di consistenti porzioni di città in età 
moderna si deve agli ordini controriformati4. 

In quest’occasione ci si soffermerà sul caso della Compagnia di Sant’Or-
sola, ordine femminile non claustrale la cui architettura è stata studiata pre-
valentemente per singoli casi5. In sede locale la vicenda costruttiva legata a 
tale istituzione si sviluppa tra XVII e XVIII secolo, ma è nella seconda metà 
del ‘700 che le Orsoline decisero di mettere mano alla ricostruzione del loro 
collegio (fig. 1), a causa della ristrettezza di spazi utili per una congregazio-
ne che operava ormai da lungo tempo attivamente nella vita sociale e religio-
sa della città6. Questi fatti si intrecciano con gli interventi urbani promossi da 
altri ordini religiosi interessando isolati appartenenti al nucleo medievale 
della città e all’estensione seicentesca dell’Ala.  

La Compagnia delle Orsoline venne fondata a Brescia da Angela Merici 
nel 1535, in un periodo di forte contestazione verso gli ordini religiosi e 
nel momento in cui i monasteri femminili andavano assumendo maggior-
mente il ruolo di istituti dedicati ai ceti aristocratici. Lo scopo della con-
gregazione fu quello di dare una formazione spirituale alle giovani donne 
che volevano consacrarsi a Dio, ma non avevano i mezzi finanziari per po-
ter essere accolte all’interno di un monastero. Nella sua fase originaria la 
compagnia ebbe il carattere di confraternita laicale con uno statuto e un 
gruppo dirigente formato esclusivamente da donne che organizzavano riu-
nioni periodiche spirituali e educative. Nei primi decenni di vita del sodali-
zio le Orsoline continuarono a vivere nelle loro case e a svolgere diversi 
mestieri, secondo un nuovo modo di essere consacrate a Gesù pur essendo 
attive nel mondo. A fronte dell’alto numero di adesioni, le iscritte vennero 
e 

                                                 
4 Questo dato è emerso in maniera chiara per i Gesuiti cfr.: A. I. LIMA, Architettura e urbanistica della 

Compagnia di Gesù in Sicilia: fonti e documenti inediti secoli XVI-XVIII, Palermo 2001. Per alcuni casi 
particolari nell’alessandrino si vedano G. IENI, Per un catalogo dei collegi d’istruzione nell’odierna pro-
vincia di Alessandria, in L’architettura del collegio tra XVI e XVIII secolo, pp. 227-238, A. PERIN, Cenni 
storici sull’isolato del Collegio dei Gesuiti dal tardo medioevo alla soppressione della compagnia di Ge-
sù, in A. PERIN, F. SANTILLO (a cura di), Il collegio dei Gesuiti di Alessandria tra storia recupero e riuti-
lizzo, Torino 1999, pp. 49-63 (II edizione 2003) e EADEM, Un confronto. Il complesso di San Filippo Neri 
a Casale Monferrato: progetti e fasi costruttive, in Giovenale Ancina e i Filippini nel Piemonte sud- oc-
cidentale, atti della giornata di studi, Fossano (20 novembre 2004), in «Bollettino della Società per gli 
studi storici, archeologici ed artistici della provincia di Cuneo», n. 135, 2, 2006, pp. 117-128.  

5 Si citano qui alcuni studi: A. DE ANGELIS, Chiese e case di Santa Cecilia a Roma: l’ex monastero 
delle Orsoline sede dell’Accademia e conservatorio di musica, in «Rivista dell’Accademia Nazionale di 
Santa Cecilia», vol. 2, n. 2 (1953), pp. 24-29; A. CALZA-BINI, Una chiesa doppia settecentesca nell’Um-
bria, in Atti dell’VIII congresso di storia dell’architettura, Caserta 12-15 ottobre 1953, Roma 1956, pp. 
199-211; M. G. CAGNA, Il collegio delle Vergini di Sant’Orsola di Varallo dalla fondazione (1648) alla 
soppressione (1811), in «De Valle Sicida», 9. 1998, 1, pp. 241-264; Il monastero di Sant’Orsola a Gori-
zia: trecento anni di storia e arte, Cinisello Balsamo 2001; G. CANZI, Il monastero delle Orsoline di Me-
legnano (1586-1811), Melegnano 2002; Monasterium Ursulinarum terre Carbij: il monastero di Calvi 
dell’Umbria nelle carte d’archivio, a cura di V. CASALE, catalogo della mostra: Calvi dell’Umbria, Palaz-
zo Ferrini-Museo del monastero delle Orsoline 21 giugno-31 agosto 2003, Città di Castello 2003; P. 
DRAGONI, Museo del monastero delle Orsoline di Calvi dell’Umbria, Città di Castello 2005.  

6 Cfr. G. DE CONTI, Ritratto della città di Casale, a cura di G. SERRAFERO, Casale Monferrato 1966, 
pp. 27-28 e G. A. DE MORANI, Memorie historiche della Città e della Chiesa di Casale Monferrato, ms. 
del 1795, custodito in Archivio di Stato di Torino (d’ora in poi ASTO), Corte, Biblioteca Antica, H. V. 
35-36, vol. II, ff. 211-212.  



 

   27 

 

divise in diversi quartieri e quelle più mature, vergini o vedove, assunsero il 
ruolo di maestre. Inizialmente composto da persone di origine modesta, con 
l’andare del tempo il ceto sociale di coloro che volevano entrare nell’istituto 
si elevò notevolmente in conseguenza del credito che la compagnia assunse 
nelle diverse città7.  

Carlo Borromeo comprese l’importanza di questa nuova forma di aggrega-
zione femminile, intuendo che essa poteva costituire un modello da proporre ai 
vescovi per la cura delle anime nelle diverse diocesi. Egli introdusse la Com-
pagnia di Sant’Orsola a Milano operando sullo statuto originario una serie di 
cambiamenti, volti a sottoporre l’istituzione alla cura del vicario vescovile e 
ad accentuare il ruolo di sodalizio diocesano con finalità di servizio alla 
Chiesa. La nuova regola del Borromeo (1567), inoltre, autorizzò la convi-
venza tra le Orsoline che col tempo istituirono dei collegi8. Lo sviluppo della 
compagnia di Sant’Orsola nella diocesi milanese determinò la fondazione di 
nuovi sodalizi in molti luoghi della Lombardia e dell’Emilia Romagna.  

La diffusione delle Orsoline dimostra il carattere di vitalità dei movimenti 
religiosi femminili dopo il Concilio di Trento. D’altronde la compagnia fon-
data da Angela Merici non fu l’unica congregazione non claustrale nata nel 
corso del XVI secolo. Benché di dimensioni più ridotte, si contano molti isti-
tuti e sodalizi dediti alla perfezione personale, all’insegnamento e all’assi-
stenza: il Collegio della Guastalla a Milano, l’Istituto delle Zitelle a Venezia 
e a Udine, la Compagnia delle Dimesse nel Veneto, la Congregazione delle 
Oblate della Santissima Concezione di Maria nel Sud Italia, le Suore di San 
Giovanni Battista e di Santa Caterina da Siena dette Medee a Genova e 
l’Oratorio delle Donne in Lombardia e in Veneto9. Come sottolinea la Zarri, 
i vescovi poterono così riconoscere «un ‘terzo stato’ di vita delle donne, che 
si poneva accanto ai due stati fino allora socialmente accettati: il matrimonio 
e il convento», legittimando così il nubilato. Le fanciulle che non volevano 
sposarsi potevano rimanere nella loro casa e svolgere un compito specifico 
di servizio alla chiesa e alla società10.  

In periodo post-tridentino - come summenzionato - la compagnia fu posta 
sotto il patrocinio dell’ordinario a cui fu affiancata la figura del Padre genera-
le. La congregazione venne sottoposta ad altre autorità maschili: il confessore 
e il protettore, che poteva essere un laico oppure un ecclesiastico. Nonostante 
l’introduzione di queste nuove figure, le donne mantennero una funzione im-
portante nella gestione diretta delle vergini; alla madre generale o superiora 
vennero accostate delle assistenti: la Vicaria, la Segretaria, la Tesoriera e la 

                                                 
7 N. RAPONI, Angela Merici, santa, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 3, Roma 1961 consul-

tato al sito http://www.treccani.it/enciclopedia/santa-angela-merici_(Dizionario_Biografico)/; T. LEDO-

CHOWSKA, Orsoline, in Dizionario degli Istituti di Perfezione, a cura di G. ROCCA, VI, Roma 1980, pp. 

841-843; Q. MAZZONIS, Ursulines, in Oxford Bibliographies Online: Reinassance and Reformation, New 

York 2013 e IDEM, Donne devote nell’Italia post-tridentina: il caso delle Compagnie di Sant’Orsola, in 

«Rivista di Storia della Chiesa in Italia», 2014, n. 2, pp. 349-385.  
8 A. PROSPERI, Chierici e laici nell’opera di Carlo Borromeo, in IDEM, Eresie e devozioni. La religione 

in età moderna, III, Devozioni e conversioni, Roma 2010, pp. 117-145.  
9 Cfr. MAZZONIS, Donne devote, p. 352.  
10 G. ZARRI, Recinti. Donna, clausura e matrimonio nella prima età moderna, Bologna 2000, pp. 453-

480 e EADEM, Tra Rinascimento e Controriforma: aspetti dell’identità civile e religiosa delle donne in 
Italia, in Enciclopedia Treccani. Cristiani d’Italia, Roma 2011, consultato al seguente sito: http://www. 
treccani.it/enciclopedia/tra-rinascimento-e-controriforma-aspetti-dell-identita-civile-e-religiosa-delle-donne-
in-italia_(Cristiani-d'Italia)/  

http://www.treccani.it/enciclopedia/santa-angela-merici_(Dizionario_Biografico)/
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Maestra, che, posta sotto il controllo delle governatrici, doveva assicurarsi che 
le giovani, in particolare le novizie, osservassero la regola11.  

 
Nuovi ordini femminili a Casale: la compagnia di Sant’Orsola  

 
La dispersione generalizzata degli archivi ecclesiastici non ha risparmiato 

le Orsoline casalesi, motivo per cui oggi ci troviamo di fronte a una cronica 
scarsezza di materiale documentario che permette di delineare solo per 
sommi capi l’attività della congregazione in sede locale. Al di là delle cita-
zioni della storiografia, la bibliografia sulla compagnia di Sant’Orsola a Ca-
sale è pressoché inesistente, si pensi che nei recenti studi volti a meglio defi-
nire la figura di Orsola Maddalena Caccia, pittrice - figlia di Guglielmo Cac-
cia - e orsolina del monastero di Moncalvo, il collegio casalese non è nem-
meno citato tra le fondazioni mericiane della diocesi12.  

Secondo quanto ci narrano il De Bono e il De Morani, il primo nucleo 
delle monache dette di Sant’Orsola venne istituito a Casale nel 160413, anche 
se sulla scorta di uno «Scritto riguardante l’ordine monacale di S. Orsola», 
oggi custodito presso il fondo Culto dell’Archivio Storico del Comune di 
Casale, si è indotti a supporre che la presenza della compagnia in sede locale 
sia da anticipare di qualche decennio. Il manoscritto riporta il testo di un atto 
ufficiale del vescovo Benedetto Erba, datato 16 ottobre 1575, in cui si affer-
ma che presso la casa dei Chierici Regolari di San Paolo «erecta fuerit Socie-
tas Virginum Secularium sub vocabulo S. Ursule et in qua multe Virgines 
oneste vite hodie fuerunt connumerate cupientes ut societas predicta incre-
mentum capiat», un sodalizio che assunse la regola di S. Carlo14. Come nella 
Milano borromaica15 o nella Verona valieriana16, anche a Casale il controllo 
vescovile fu ottenuto affiancando alle giovani Orsoline delle donne più ma-
ture, generalmente delle vedove, le “Vedove di Sant’Anna”, di cui poco si sa 

                                                 
11 Cfr. MAZZONIS, Donne devote, pp. 367-368.  
12 G. VAGLIO, A. BARBATO, La singolare vicenda di un monastero di monache pittrici, in Orsola Mad-

dalena Caccia, catalogo della mostra: Castello di Miradolo San Secondo di Pinerolo, 3 marzo - 29 luglio 
2012, Savigliano 2012, pp. 31-36, in partic. la p. 35.  

13 G. DE BONO, Origine e progresso della chiesa casalese, a cura di L. CRAVINO, p. 119 e DE MORANI, 
Memorie historiche, f. 211.  

14 Scritto riguardante l’ordine monacale di S. Orsola, manoscritto, XVIII secolo, in Archivio Storico 
del Comune di Casale Monferrato (d’ora in poi ASCCM), Culto, I-112, fasc. 335. Il testo può essere rite-
nuto attendibile poiché alcuni indizi lasciano pensare che il suo estensore avesse in mano dei documenti 
provenienti dall’archivio delle Orsoline, tra cui un volume di memorie della congregazione casalese. A 
proposito dell’erezione della compagnia di Sant’Orsola presso la casa dei Barnabiti egli afferma: «come 
consta dalla Bolla del suddetto Prelato [il vescovo Benedetto Erba], inserita nel libro delle memorie della 
Compagnia qual è del tenore seguente». A sostegno dell’ipotesi che Benedetto Erba avesse ufficializzato 
un sodalizio già presente a Casale valga la citazione tra i documenti d’archivio delle Orsoline di «un libro 
delle Memorie vechio principiato nel 1570» citato in occasione del Decreto vescovile di riduzione delle 
Messe a favore della Congregazione di Sant’Orsola del 9 ottobre 1770. Cfr. Archivio Storico della Curia 
Vescovile di Casale Monferrato (d’ora in poi ASCVCM), Decreta, libro 2, 1765-1799, fol. 43v. Il Saletta 
fa risalire l’istituzione della compagnia delle Orsoline di Casale al vescovato di Alessandro Andreasi 
(1577-1583). Cfr. G.G. SALETTA, Ducato del Monferrato descritto dal Segretario di Stato Giacomo Gia-
cinto Saletta in due volumi non compresa la Provincia contenuta nel trattato di Cherasco, ms. 1711, vol. 
I, foll. 253r-254r, custodito in ASTO, Corte, Ducato di Monferrato, mazzo di addizione.   

15 M. MARCOCCHI, L’immagine della chiesa in San Carlo Borromeo, in San Carlo e il suo tempo, atti 
del convegno internazionale nel IV centenario della morte (Milano, 21-26 maggio 1984), Roma 1986, pp. 
209-237, in partic. le pp. 218-220 e PROSPERI, Chierici e laici, pp. 129-131.  

16 E. PATRIZI, Pastoralità ed educazione. L’episcopato di Agostino Valier nella Verona post-tridentina 
(1565-1606). I. Vita e azione pastorale, Milano 2015, pp. 348-369, in partic. la p. 365.  
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per la mancanza di documentazione17. Queste ultime ricevettero una regola 
che nella sostanza risulta parallela a quella delle vergini di Sant’Orsola.  

Sulla base di quanto riporta lo «Scritto», nella prima fase di vita la com-
pagnia casalese ebbe come riferimento la chiesa dei Barnabiti; qui le fanciul-
le andavano ad ascoltare messa e probabilmente un chierico di San Paolo era 
il loro confessore. Gli studi hanno evidenziato come questo fosse un modo di 
operare frequentemente adottato dai vescovi, che confidavano nei rappresen-
tati di congregazioni maschili (Gesuiti, Teatini, Filippini, Somaschi, France-
scani osservanti, Canonici Lateranensi, Padri della Pace, Preti di Santa Co-
rona), per fornire appoggio ai nascenti sodalizi mericiani18. La stessa fonte 
ricorda una serie di indulgenze concesse nel 1580 da papa Gregorio XIII 
all’istituzione casalese19.  

La storiografia locale e i documenti d’archivio sono concordi nell’indicare 
che il vescovato di Tullio Del Carretto (1594-1614)20 fu un momento impor-
tante per la compagnia, nonché per il passaggio dalla forma secolare a quella 
congregata con l’acquisto di poche case e la costruzione di un piccolo orato-
rio21 nell’isolato comunemente detto delle Orsoline, oggi compreso tra le vie 
del Tribunale, Alessandro Della Rovere e Sant’Evasio, come pure tra le piazze 
Bernotti e Rattazzi. In maniera simile a quanto accaduto in altre realtà dioce-
sane, anche a Casale per volere vescovile le vergini, pur congregandosi, non 
adottarono i voti solenni e la clausura, non perdendo così il loro stato laicale22.  

In pochi anni le Orsoline accomodarono una «competente abitazione» e 
organizzarono il loro edificio religioso in due chiese: interna ed esterna, do-
ve nel 1612 si svolse la cerimonia di affiliazione alla compagnia di una fan-
ciulla23. Nel 1616 la visita di Scipione Pascale descrive la chiesa esterna co-
me uno spazio frutto del riadattamento di locali precedentemente adibiti ad 
abitazione: «La chiesa resta per una parte in volta e per una parte in solaro, 
sendosi altre volte una sala, sendo la casa stata accomprata anni passati per 
ampliare il monastero». L’edificio religioso in quel momento presentava due 
altari: l’altar maggiore e quello dedicato a Sant’Orsola «con la sua incona in-
dorata in qualche parti»24. Nel 1644 la chiesa «extra monasterium» era descrit-

                                                 
17 Scritto riguardante l’ordine monacale, s.n.p.: «Non molto tempo dopo fu eretta parimente dal sodet-

to Vescovo la Compagnia delle Vedove di S. Anna ma perché di essa non se ne vedono più vestigia e 
perché non è intento del presente raconto di far mentione della medesima si lasciano quelle puoche me-
morie ritrovate sotto silenzio». 

18 ZARRI, Recinti, p. 457 e MAZZONIS, Donne devote, p. 360.  
19 Scritto riguardante l’ordine monacale, s.n.p. 
20 T. BERNARDI, Giulio [Tullio] Del Carretto, vescovo, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 36, Ro-

ma 1988, consultato sul seguente sito: http://www.treccani.it/enciclopedia/giulio-del-carretto_(Dizionario_ 

Biografico)/. Il nome proprio del vescovo Del Carretto risulta Tullio secondo quanto riportano la storio-

grafia monferrina. Per tutti valga l’indicazione del De Bono dove viene riportata il testo della lapide se-

polcrale da cui risulta evidente che il prelato si chiamasse Tullio. Cfr. DE BONO, Origine e progresso del-

la chiesa casalese, p. 120.  
21 Si veda la nota 6 e Scritto riguardante l’ordine monacale, s.n.p. A conferma di ciò si veda anche in 

ASCVCM, Decreta, libro 2, 1766-1799, Decreto vescovile di riduzione delle Messe a favore della Con-
gregazione di Sant’Orsola del 9 ottobre 1770, foll. 43v- 44r, in cui è citata la donazione alle Orsoline del 
signor Ottavio “Secho” di scudi 290 «per compire il prezzo della casa cui ne aveva fatto acquisto dal 
Schiapacazza, quale deve essere parte della presentanea abitazione di essa [congregazione delle Orsoline]; 
e con instrumento 7 aprile 1603 rogato Fisso ne fu promessa la restituzione nel caso che venisse ad an-
nientarsi la congregazione».  

22 Scritto riguardante l’ordine monacale, s.n.p. Il vescovo impose la regola che la richiesta di uscita di 
una fanciulla dalla congregazione dovesse essere sottoposta al suo giudizio. 

23 Ibidem. 
24 ASCVCM, Visite pastorali, 458, fasc. 464, visita di Mons. Scipione Pascale, 1615-1619, fol. 93r.  

http://www.treccani.it/enciclopedia/giulio-del-carretto_(Dizionario_%20Biografico)/
http://www.treccani.it/enciclopedia/giulio-del-carretto_(Dizionario_%20Biografico)/
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ta «in optimo et laudabili statu»25. In seguito a una serie di lavori svolti dopo il 
1658, l’edificio sacro venne consacrato dal vescovo Francesco Gerolamo Mi-
roglio26. A conferma di quanto indicato nello «Scritto» valgano le parole del 
resoconto di visita dello stesso prelato che nel 1660 affermava che la chiesa 
era stata «nuovamente restaurata. Quivi si ritrova solamente l’Altare maggiore 
sendo nella restaurazione sta’ levato quello che vi era di Sant’Orsola»27.  

Nonostante la scarsa documentazione le carte lasciano trapelare l’impe-
gno delle vergini casalesi nel difendere la loro posizione di laiche consacrate 
a Gesù esclusivamente sottoposte al voto di castità e nel ribadire altri spazi 
di indipendenza nei confronti dell’autorità vescovile, tra cui si ricorda la 
nomina diretta del confessore e del protettore28.  

Nell’arco del XVII e del XVIII secolo le Orsoline di Casale svolsero in-
numerevoli attività che, a partire dall’assistenza e dall’insegnamento della 
dottrina cristiana, le condusse a costituire un educandato per le «Figlie di 
Nobile e Civile condizione»29. Nel ‘700 la chiesa30 e il collegio erano troppo 
ristretti per le loro esigenze; Giacomo Giacinto Saletta nel 1711 definì il 
monastero mericiano «un picciolo Convento»31 e già nella prima metà del 
secolo erano attestati acquisti di case ad esso adiacenti32 per rendere disponi-
bili i lotti in vista di un futuro progetto di ricostruzione.  

I primi dati certi sull’intenzione di ampliare il collegio si hanno nel 1774 
e nel 1775 quando le Orsoline acquistarono dai Padri Somaschi l’antica sede 
del collegio di San Clemente33 e dai fratelli Ignazio e Giuseppe De Rossi la 
loro casa sita nel cantone Brignano “sotto le consorti delle predette Signore 
Vergini acquisitrici da più parti, il Signor Conte Biglione di Terranova, li Si-
gnori fratelli De Giovanni, il Signor Giovacchino Picchioretti, detta Casa 
Pavaranza, e la strada […]» per la cifra di 5000 lire. All’atto sono presenti la 

                                                 
25 ASCVCM, Visite pastorali, 459, fasc. 472, visita di mons. Scipione Agnelli, 1642-1651, fol. 34r.  
26 Scritto riguardante l’ordine monacale, s.n.p. 
27 ASCVC, Visite pastorali, 460, fasc. 474, visita di mons. Francesco Gerolamo Miroglio, 1660-1669, 

fol. 24v.  
28 Scritto riguardante l’ordine monacale, s.n.p. Per i rapporti con l’autorità vescovile si vedano inoltre 

in ASCVCM, Moniales, fald. IV e VI.  
29 ASCCM, Convocati dei Consigli, registro n. 4, foll. 425-426.  
30 Nel 1729 mons. Gerolamo Cavaradossi così descrive la chiesa: «Questa chiesa sebbene sia assai pic-

cola, tuttavia è costrutta in buone muraglie, volto e pavimento sodi, ed è parimente bella essendo tutta 
dipinta». Alla stessa data l’altare maggiore non presenta alcuna ancona, ma «sopra il predetto altare ci 
sono dei ripostiglij dove si conservano le Sacre Reliquie di questa Chiesa, quali restano coperte, siccome 
anche il muro, da vago intaglio di bosco tutto dorato, e le caselle dove stanno le Reliquie si servano con 
uscioli pure di bosco dorati». Poco sopra l’altar maggiore vi è una finestra chiusa da inferriata dorata che 
«corrisponde nel Choro delle Monache o sia Vergini Orsoline». ASCVC, Visite pastorali, 471, fasc. 486, 
visita pastorale di mons. Pietro Gerolamo Cavaradossi, foll. 97v-98r e 99r. Mons. Cavaradossi non nomi-
na «la grande icona posta sopra il Reliquario, rappresentante il martirio di St. Orsola e sue compagne, è 
pregiato lavoro del Caccia detto il Moncalvo» segnalata da Giuseppe De Conti. Cfr. DE CONTI, Ritratto 
della città di Casale, p. 27.  

31 SALETTA, Ducato del Monferrato, fol. 253r.  
32ASCCM, Culto, I- 112, 335. Con atto rogato al notaio Giovanni Bartolomeo Rossi del 30 maggio 1731 

Giovanni Giacomo Vigo - segretario, cancelliere e notaio piazzato - vende alle Orsoline per il prezzo di 4900 
lire di Piemonte una casa con corte civile, rustico, due piccole stalle, cascina, stanze, cantine e granai, sita in 
canton Brignano, coerente il collegio di San Clemente, le Orsoline e la strada pubblica da due parti.  

33 Cfr. IENI, Per un catalogo dei collegi d’istruzione, p. 232. Non si sa esattamente quale fosse la con-
formazione del collegio dei Somaschi, presenti a Casale dal 1623, in quanto oggi perduto, ma sulla scorta 
di quanto riporta il De Morani - che riconosce il primo nucleo dell’istituzione in una «competente casa 
situata in poca distanza e di rimpetto alla Sagrestia della Chiesa Collegiata di S. Maria di Piazza» - si ipo-
tizza che la struttura potesse occupare grossomodo lo slargo di piazza Bernotti e siti adiacenti. Cfr. DE 

MORANI, Memorie historiche, fol. 228. I Padri nel 1770-1771acquistarono palazzo Gambera poi Mellana 
e qui si stabilirono fino alla soppressione. Cfr. DE CONTI, Ritratto della città di Casale, p. 28 e DE MO-

RANI, Memorie historiche, fol. 228.  
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superiora Giovanna Camilla Quartero, altre suore appartenenti al capitolo e il 
nobile Ottavio Canina, in rappresentanza di Isidoro Mossi di Morano, abate 
di San Mauro, Maestro di cerimonia dell’Ordine della Santissima Annunzia-
ta e Elemosiniere di Sua Maestà, allora protettore della congregazione. Le 
vergini dovettero inviare espressa richiesta al Re per superare le difficoltà 
poste dai fratelli Rossi che non intendevano accordarsi sul prezzo dell’im-
mobile. Su ordine reale l’affare venne affidato alla Prefettura di Casale che 
fu incaricata di trattare un «amichevole componimento» per indurre i pro-
prietari a vendere la loro casa «massimeché tanto questa, che quella del Si-
gnor Pavaranza dovevano servire per dilattare la Congregazione delle Signo-
re Vergini»34. Il successivo acquisto (2 aprile 1776) di casa Pavaranza con-
ferma che lo scopo delle suore era quello «ampliare il loro collegio»35.  

Un disegno raffigurante l’isolato di Sant’Orsola36 - non datato, ma attendi-
bilmente databile a dopo il 1775-1776, in virtù di un confronto tra le coerenze 
riportate nell’iconografia e quelle segnalate negli atti sopracitati (figg. 2-3) – 
attesta come a quell’epoca il possesso delle vergini, indicato in colore rosa, 
fosse ormai esteso a quasi l’intera isola urbana, compreso il sito dell’ex colle-
gio somasco di San Clemente, plausibilmente da individuare nel lotto indicato 
come «Fabrica del Colleggio ora di Sant’Orsola»37. Un’area che in affaccio 
alla «Contrada Pubblica detta del Collegio», oggi via del Tribunale, e alla 
«Contrada Pubblica detta di Sant’Orsola», oggi piazza Rattazzi e via Alessan-
dro della Rovere, risultava di profilo omogeneo confinante con la strada, 
mentre sui lati nord ed est la situazione era differente a causa della presenza 
di altre proprietà che rendevano lo spazio disponibile piuttosto frastagliato e 
irregolare. Un problema che non permetteva di sfruttare interamente il lotto, 
come chiaramente denunciò Elena Teresa Sordi, superiora delle Orsoline, nel 
178538 e che probabilmente indusse le monache a cercare una soluzione diver-
sa proponendo ai Filippini di cedere loro il sito, cosiddetto dell’ “Oratorio vec-
chio”, posto nel quartiere dell’Ala. Un momento interessante per capire meglio 
quali fossero le motivazioni che indussero la ricostruzione.  

 
Gli «ordini nuovi» e la trasformazione dell’Ala tra XVII e XVIII secolo: 
Cappuccine, Filippini, Cappuccini, Gesuiti, Padri della Missione e Orsoline 

 
Tra XVII e XVIII secolo l’Ala, costituitasi con la costruzione dei due 

tratti di mura tra l’antica cinta urbana e la nuova cittadella, eretta a partire 
dal 1590 per volere di Vincenzo I Gonzaga39, aveva assunto un ruolo ben di-
verso da quello che gli era stato assegnato dalla famiglia regnante come polo 
di sviluppo privilegiato della città con la progettata costruzione di un palazzo 
ducale contrapposto al castello paleologo40. Una vicenda di grande interesse 
ancora interamente da ricostruire, che diede origine alla lottizzazione di un 

                                                 
34 ASCCM, Culto, I- 112, 335.  
35 Ibidem.  
36 ASCCM, Fondo De Conti, m. XXVI, 20/22. Si tratta di un disegno su cartoncino a china acquerella-

to in rosa e verde, non datato, non firmato, scala grafica, sul retro: «Collegio di S. Clemente, di S.ta Orso-
la, e fabbriche adiacenti», 520 x 410 mm. L’iscrizione ricorda la presenza dei Somaschi con il collegio 
San Clemente: a questo proposito si veda la nota 33.   

37 Si veda la nota 33.  
38 ASCCM, Convocati, registro 4, fol. 424.  
39 A questo proposito si veda il volume: La cittadella di Casale: da fortezza del Monferrato a baluardo 

d’Italia 1590-1859, a cura di A. MAROTTA, Alessandria 1990.  
40 Per un accenno alla vicenda ancora tutta da studiare si veda: PERIN, Un confronto. Il complesso di 

San Filippo Neri a Casale, p. 122.  
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nuovo quartiere incardinato su di un asse, attuale via Facino Cane (fig. 4), 
collegamento tra la porta ducale in direzione di Valenza, la cosiddetta Porta 
nuova41, e la piazza di forma rettangolare, poi denominata Piazza d’Armi 
(oggi piazza Cesare Battisti). Probabilmente su questo largo, che avrebbe 
dovuto assumere connotazioni auliche, era previsto l’affaccio della nuova 
dimora principesca, a cui nel 1623 Ferdinando Gonzaga decise di annettere 
una chiesa con casa religiosa, entrambe affidate ai Filippini42. 

L’introduzione in questo settore urbano degli Oratoriani, già presenti a 
Casale fin dal 1612, si deve alla volontà di dotare la futura residenza di un 
edificio religioso di patronato ducale, una sorta di chiesa palatina il cui pro- 
getto fu affidato all’architetto dei Gonzaga Nicolò Sebregondi, secondo 
quanto recitano i patti stabiliti il 19 aprile 1624 tra i Padri e i capimastri Do-
menico di San Michele e Giovanni Antonio Colomba. I lavori dovettero pro-
cedere a periodi alterni a causa della difficile situazione del Monferrato che 
con la morte di Ferdinando Gonzaga nel 1625 e la successione del fratello 
Vincenzo malfermo di salute, tornò ad essere territorio conteso tra Francia e 
Spagna43. Poco si sa su questa prima chiesa, portata a compimento fino al 
cornicione e abbattuta per ragioni militari nel 162844, lo stesso anno in cui il 
Preposito dei Filippini di Casale la definì «fabrica bellissima che è il decoro 
di questa Città et nella quale si sono spesi 28 o 30 milla scudi effettivi»45. Un 
“Tipo e pian terreno della Piazza d’Arme suoi adiacenti con la nota de posses-
sori de medesimi nella città di Casale” (figg. 5-6), databile al 1748-174946, ci 
fornisce qualche indizio sulla possibile posizione urbana di questa originaria 
chiesa. Sul disegno è riportato l’isolato occupato dall’«orto de P.P. di San 
Filippo con picciole case e fondamenti di una chiesa», posto tra la «piazza de 
Capuccini» e la «Piazza d’arme», una zona ben distinta da quella definita “P.P. 
Filippini nuovi» dove ormai nel XVIII secolo era stato costruito l’odierno edi-
ficio religioso. Sulla scorta di tale iconografia si ha ragione di pensare che “i 
fondamenti” citati possano corrispondere ai ruderi della prima chiesa oratoria-
na di iuspatronato gonzaghesco, edificata sull’area oggi coincidente con l’iso-
lato posto tra la piazza Statuto e le vie Pinelli, Manara e Vercelli47.  

Il disegno poi illustra quale fosse la situazione dell’Ala alla metà del Sette-
cento, un quartiere non così intensamente urbanizzato, per l’esistenza di picco-

                                                 
41 Sulla Porta Nuova nell’Ala si veda il testo di Carla Solarino in questo stesso numero della rivista.   
42 PERIN, Un confronto. Il complesso di San Filippo Neri a Casale, p. 122.  
43 Ibidem. 
44 Cronaca monferrina (1613-1661) di Gioanni Domenico Bremio speciaro di Casale Monferrato, a 

cura di G. GIORCELLI, Alessandria 1911, p. 178.  
45 PERIN, Un confronto. Il complesso di San Filippo Neri a Casale, p. 122.  
46 ASTO, Corte, Regolari di qua dai monti, mazzo 14, Padri della Missione di Casale.  
47 In un contributo sulla fondazione filippina di Casale, risalente al 2006 (PERIN, Un confronto. Il com-

plesso di San Filippo Neri, p. 122) proposi il 1635 come anno di abbattimento della prima chiesa; oggi 
pongo una rettifica a questa data che va correttamente indicata nel 1628, anno del primo assedio di Casale 
da parte degli Spagnoli guidati da Gonzalo Fernández de Cordóba. Cfr. ASCVCM, Compendio delle scrittu-
re riguardanti la Chiesa, Casa e Siti della Congregazione posti nella Città di Casale, fol. 61r: all’anno 1635 
è segnalata una supplica dei Filippini al duca di Mantova in cui si afferma che mentre i padri «procurava-
no di perfezionare l’opera [chiesa e casa] sopravvennero gli accidenti della guerra, e nel primo assedio 
della Città, loro era stata dimolita la Fabrica come era noto alla medesima Sua Altezza, a mottivo che 
potesse portare danno alla Cittadella» perciò chiedono aiuti al duca per ricostruire una nuova chiesa sullo 
stesso o in un altro luogo. Un ulteriore indizio di conferma viene apportato da Giacomo Giacinto Saletta. 
Egli afferma che nel giugno del 1628 si decise di abbattere la chiesa dell’Oratorio grande «et abbassarla al 
segno, che ancor’hoggi dì [primo quarto del XVIII secolo] si vede dirimpetto alla Chiesa de Capuccini». 
Cfr. G.G. SALETTA, Minuta della Storia della Guerra del Monferrato Compilata dal Segretario di Stato 
Giacomo Giacinto Saletta – 1628 in 1657 (1717), fogli 1069 custodito in Biblioteca Reale Torino (ora in 
poi BRT), Manoscritti, Militari, 93, fol. 121v. Ringrazio Carlo Aletto per la segnalazione.  
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le case e rustici, dove consistente era la presenza di quartieri militari e di zone 
coltivate ad orto o a giardino per lo più di proprietà privata (fig. 7). Giuseppe 
De Conti nel 1794 descrisse i diversi giardini e in particolare quello dei mar-
chesi Mossi presso la chiesa dell’Addolorata «ben mantenuto, provvisto di 
piante d’agrumi ed altre piante esotiche con un bel prospetto di fabbrica nel 
fondo dissegnato dall’applaudito architetto Bernardo Lombardi»48. Il panora-
ma urbano doveva poi essere caratterizzato dalle strutture della «fabbrica 
grande ma incompiuta» dell’Ospizio di Carità, edificato su progetto di Bernar-
do Antonio Vittone a partire dal 174049, della chiesa della «Confraternita dei 
sette dolori» e delle fabbriche degli ordini religiosi che fin dall’inizio del XVII 
secolo avevano trovato posto in quest’area. Le cappuccine di Santa Chiara fu-
rono le prime, nel 1611, a stabilirsi nell’isolato indicato come «Orto Monaste-
ro e Chiesa delle Cappuccine»50 (fig. 8), prospiciente la «Strada delle Capuci-
ne e che va diritto alla porta del Duca di Mantoa che ora sta chiusa», seguite 
dai Filippini nel 1623 e dai Cappuccini, che nel 1632 ottennero dal Duca Carlo 
Gonzaga Nevers il permesso di ricostruire la nuova chiesa e il convento 
nell’Ala51, dando così il nome di «piazza dei Cappuccini» allo slargo oggi 
coincidente con la piazza Statuto. La tavola, inoltre, registra la presenza 
sull’angolo tra la piazza d’Armi e «la strada che conduce in città», oggi via 
Benvenuto San Giorgio, dell’«Orto con ospizio verso la città dei Padri Gesui-
ti»52 e segnala alcune proprietà (orti e case rustiche) dei Padri della Missione, 
congregazione presente a Casale dal 1706, che istituì una casa (isolato tra le 
vie Oliviero Capello, Gonzaga, Facino Cane e la piazza Cesare Battisti) e più 
tardi avviò la costruzione di una chiesa pubblica, che allo scadere del secolo 
«sta per edificarsi» secondo quanto afferma il De Conti53 (fig. 9).  

                                                 
48 DE CONTI, Ritratto della città di Casale, p. 44.  
49 Sull’ospizio di Carità di Casale si vedano: P. CHIERICI, Un edificio di pubblica utilità a Casale Mon-

ferrato. Il settecentesco ‘Ospedale di Carità’, Alessandria 1985 e B. SIGNORELLI, L’opera della Compa-
gnia di Gesù per lo “sbandimento” della mendicità a Casale Monferrato, in La Compagnia di Gesù a 
Casale e nel Monferrato dai Gonzaga ai Savoia. Nuovi studi e ricerche, (Quaderni di archeologia e arte in 
Piemonte, n. 4), Torino 2008, pp. 97-124.  

50 Sulla presenza delle Cappuccine a Casale si vedano: SALETTA, Ducato del Monferrato descritto, foll. 
255v- 265v; DE CONTI, Ritratto della città di Casale, p. 43 e DE MORANI, Memorie historiche, foll. 206-
211. Nuovi apporti documentari hanno evidenziato il ruolo di primo piano ricoperto dal vescovo Tullio 
Del Carretto nella fondazione del monastero delle Cappuccine e come una serie di operazioni collegate 
all’avvio della nuova fabbrica sia da collocare tra l’aprile e il luglio del 1608, dati di prima mano che de-
vono essere confrontati con quanto riporta la storiografia locale che fa risalire al 1609 la benedizione 
dell’area su cui sarebbe sorta la chiesa e la posa della prima pietra. Tra la primavera e l’estate del 1608 si 
procedette alla delimitazione del sito, all’impianto di una gran croce al centro del lotto, al reperimento del 
progetto grazie ad un viaggio a Genova del padre guardiano dei Cappuccini, all’acquisto di terreni, all’ap-
provvigionamento dei materiali, all’impianto della struttura organizzativa del cantiere: nomina del teso-
riere, dell’amministratore e del soprintendente alla fabbrica, quest’ultimo nella persona dell’agrimensore 
camerale Giovanni Marco Samero. Cfr. C. BIANCHI, F. MIOTTI, C. PROSPERI, Per il monastero delle mo-
nache Cappuccine di Casale, in «Rivista di Storia Arte Archeologia per le province di Alessandria e 
Asti», anno CXXIV, 2015, pp. 185-192. Nel 1611 l’edificio della chiesa doveva essere terminato e si sta-
va attendendo alla realizzazione del muro di cinta e delle fabbriche monastiche. Alcuni documenti di pri-
ma mano sembrano confermare questa scansione cronologica si veda a questo proposito la stima 
dell’agrimensore Giovanni Antonio Caresana per aver misurato «tutta la fabricha fatta per maestri Galia-
zo et Alberto Caligiaro ale Monache Capucine appresso ala Porta Nova […]», datata 13 aprile 1611, cu-
stodita in ASCCM, Archivio Della Valle, 575-2.  

51 SALETTA, Ducato del Monferrato descritto, foll. 267r-269v; DE MORANI, Memorie historiche, foll. 
185-188; F. MACCONO, Francescani a Casale Monferrato, Casale Monferrato 1929, pp. 194-198.  

52 Cfr. La Compagnia di Gesù a Casale e nel Monferrato, passim. I Gesuiti sono presenti a Casale 
Monferrato nell’ultimo quarto del XVII secolo con la fondazione di una casa di esercizi spirituali, mai 
evoluta in collegio.   

53 DE CONTI, Ritratto della città di Casale, p. 43 e A. CASTELLI, D. ROGGERO, Casale. Immagine di una 
città, Casale Monferrato 1986, pp. 196-199 in cui vengono citati due progetti per la chiesa: uno di Ago-
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Gli ordini regolari qui insediati54 mettono in moto un processo progressi-
vo di trasformazione dell’ambiente urbano che si concretizza in piccoli in-
terventi come la richiesta di occupare parte del terreno pubblico per la co-
struzione di una cappella laterale nella chiesa delle Cappuccine (1745), o in 
operazioni più ampie volte incrementare il volume delle fabbriche religiose e 
a plasmare i percorsi urbani; si citano a questo proposito i Cappuccini che 
nel 1771 chiesero il permesso al comune per ampliare il loro convento55, i 
Padri della Missione con la richiesta di includere un tratto di strada nella 
nuova fabbrica della loro casa (1748-1749)56 e i Filippini, promotori, dalla 
metà del XVIII secolo, di un’intensa attività progettuale, percorso all’interno 
del quale è possibile collocare alcuni aspetti della vicenda legata alla costru-
zione del nuovo collegio della Compagnia di Sant’Orsola.  

Come noto i Filippini ricostruirono tra il 1671 e il 1721 la loro chiesa, 
corrispondente all’attuale edificio dedicato a San Filippo Neri, nell’isolato 
oggi compreso tra le vie dell’Asilo e Biblioteca nonché tra le piazze Statuto 
e Luigi Nazari di Calabiana, in posizione affrontata al palazzo del marchese 
Natta Tarachia Guiscardi del Cerro. Un disegno nel 1749 di Evasio Andrea 
De Giovanni - realizzato su commissione dei Filippini e oggi custodito pres-
so l’Archivio di Stato di Torino (fig. 10) – permette di mettere a fuoco quale 
fosse allora la situazione urbana dell’area57. Gli isolati dove oggi sorgono il 
Seminario Vescovile e l’Istituto San Domenico risultavano un tutt’uno e 
l’attuale via della Biblioteca, segnata con A e indicata come «Contrada pu-
blica, per cui dal centro della città si va alla Chiesa di detti Padri Filippini», 
era un percorso cieco, chiuso al fondo dall’orto degli Oratoriani. La tavola 
rappresenta un sedime abbastanza vasto, esteso in direzione nord-sud 
dall’isolato del convento dei Cappuccini alla Piazza d’Armi, raffigurando al 
completo l’area su cui insistevano l’insediamento e le proprietà dei Filippini: 
l’orto con al centro la fabbrica dell’oratorio vecchio e il nuovo complesso 
posto a ponente, comprensivo della chiesa di San Filippo, della «Chiesa 
dell’oratorio piccolo» e dei siti occupati dalle case di abitazione dei Padri 
con annesso giardino.  

Questa iconografia venne realizzata in occasione della richiesta di aprire un 
nuovo tratto di strada, coincidente con la prosecuzione dell’allora vicolo cieco 
(attuale via della Biblioteca) per collegare direttamente la chiesa filippina con 

                                                                                                                   
stino Vitoli, non datato, e l’altro del sacerdote Pietro Bezzone del 1790. Nel 1798 la chiesa non era ancora 
edificata secondo quanto recita «Lo stato della Congregazione della Missione»: «Non vi è chiesa publica; 
ma bensì una capella interna dove concorrono gli uomini ad udire la Messa, e dove si amministrano i sa-
cramenti della penitenza ed eucarestia. Si desiderava fabricar una chiesa che servisse ad ambi i sessi, e già 
si era incominciato a preparar il materiale a tal effetto; ma le circostanze de tempi non lo hanno permes-
so». ASCVCM, Episcopatus, m. 3 (1747-1844), fasc. 607, Stato dei monasteri della Diocesi (1798).  

54 Oltre agli ordini religiosi citati si ricorda che anche i Padri Somaschi nel 1623 avrebbero voluto fab-
bricare il loro collegio nell’Ala, ma il permesso gli fu negato dall’autorità ducale. A questo proposito si 
veda il documento del 6 marzo 1623 in cui vengono dettati i caratteri della nuova istituzione e le volontà 
di Andrea Trevigi, patrocinatore del collegio somasco. Al capo tre del capitolo relativo ai beni assegnati 
al collegio dal fondatore si legge: «L’entrate decorse di più di tre anni che arriveranno alla somma di Du-
catoni due milla e più, per comminciare a fabricare un Collegio nell’Ala tra la città et cittadella, havendo 
da Sua Altezza Serenissima il sito» Cfr. SALETTA, Ducato del Monferrato descritto, fol. 277r.  

55 ASCCM, Convocati dei Consigli, registro n. 4, fol.136.  
56 ASTO, Corte, Materie Ecclesiastiche, Regolari di qua dai monti, m. 14, Missionari di Casale. Il progetto 

(1748) venne discusso in sede locale dove il comune attribuì il suo benestare, ma raccolse molte perplessi-
tà a procedere in sede di governo centrale, attestate da una perizia dell’ingegnere Ignazio Bertola del 12 
dicembre 1748. Alla pratica sono allegate alcune lettere di Francesco Ottavio Magnocavalli, dove il conte, 
in quanto possessore di un giardino nell’Ala, evidenziava tutte le criticità qualora fosse dato seguito al 
progetto.    

57 ASTO, Corte, Materie Ecclesiastiche, Regolari di qua dai Monti, m. 9, Filippini di Casale.  
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la piazza dei Cappuccini, fatto a cui fanno riferimento gli ordinati comunali 
del 10 novembre 1749 e dell’11 dicembre 175258. In questa stessa occasione 
i Filippini, chiesero di acquisire il palazzo e una serie di piccole case con 
botteghe di proprietà del conte Millo affacciate sulla piazza dei Cappuccini, 
avendo essi già intenzione di ampliare il loro insediamento, un proposito che 
prenderà forma negli anni ’70 del Settecento con il progetto di Luigi Barbe-
ris59. Richieste che andarono a buon fine sia per quanto riguarda la realizza-
zione del tratto di strada (angolo tra le vie Pinelli e Biblioteca) (fig. 11), trac-
ciato sulla proprietà degli oratoriani, sia per l’acquisizione dei beni Millo.  

Con la decisione di spostare a ponente tutto il complesso filippino, si pre-
sentò il problema di alienare il cosiddetto «Oratorio vecchio» circondato da 
un vasto orto, un’area ormai dismessa dai Padri ben rappresentata in un dise-
gno risalente al 178460 (fig. 12). Nel 1780 i Filippini proposero al comune di 
cedere la loro casa situata sul «piazzo dei Cappuccini» per alloggiare i solda-
ti delle truppe di stanza a Casale61, una vicenda che ebbe seguito per qualche 
tempo, ma quattro anni più tardi si ha notizia di una proposta direttamente 
inviata dalla Segreteria di Stato a Torino relativa «alla vendita a favore delle 
Signore Vergini di Sant’Orsola pure di questa Città delle fabbriche, orto, e 
sito denominati Oratorio vecchio per ivi costrurre un nuovo collegio»62. Ap-
pare dunque evidente che le Orsoline pensarono di lasciare la loro antica se-
de all’interno del nucleo urbano di formazione medievale e le ragioni di que-
sta decisione sono note da un memoriale, allegato al verbale del consiglio 
comunale del 22 gennaio 178563:  

 
L’infrascritta [superiora] a nome delle Signore Vergini Orsoline di questa Città 

con tutto l’ossequio riverisce l’Ill.mo Signor Marchese Evasio Giuseppe Fassati di 
Balzola e Coniolo e persuasa, che sarà informato della richiesta per parte di esse Si-
gnore Vergini Orsoline fatta ai P.P. Filippini delle fabbriche, e di tutto il sito annes-
so denominato dell’oratorio vecchio mediante l’offerto pagamento di un prezzo giu-
sto, ed equitativo all’oggetto di potere ivi costrurre un ampio e decoroso collegio, 
siccome per ottenere più facilmente l’intento presso la sovrana clemenza di S. R. M., 
alla di cui protezione hanno avuto riccorso, desiderarebbero una dichiarazione degli 
Ill.mi Signori Amministratori della Città per comprovare particolarmente, l’angustia, 
l’irregolarità e l’insufficienza del collegio, ove di presente abitano, la necessità di 
ricostruirne uno nuovo e più ampio e più regolare, la difficoltà e la poca convenienza 
a ricostrurlo nell’istesso sito, massimamente per l’occupazione che dovrebbe farsi di 
più case nel maggiore abitato della città, e che all’opposto il richiesto sito dell’orato-
rio vecchio sarebbe per tutti i riguardi il più conveniente, atto, ed adattato, senza che 
li Signori P. P. Filippini possino restare pregiudicati per non servirsene di detto sito, 
e non averne di bisogno come affatto segregato dalla loro abitazione, perciò si indi-
rizza al predetto Signore Marchese Fassati come sindaco, e lo supplica di far presen-

                                                 
58 ASCCM, Convocati, registro n. 3, fol. 204-205. L’ipotesi di realizzare una strada che collegasse la 

chiesa di San Filippo con la piazza dei Cappuccini era già stata avanzata dagli oratoriani nel 1704 ed è a 
noi nota da un disegno di Giovan Battista Scapitta. Cfr. ASTO, Corte, Materie Ecclesiastiche, Regolari di 
qua dai Monti, m. 9, Filippini di Casale.  

59 L. BURATTI, P. MARCHETTI, I disegni inediti dell’Oratorio e della Casa di San Filippo Neri a Casale 
Monferrato, in «Il Disegno di Architettura», 6 (1992), pp. 65-70 e PERIN, Un confronto. Il complesso di 
San Filippo Neri a Casale, pp. 126-127.  

60 ASTO, Corte, Materie Ecclesiastiche, Regolari di qua dai monti, m. 9, Filippini di Casale  
61 ASCCM, Convocati, registro n. 4, foll. 245-246, 250-252, 257, 259: convocati del 28 febbraio, 1 

giugno, 30 dicembre 1780.  
62 ASCCM, Convocati, registro n. 4, foll. 402-403 e 403-404.  
63 ASCCM, Convocati, registro n. 4, foll. 422- 426. 
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te al consiglio questa umile richiesta di dette Signore Vergini Orsoline, e procurare a 
favore delle richiedenti la desiderata dichiarazione, la quale ad altro non tende, che 
facilitare il mezzo di divenire alla destinata opera dell’ingrandimento di un collegio, 
che potrà servire per l’educazione, il ricovero e il collocamento delle Figlie di Nobi-
le e Civile condizione, ed in tale modo si renderà sempre più vantaggioso alla stessa 
Città e al Pubblico, e nel raccomandarsi alla somma sua gentilezza con tutta la divo-
zione se gli protesta.  

Dal collegio di Sant’Orsola di Casale la sera dei 21 genaio 1785 
Umilissima e obbligatissima serva  
Elena Teresa Sordi superiora delle Signore Vergini Orsoline. 
 
Come è possibile immaginare i consiglieri accettarono di inviare una let-

tera con indicazione di quanto richiesto dalle religiose e aggiunsero varie ra-
gioni sottolineando quanto questo nuovo collegio avrebbe potuto essere mol-
to utile alla città «massimamente per non essere soggetto alla clausura»64.  

Appare chiaro, dunque, che le motivazioni addotte dalle Orsoline riguar-
davano l’irregolarità dell’area a loro disposizione e il notevole dispendio 
economico (vincoli delle proprietà limitrofe, abbattimento delle fabbriche 
preesistenti, ricostruzione), inoltre il progettato spostamento poteva garantire 
una posizione più salubre e meglio arieggiata in forza delle strade ampie e 
degli isolati regolari, particolarmente adatti a estesi conventi e collegi che 
nel XVIII secolo erano ormai caratterizzati da corpi di fabbrica ben illumina-
ti. Plausibilmente le vergini contavano di vendere le loro proprietà site nel 
nucleo antico della città e con il ricavato acquistare il sedime dell’Oratorio 
vecchio, un ampio quadrilatero per lo più sgombro da fabbriche, ad eccezio-
ne della dismessa casa filippina. Gli Oratoriani, a loro volta, avrebbero aderi-
to alla richiesta delle madri in cambio della risoluzione di un affare trattato 
anni prima con la città. Si era discusso di includere nella nuova fabbrica del-
la loro casa una porzione di suolo pubblico appartenente al piazzo dei Cap-
puccini, una proposta a cui questi ultimi erano fermamente contrari, e di 
tracciare a spese dei padri una strada rettilinea che dallo slargo dei Cappuc-
cini conducesse alla piazza d’Armi65, progetto ben visibile nella figura n. 12, 
là dove risulta indicato «Strada Nuovo progettata dalli Padri»66 (oggi via Pi-
nelli). Tale opera doveva facilitare l’accesso alla chiesa di San Filippo, col-
legando direttamente l’edificio con la piazza d’Armi, ma si configurava inol-
tre come un servizio pubblico poiché garantiva il passaggio tra i due slarghi 
senza dover girare intorno all’isolato, un percorso caratterizzato da sedimi a 
quel tempo non selciati.  

Il peso degli alloggiamenti militari a cui erano soggetti i locali dell’ora-
torio vecchio, le continue rimostranze dei Cappuccini e il disaccordo tra gli 

                                                 
64 Idem, fol 426. I consiglieri scrivono la dichiarazione attestando tutto quello che la madre superiora 

chiede ripetendo quasi le sue parole e poi aggiungono “ […] Dichiariamo altresì che non solamente il 
nuovo, e più ampio collegio, che intendono costrurre le Signore Vergini Orsoline, ove possino ottenere il 
detto sito, tenderebbe al maggior ornamento e decoro della Città, ma anche sarà molto vantaggioso al 
pubblico, perché ingrandito il collegio in modo da poter ricoverare più persone, attese le facilità che ac-
corda il loro istituto, e massimamente per non essere soggetto alla clausura, avrà questa città particolar-
mente un luogo conveniente, per l’educazione delle Figlie tanto di questa Città, che forestiere, di nobile e 
civile condizione, e per il loro collocamento o ricovero di cui presentemente per l’angustia del collegio 
rimangono prive molte di quelle, che ne hanno desiderio e bisogno, talmentecche noi sottoscritti desidere-
ressimo sommamente, che dette Signore Vergini Orsoline potessero conseguire il loro intento come cosa 
che rindondarebbe in pubblico vantaggio […]”. Palazzo di Città li 22 gennaio 1785 […]. 

65 Idem, foll. 402-404.  
66 ASTO, Corte, Materie Ecclesiastiche, Monache di diversi paesi, m. 4, Orsoline di Casale.  
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Oratoriani e le Orsoline, in quanto queste ultime chiedevano la vendita di 
tutto il sedime disponibile, mentre i padri avevano ferma intenzione di scor-
porare dalla cessione il lotto su cui avrebbe dovuto sorgere la strada appena 
menzionata67, resero la trattativa quanto mai difficoltosa. Per dirimere la 
questione le religiose presentarono un parere tecnico - purtroppo non firmato 
e allegato a una lettera del 4 luglio 1784 inviata a Torino - dove segnalarono 
le ragioni per cui si riteneva il sedime insufficiente, un documento interes-
sante che in maniera implicita indica gli spazi in cui avrebbe dovuto essere 
articolato il collegio mericiano:  

 
Nel sito de P.P. dell’Oratorio di cui si tratta, per parte della Congregazione di 

Sant’Orsola, è necessario tutto il circuito, e non solo il quadrato separato da detti 
Padri, riflettendo, che nel detto quadrato a fare un [sic] opera perfetta si dee formare 
le Chiese Esteriore ed Interiore, Sacrestia interiore ed esteriore, Parlatorj, Stanze di 
ricevimento, Stanze per le Signore Vergini d’un numero competente, e provvisionale 
a vantaggio del publico, Stanze per le Signore educande, Stanze per le Signore ritira-
te, e Scaldatoio. Fuori di detto quadrato nel sito che detti Padri voglionsi ritenere ci 
abisogna per formare Case a comodo delle servitù, Rustico competente, Scuderia, e 
Fenile con corte per la polalia, stanze per far Bugada, e stanze per conservar la Lin-
geria, Boschera, Cugina, retro Cugina, Forno, Dispense, Refetorio, Lavandino et al-
tri vasi convenienti, e necessarij ad un Corpo Religioso68.  

 
L’affare non si concluse e nel 1792 i Filippini aprirono una seconda trat-

tativa con i reggenti del seminario vescovile, intenzionati ad acquistare le 
«fabbriche e maggior parte dell’Orto, che detti Padri possiedono tra le due 
piazze denominate Cappuccini e dell’Armi» per la costruzione del nuovo 
seminario69. Le Orsoline, dal canto loro, diedero avvio all’edificazione del 
collegio sull’isolato dove ormai erano stabilite da secoli (fig. 13), luogo a cui 
fa chiaro riferimento un progetto oggi custodito presso il fondo De Conti 
dell’Archivio Storico del Comune di Casale.  

 
Il disegno per il monastero delle Orsoline del fondo De Conti: conside-
razioni e problemi 

 
Il fondo De Conti custodisce un disegno per il monastero delle Orsoline 

di Casale70 (fig. 14) che plausibilmente è da ricondurre all’idea progettuale 
per la ricostruzione tardo settecentesca, una collocazione cronologica che 
appare possibile accogliere sulla scorta dell’analisi del tratto, della grafia e 
del modo di disegnare. La tavola (770 x 550 mm.) - realizzata a china e ac-
querello giallo su cartoncino - non risulta firmata, né datata, non presenta la 
scala di riferimento e riporta a capo della legenda il seguente titolo: «Indice 
sopra il Presente Abbozzo Formato per Formare poi in Netto il Disegno Per 
il Monastero delle R.R. M. M. Orsoline di Casale». La definizione di «ab-
bozzo» denuncia il suo carattere di provvisorietà, palese anche nell’indefini-
to andamento di facciata della chiesa di impianto ovale. Si tratta, dunque, di 
un’idea di base, dove per altro la distribuzione funzionale appare già eviden-
ziata con dei rimandi numerici tra la legenda e gli spazi delineati in pianta.  

                                                 
67 Ibidem.  
68 Idem, lettera dell’intendente Gatti di Casale del 4 luglio 1784 inviata a Torino.  
69 ASCCM, Convocati, registro 5, foll. 131-133.  
70 ASCCM, Fondo De Conti, m. XXIV, fasc. 20 -1-1.  
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Il tratteggio leggero in china nera delimita lo spazio urbano all’interno del 
quale dovrà svilupparsi il costruito che risulta essere coincidente con l’isola-
to antico di S. Orsola e S. Clemente71 (vedi fig. 2), sulla scorta di questo dato 
è possibile escludere che il progetto sia stato predisposto per il sito dell’ora-
torio vecchio dei Filippini nell’Ala.  

La planimetria, plausibilmente riferibile a un piano terreno, rappresenta 
un complesso architettonico diviso in due blocchi. A levante il coro delle Or-
soline e la chiesa pubblica, annessa al campanile e alla sacrestia. L’edificio 
religioso risulta affacciato su uno spiazzo prospiciente l’attuale via Della 
Rovere e la sua parte retrostante prende luce da un piccolo cortile, segnato 
con il n. 13, su cui sono affacciate la scala comune di accesso al monastero, 
la camera per le educande e il guardaroba. A ponente invece si sviluppano 
quattro lunghi corridoi che garantiscono la distribuzione nei locali compo-
nenti le maniche del collegio, dove sono ospitate le undici camere per le ma-
dri professe, le camere per le converse e i locali di servizio quali il refettorio, 
lo scaldatoio o dispensa e la scala per la cucina. L’abbozzo non definisce in 
quale posizione avrebbe dovuto essere posto l’ingresso principale, forse da 
collocarsi a sinistra rispetto alla chiesa sullo spiazzo pubblico ad essa adia-
cente e quindi in corrispondenza della parte non delineata del disegno.  

Si può osservare che il progettista per rendere più regolare l’impianto 
dell’edificio disegnò il lato nord della fabbrica rettilineo, rinunciando a una 
porzione di area quadrilatera ritagliata sull’attuale angolo tra via del Tribu-
nale e piazza Bernotti, in parte coincidente con quest’ultima, un sito di perti-
nenza delle Orsoline (vedi fig. 1), ma nell’idea del tecnico probabilmente 
poco sfruttabile ai fini progettuali per la presenza su quel lato di altre pro-
prietà, prima fra tutte la casa del canonico Ignazio De Giovanni72, che non 
dovette intrattenere idilliaci rapporti con le religiose, probabilmente a causa 
dei lavori di soprelevazione della sua casa, intrapresi nel 1781 in accordo 
con  il fratello73.     

Il complesso si sviluppa attorno alla grande corte civile, intesa come cen-
tro della vita della comunità, secondo la tipologia di collegio nato in periodo 

                                                 
71 Isolato oggi compreso tra le vie del Tribunale, Alessandro Della Rovere e Sant’Evasio, come pure tra 

le piazze Bernotti e Rattazzi. 
72 Ignazio De Giovanni (1729-1801) canonico casalese, frequenta tra il 1747 e il 1748 il Collegio delle 

Province, dove conosce Carlo Denina. Nel 1760 è abate e insegna lettere nelle regie scuole di Moncalvo. 
Alla fine degli anni ’60 gli viene affidato il canonicato di Casale e si stabilisce nella città, pur continuando 
a intrattenere relazioni personali e culturali con eruditi, politici e intellettuali della capitale sabauda e di 
altre città italiane. Figura di intellettuale con interessi anche nel campo delle arti egli possiede una casa 
adiacente al monastero delle Orsoline che al suo ritorno da Roma arreda in stile neoclassico con diretto 
riferimento a modelli romani. Su Ignazio De Giovanni si vedano: G. IENI, s.v. De Giovanni Ignazio, Mon-
calvo 1729-Casale Monferrato 1801, in Enciclopedia Alessandrina. I Personaggi, vol. I, Alessandria 
1990, p. 91; L. BRAIDA, Il commercio delle idee. Editoria e circolazione del libro nella Torino del Sette-
cento, Firenze 1995, pp. 181-209, EADEM, Tra storia della lettura e storia di una biblioteca privata. Del-
la ̔ pazza passioneʼ del canonico Ignazio De Giovanni per i libri, in Testo e immagine nell’editoria del 
Settecento, a cura di M. SANTORO, V. SESTINI, atti del convegno internazionale: Roma 26-28 febbraio 
2007, Pisa-Roma 2008, pp. 27-42 e i brevi cenni che fornisce L. MOMILIANO, Da Casale a Aix-en-
Provence: calchi in gesso stucchi e modelli. Confronti suggeriti da Giovanni Romano in visita a Masino, 
in Per Giovanni Romano. Scritti di amici, Savigliano 2009, pp. 106-107.   

73 ASCCM, Fondo Vidua di Conzano, m. 72, fasc. 236, lettera di Ignazio De Giovanni a Gherardo De 
Rossi, Casale 20 aprile 1781: «[…] Sarà bene, che quest’anno io non pensi né a quadri, né ad altri orna-
menti, perché ho risoluto con mio Fratello di far alzare d’un Piano questa mia piccola casa per alloggiarvi 
un po’ meglio i tre nipoti, che hò, ed anche la sposa di uno di essi quando sarà tempo […]»  e la successi-
va lettera di Ignazio De Giovanni a Gherardo De Rossi, Casale 17 luglio 1782: «[…] Noi abbiamo il cal-
do grande e di giorno, e di notte. Io seguito a fabricare, ma il piacere si è convertito in noja, ed in trava-
glio incredibile. Ora le Monache mi lasciano stare, ma questo non basta per la mia quiete […]».    
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di controriforma come ibridazione tra i tipi del monastero e del palazzo ur-
bano74. La struttura del collegio delle Orsoline non presenta un chiostro chiu-
so e separato dalla vita civile, perché le vergini non praticavano la clausura. 
A partire dalla seconda metà del XVI secolo i collegi - sia degli ordini ma-
schili che di quelli femminili - si avvicinavano per alcuni versi alla tipologia 
della residenza nobiliare e - in forme più o meno auliche - presentavano una 
serie di corpi di fabbrica delimitanti un cortile con o senza porticato, a cui 
solitamente si accedeva tramite un portale che ben distingueva le architetture 
collegiali dai monasteri, di solito privi di un accesso monumentale. Nel caso 
casalese l’incompiutezza del progetto a noi pervenuto e le trasformazioni ot-
tocentesche che interessarono l’edificio, non ancora completato all’atto della 
soppressione75, non permettono di aggiungere informazioni in merito, ma 
l’impostazione delle strutture rimaste, adibite a tribunale dal periodo napo-
leonico76, ci aiutano a immaginare la scala architettonica di questo comples-
so. A questo proposito si possono citare altre fondazioni mericiane della dio-
cesi77 dove la tipologia appare riconoscibile: il monastero delle orsoline di 
Moncalvo, un cospicuo edificio di una quarantina di stanze più i locali di 
servizio e la chiesa (1798)78, in parte coincidente con l’attuale struttura orga-
nizzata a C su tre maniche (oggi sede municipale), originata dalla casa dona-
ta da Guglielmo Caccia per ospitare le quattro figlie orsoline, primo nucleo 
della congregazione moncalvese79 e quello di Bianzè, anch’esso sede pubbli-
ca, ampiamente riplasmato nel XX secolo.  

La chiesa, divisa in coro delle vergini e aula frequentata dai fedeli invece 
ricalca direttamente la tipologia dell’edificio religioso monacale, una solu-
zione molto antica che i decreti tridentini accolsero e imposero agli ordini 
femminili mediante la promulgazione di diverse bolle papali, un tipo che as-
sunse forme complesse nel XVII e XVIII secolo soprattutto nell’articola-
zione della chiesa pubblica80. L’impianto ovale costituisce l’elemento mag-
giormente caratterizzante il progetto e - benché semplicemente abbozzato - 
rivela una certa ricercatezza. L’aula destinata ai fedeli presenta l’asse mag-
giore disposto longitudinalmente e sull’asse trasversale si aprono due cappel-
le poste in spessore di muro. L’alzato risulta caratterizzato da otto coppie di 

                                                 
74 A questo proposito si veda: C. ZUCCHI, I cortili dei collegi milanesi: modelli e repliche, in COLMUTO 

ZANELLA (a cura di) L’architettura del collegio tra XVI e XVIII secolo, pp. 101-122.  
75 Si veda la nota 98.  
76ASCCM, Sezione II (1801-1814), Convocati comunali, mazzo 2 fascicolo 4, verbali del consiglio vol. 

4, s.n.p. Verbale del 14 settembre 1812: Prospero Lombardi, «architecte et entrepreneur de bâtimen», 
impresario dei lavori compiuti ai fabbricati pubblici chiede al comune di essere pagato per le opere realiz-
zate al Tribunale e al Liceo. La cifra richiesta è 16526.77 franchi e nella cifra sono anche compresi i lavo-
ri fatti per il passaggio dell’imperatore. Si delibera che sia pagato sul capitolo di spesa dell’anno 1813.  

77 Nel XVIII secolo i monasteri delle Orsoline appartenenti alla diocesi di Casale erano quattro: Fonta-
neto Po, Bianzè, Moncalvo e Casale Monferrato. Cfr. ASCVCM, Moniales, Permessi vescovili, passim.  

78 Si sa per certo che nel 1798 il monastero delle Orsoline di Moncalvo era composto da una chiesa, a 
cui bisognava rifare la facciata «essendo tutta logora», da una serie di locali di servizio e da trentuno stan-
ze, di cui sei vecchie, che indicano una struttura di una certa imponenza probabilmente organizzata in 
diverse maniche. Cfr. Lettera del 19 novembre 1798 della madre superiora Maria Crocefissa Vercellino al 
vescovo di Casale e stima del muratore Antonio Maria Scudella di Moncalvo del 17 novembre 1798 in 
ASCVCM, Episcopatus, m. 3 (1747-1844), fasc. 607.  

79
 A. GHIRARDI, Dipingere in lode a Dio: suor Orsola Maddalena Caccia e la vocazione artistica delle 

Orsoline di Moncalvo, in Vita artistica nel monastero femminile: exempla, a cura di V. FORTUNATI, Bolo-
gna 2002, pp. 114-129; VAGLIO, BARBATO, La singolare vicenda di un monastero, pp. 31-32 e T. VERDON, 
Moncalvo, i Caccia e la pittura della Controriforma, in Fede e cultura nel Monferrato di Guglielmo e Orsola 
Caccia, a cura di T. VERDON, A. LONGHI, Casale Monferrato 2013, pp. 11-45, in partic. le pp. 36-37.  

80 L. PATETTA, La tipologia della chiesa “doppia” (dal Medioevo alla Controriforma), in IDEM, Storia 
e tipologia. Cinque saggi sull’architettura del passato, Milano 1989, pp. 11-72. 
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paraste, su cui si può supporre dovesse essere impostata una trabeazione 
continua sorreggente il sistema voltato costituito da una calotta caratterizza-
ta, in continuità con il sistema strutturale sottostante, da coppie di modanatu-
re raccordate a un ovale. Il rigore e la nitida resa geometrica del disegno, la 
presenza di partiture su di un muro continuo, l’assenza di marcati risalti tra 
gli elementi dell’ordine e la parete di fondo sembrano collocare questa idea 
in un ambito già ispirato da istanze neoclassiche.  

Giuseppe De Conti, nel suo Ritratto della Città di Casale del 1794, affer-
mò che il collegio fu «riedificato ed ampliato nel 1780 sul dissegno del cav.e 
Vittoli Spoletano» e raccomandò di ammirare il «vasto refettorio», proba-
bilmente a quel tempo già costruito, «architettato ed ornato» dallo stesso ar-
chitetto «con gran buon gusto e magnificenza»81. Notizie in parte confermate 
dal De Morani che nel 1795 sottolineò la necessità da parte delle Orsoline di 
ricostruire la loro casa, ricordando la presenza del Vitoli come progettista del 
collegio secondo quanto segue:  

 
[…] Cresciuto con l’andar del tempo il numero di dette Vergini, ed essendo il 

collegio troppo angusto, e rovinoso, fecero acquisto di diverse vicine case, e colla 
demolizione d’una parte dell’antico Collegio, ne fecero costrurre nell’anno 1784, 
uno più vasto, e nobile sul disegno del già nominato celebre Architetto Cavagliere 
Agostino Vituli di Spoleti, il quale fu dal Capo Mastro Gioanni Antonio Vigna fatto 
puntualmente eseguire, in cui si ponno comodamente ricoverare venti otto di dette 
Vergini, e qualche numero di Convittrici, ed educande.  

Rimane ancora a costrurre una nuova Chiesa, per rendere il detto Collegio alla 
piena sua perfezione, ma si spera terminati che saranno i torbidi della guerra di ve-
derla innalzata, ed aperta per maggior decoro della Città, corrispondente al totale 
nobile disegno. […]82.  

 
De Conti e De Morani risultano contemporanei agli avvenimenti che 

condussero al progetto e all’avvio del cantiere, per questo motivo le loro te-
stimonianze possono essere considerate di una certa attendibilità, ma le indi-
cazioni cronologiche segnalate dai due storici appaiono essere in contrasto 
con quanto fino a oggi dimostrato sulla presenza di Agostino Vitoli a Casale, 
che le carte indicano stabile e continuativa a partire dal marzo del 178683; 
anche se di fatto i primi rapporti documentati tra l’abate e l’ambiente locale 
sono legati alla progettazione del teatro e risalgono - come sottolinea Giulio 
Ieni - fra il 1781, anno della costituzione della nuova Società per la ricostru-

                                                 
81 DE CONTI, Ritratto della Città di Casale, pp. 27-28.  
82 DE MORANI, Memorie historiche, fol. 212. Tali informazioni sono riprese da Vincenzo De Conti: «Il 

disegno [del Teatro] fu dell’insigne architetto cavaliere Agostino Vittole da Spoleto, fatto venire a posta 
da Roma, e stabilitosi poi a Casale, ove poi disegnò il collegio delle monache Orsoline, il salone dei P.P. 
di Santa Croce, la parrocchiale di Vignale, ed altre opere fattegli personalmente eseguire, ed incaricato 
dell’esecuzione il sig. architetto e capo mastro Bernardo Lombardi di Lugano ad impresa, mediante il 
prezzo convenuto di lire 4456. […] L’orfanatrofio di San Giuseppe riedificò altresì il braccio che resta a 
canto della facciata della chiesa, la quale riuscì di non sprezzabile prospetto alla contrada. Le vergini or-
soline dettero altresì principio alla riedificazione del loro monastero e chiesa sul disegno del cavaliere 
Vittole. Sotto dei fondamenti fu scoperta un’antica cantina di numerosissimi vasi, ossia anfore antiche 
d’argilla, alla forma etrusca, molte delle quali furono tutte intiere […]». Cfr. V. DE CONTI, Notizie stori-
che della città di Casale e del Monferrato, vol. 10, Casale Monferrato 1841, pp. 347-349.  

83 Cfr. G. IENI, I disegni di architettura per il Teatro dei Nobili, in Il teatro municipale di Casale Mon-
ferrato: questioni storiche e problemi di restauro, catalogo della mostra: Casale Monferrato, 24 novembre 
-16 dicembre 1979, Casale Monferrato 1979, pp. 87-107, in partic. la p. 88; IDEM, Note in margine al 
progetto per il Teatro di Casale, in Problemi tecnici e amministrativi nei restauri di edifici teatrali dal 
XVIII e XIX secolo, atti del convegno: Casale Monferrato 15-16 dicembre 1979, pp. 30-52, in partic. la p. 
38.  
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zione dell’edificio, e il 1782, quando per replicare a un progetto presentato 
dal marchese Grisella di Rosignano, il conte Francesco Ottavio Magnocaval-
li affermava già di poterne proporre uno «del Sig.r Abate Vitoli Cavaliere di 
Macerata [Maceratola (PG)?], abitante in Roma, e dottissimo architetto»84. 
Al di là delle discordanze cronologiche che pongono innumerevoli dubbi, 
oggi si dispone di alcune attestazioni di prima mano, per altro già note, che 
documentano il legame tra Agostino Vitoli e il cantiere del collegio delle Or-
soline. Si tratta di due missive scritte dal canonico Ignazio De Giovanni a 
Gherardo De Rossi nel 1786, in una di queste l’ecclesiastico si lamentava dei 
danni che la propria casa avrebbe potuto subire in conseguenza delle demoli-
zioni che si andavano attuando nel lotto attiguo.  

            
«[…] Io non posso ormai più vivere in casa mia, tanto è lo strepito che mi si fa 

d’intorno per la demolizione de’ muri di queste Monache, e tanta la polvere, che pe-
netra in ogni parte. Aggiungete, che non sono senza qualche timore di rovina, perché 
si toglie il contrasto alle mie volte. Avrò io dunque cavato dal fango di Roma un in-
setto [Agostino Vitoli], e con infinite cure, e travagli l’avrò portato qui in trionfo per 
farmi rovinare una casa, che mi costa tanti denari, e che per molti anni fu lo scopo 
principale de’ miei pensieri? Il dolore, l’indignazione e la rabbia che ho in seno è 
tale, che sarà un miracolo, se la mia sanità non ne risente. Andate ora a far del bene 
agl’uomini, levateli dalla miseria, e dall’oscurità. Se De Giovanni non conobbe que-
sto birbante col quale usò lungamente bisogna dire che sia uno stupido, se pur lo co-
nobbe e lo diede aimè, sono costretto a dire che egli è un V. anch’esso. Non andiamo 
più oltre […]»85. 

 
La lettera appare oltremodo interessante in quanto documenta - come già 

aveva sottolineato Giulio Ieni - che fu De Giovanni a contattare Vitoli a Ro-
ma durante il suo soggiorno al seguito di Pietro Giuseppe Graneri, ministro 

                                                 
84 IENI, I disegni di architettura, p. 88. Secondo quanto riportato da Giulio Ieni in una breve scheda 

biografica fu il canonico Ignazio De Giovanni che ebbe modo di conoscere Agostino Vitoli durante il suo 
soggiorno romano (1777-1779 ca.) al seguito di Pietro Giuseppe Graneri, ministro plenipotenziario sardo, 
e di segnalarlo al Magnocavalli in occasione dei disaccordi sorti tra i nobili all’interno della neonata So-
cietà del teatro (IENI, s.v. De Giovanni Ignazio, p. 91). Probabilmente su incarico del conte Francesco 
Ottavio i contatti con Vitoli vennero presi da Tommaso Ottavio Mossi (L. MARTINOLI, Uno spazio neo-
classico: gli interventi di Agostino Vitoli alla Saletta di Costanzana (VC), Tesi di laurea, Facoltà di Ar-
chitettura, Politecnico di Torino, luglio 1995, relatore Luciano Re, p.160), che nel 1781 durante il suo 
viaggio in Italia sostò per due volte a Roma: nel febbraio quando acquistò una serie di opere comprensive 
di un volume sui teatri, nonché fra aprile e giugno (A PERIN, Appunti di un nobile casalese. Tommaso 
Ottavio Mossi in viaggio per l’Europa, in «Monferrato. Arte e Storia», dicembre 2006, n. 18, pp. 39-61. 
Per il viaggio in Italia del 1781 si vedano in particolare le pagine 45-47), periodo in cui era già stata av-
viata la stesura del progetto come attesta una lettera del Mossi (1 giugno) al suo procuratore Comazzi: 
«[…] fra due settimane sarà spedito alla Società del Teatro di Casale un Bellissimo disegno fatto in Roma 
da un Cavaglier di Spuleti che ha un poco della Forma di quello del P. di Carignano colla aggiunta di di-
versi comodi, ma tutto questo è un segreto […]». Inoltre si veda anche la lettera del 26 giugno 1781 scrit-
ta a Firenze dal Mossi al conte Fassati di Balzola in cui si afferma: «Credo che a quest’ora la Società avrà 
ricevuto il disegno fatto da un Cav.re dilettante abitante a Roma. Lo viddi avanti la mia partenza quasi 
terminato, mi parve assai bello ed adattato al sito […]» (MARTINOLI, Uno spazio neoclassico, p. 160 e 
BRT, Fondo Mossi Pallavicini, scatola 87). Sulla scorta di quanto finora noto il Vitoli continuò a vivere a 
Roma non solo durante la stesura del progetto, ma anche dopo l’avvio dei lavori di costruzione del teatro 
(aprile-maggio1785), affidati al capomastro Bernardo Lombardi, con l’eccezione di un breve viaggio in 
Piemonte forse tra l’estate e l’autunno nello stesso anno (Cfr. M. CASSETTI, G. GIORDANO, Cenni archivi-
stici e storici sul teatro dei nobili, in Il teatro municipale di Casale Monferrato, pp. 73-85, per il viaggio 
in Piemonte vedi p. 84, nota 63 dove si attesta il pagamento (3 dicembre 1785) ad un certo Buffa per 
«servitù prestata al Cavagl.e Vittoli»).  

85 ASCCM, Fondo Vidua di Conzano, m. 72, fasc. 236, lettera di Ignazio De Giovanni a Gherardo De 
Rossi, Casale Monferrato, 26 aprile 1786.  Il documento è citato e in parte trascritto da P. GALLO, La fine 
dell’Antico Regime, il periodo napoleonico e la Restaurazione in Monferrato, Casale Monferrato 2010, 
pp. 37-38. Ringrazio Carlo Aletto per la segnalazione.    
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plenipotenziario sardo, e a favorire il suo trasferimento a Casale in occasione 
del progetto del nuovo teatro86. Lo sfogo del canonico contro il tecnico - 
chiamato in modo sprezzante “insetto” e riconosciuto come unico colpevole 
della perduta tranquillità e dei possibili dissesti statici della sua abitazione - 
attesta la partecipazione dell’abate, se non alla progettazione, quantomeno 
alla direzione dei lavori del nuovo monastero mericiano. Purtroppo la man-
canza di ulteriori carte non permette di definire meglio la vicenda costruttiva 
del collegio delle Orsoline, che oggi appare ancora poco chiara, anche per 
quanto riguarda una possibile messa in relazione del disegno del fondo De 
Conti con l’architetto spoletino.  

Trattandosi di un progetto abbozzato risulta difficile costruire dei con-
fronti fondati sull’analisi del tratto e della grafia, perché di Vitoli si cono-
scono per lo più tavole in avanzato stato di elaborazione, che l’abate redige 
con inconfondibile mano, non ravvisabile nell’iconografia presa in conside-
razione, benché non si possa escludere una stesura affidata a un tecnico av-
vezzo alle misurazioni urbane, che potrebbe aver impostato il disegno se-
condo le indicazioni generali dell’architetto, verificando la distribuzione e il 
dimensionamento rispetto al lotto disponibile87.  

Allo stato attuale delle ricerche non si è in grado nemmeno di evidenziare 
un legame diretto o mediato che avesse portato le vergini a commissionare il 
progetto all’abate88. Sulla scorta della scarsa documentazione si può quanto-
meno ipotizzare che le Orsoline avessero richiesto la stesura del disegno per 
il sito in canton Brignano, dopo aver abbandonato il piano di trasferimento 
nell’Ala, nominato per l’ultima volta il 17 marzo 1785 nelle carte finora no-
te89. La summenzionata lettera del canonico De Giovanni - documentando le 

                                                 
86 A questo proposito si veda anche la lettera di Ignazio De Giovanni a Gherardo De Rossi del 23 mag-

gio 1786 in cui il canonico fa nuovamente riferimento a Vitoli e alla disputa legata alla costruzione del 
nuovo teatro di Casale che aveva diviso in due fazioni i nobili casalesi: «[…] Ho seguito ad esser trava-
gliato per l’affare a voi noto [costruzione del collegio delle Orsoline], che certo non può aver buon fine.  
Quel birbante ha trovato Protettori per quel motivo appunto che dovrebbe farlo detestare. L’inimicizia 
mia e di Varengo [Giacinto Magnocavalli?], gli fa un merito presso quelli che non lo volevano, e contro i 
quali abbiamo combattuto per tre anni. Sono cose da far rinegare la natura umana […]»  Cfr. ASCCM, 
Fondo Vidua di Conzano, m. 72, fasc. 236, cit. da GALLO, La fine dell’Antico Regime, p. 38.  

87 Si tratta di una pratica che avveniva comunemente, si cita a questo proposito un caso verificatosi in 
Monferrato e legato alla costruzione della parrocchiale di Sant’Eusebio a Varengo di Gabiano, cfr. C. 
SOLARINO, Due edifici di difficile lettura: le parrocchiali di Varengo e di Odalengo grande, in Francesco 
Ottavio Magnocavalli (1707-1788). Architettura, letteratura e cultura europea nell’opera di un casalese, 
atti del congresso Casale Monferrato-Moncalvo: 11-12-13 ottobre 2002, pp. 323-343.  

88 Di formazione ecclesiastica, il Vitoli dovette percorrere una serie di imprecisate esperienze proget-
tuali in ambito romano, prevedibilmente già segnate da istanze neoclassiche. Il successo ottenuto con la 
progettazione del teatro di Casale, ne fa il progettista ideale della colta classe nobiliare monferrina, parti-
colarmente sensibile e aggiornata sulle novità spiranti da ambienti culturali esterni. Egli fu al servizio 
delle famiglie Mossi, Fassati e Callori, ma operò anche per gli ordini religiosi fornendo progetti per il 
salone dell’Accademia degli Agostiniani di Santa Croce e per la chiesa dei Padri della Missione. Su Ago-
stino Vitoli si vedano: A. BARBERO, Settecento minore: cantieri operanti nel territorio, in Il teatro muni-
cipale di Casale, pp. 51-72; A. BELLINI, L’opera di Agostino Vitoli nell’ambiente casalese di fine sette-
cento e i progetti inediti per Saletta, in Il teatro municipale di Casale, pp. 109-140; IENI, I disegni di ar-
chitettura, pp. 88-89; IDEM, Note in margine al progetto, p. 38; IDEM, Vitoli Agostino, in Enciclopedia 
Alessandrina. I personaggi, Alessandria 1990, p. 260; MARTINOLI, Uno spazio neoclassico: gli interventi 
di Agostino Vitoli, E. PRATO, F. VARVELLO, Le rotonde di Agostino Vitoli. Una tipologia neoclassica in 
Monferrato, tesi di laurea, Politecnico di Torino, Facoltà di Architettura, anno acc. 1998-99, relatore Giu-
lio Ieni e A. PERIN, Il convento di Santa Croce e l’Osservanza Agostiniana Lombarda (1476-1802), in Le 
collezioni del Museo Civico. La Pinacoteca raddoppia. Catalogo delle nuove opere esposte, a cura di A. 
GUERRINI, G. MAZZA, Savigliano 2003, pp. 32-33 (cenni all’attività di Agostino Vitoli in Santa Croce).  

89 ASCCM, Convocati, registro n. 4, foll. 426- 428, i Filippini fanno di nuovo istanza ai consiglieri af-
finché venga inserita la loro “rappresentanza” ai piedi del convocato di ragioneria “per sinceramento del 
procedimento da loro tenuto nella trattativa di vendita alle Signore Vergini Orsoline del sito denominato 
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demolizioni in corso il 26 aprile 1786 - induce a supporre che la redazione di 
un progetto sia da collocare tra questi due estremi cronologici90.  

Per i motivi sopra addotti è oggi difficile formulare ipotesi sull’autore 
dell’iconografia; gli elementi emersi dall’analisi sembrerebbero mettere in 
luce una personalità colta che padroneggia gli strumenti del disegno, una si-
curezza evidente nel tracciato dell’impianto della chiesa, impostato su un 
ovale armonico di quarta91, basato sui rapporti 3 : 4 (diatessaron) di cui è an-
cora leggibile il tracciato degli assi.  

L’uso dell’ovale è particolarmente diffuso nel XVIII secolo, tanto che il 
Settecento inoltrato (1730-1780 ca.) può essere considerato il momento in 
cui più si sviluppa la ricerca di varianti progettuali su tale impianto, anche se 
queste non risultano legate a puntuali finalità degli edifici religiosi, né tanto 
meno appaiono specificatamente utilizzate nell’architettura della compagnia 
di Sant’Orsola, benché risulti d’uso l’impiego nelle chiese degli ordini fem-
minili92. Questo interesse si rispecchia anche in sede locale dove la pianta 
ovale viene riproposta varie volte: nella chiesa di Santa Caterina93, nella cap-
pella di Sant’Evasio annessa alla cattedrale (progetto di Benedetto Alfieri)94 
e anche più tardi si ricordano qui il progetto per il cimitero limitrofo alla par-
rocchiale di Vignale di C. Nottaro (1774)95, nonché la chiesa della Beata 
Vergine Addolorata di Casale96, un caso poco frequente in cui la geometria 
ovale risulta quasi impercettibile poiché l’eccentricità è molto ridotta tanto 
da avvicinarsi alla circonferenza.  

Tra i pochi documenti di prima mano disponibili solo in uno si fa riferi-
mento al disegno per il collegio: si tratta di una lettera della superiora Maria 
Giuseppa Vidua datata 2 agosto 1790. La madre in quell’occasione scrisse 
agli amministratori dell’eredità Morra, eletti tra i membri della confraternita 
di San Michele, al fine di richiedere «certo denaro che per fondo di doti 
estratte rimaneva ozioso» nelle loro mani, avendo le Orsoline necessità di 
«dar compito sesto a quella nuova porzione del nuovo loro collegio, che non 
giunge neppure alla metà dell’addottato disegno per poter queste abitare e 
levarsi intanto dalle incommode angustie in cui nel vecchio collegio attual-

                                                                                                                   
l’Oratorio vecchio e chiedono determinarsi”. Il consiglio delibera che non inserirà l’indicazione dei Filip-
pini in fondo al convocato di ragioneria. 

90 Si veda la nota 85.  
91 Cfr. E. DOTTO, Il disegno degli ovali armonici, Catania 2002, pp. 48-49.  
92 Sull’uso della pianta ovale si vedano: E. DE NEGRI, Chiese settecentesche a piante ellittica nel geno-

vesato, in «Bollettino Ligustico per la Storia e la Cultura regionale», XIX, 1 / 2, 1967, pp. 43-63; M. R. 
NOBILE, Chiesa a pianta ovale in Italia: problematicità del tipo, tesi di dottorato, Politecnico di Torino, 
IV ciclo, tutor L. PATETTA, 1992 (con riferimenti al Piemonte, alla Lombardia e alla Liguria); IDEM, 
Chiese a pianta ovale tra Controriforma e Barocco: il ruolo degli ordini, in «Palladio», n. 17, gennaio-
giugno 1996, pp. 41-50; IDEM, Piante centriche tra elaborazioni teoriche e prassi costruttiva: il contribu-
to di Rosario Gagliardi, in L’architettura del Settecento in Sicilia, a cura di M. GIUFFRÈ, Palermo 1997, 
pp. 117-124 e Ecclesia Triumphans. Architetture del Barocco siciliano attraverso i disegni di progetto 
XVII-XVIII secolo, a cura di M. R. NOBILE, S. RIZZO, D. SUTERA, Palermo 2009, pp. 95-97 e pp. 112-113.  

93 E. CORNAGLIA, Asterischi su Santa Caterina, in Nell’inaugurazione dei restauri di Santa Caterina, 
capolavoro del barocco piemontese, Casale Monferrato 1967, pp. 23-26 e C. SOLARINO, L’opera di Gio-
van Battista Scapitta, tesi di laurea, Politecnico di Torino, anno acc. 1998-1999, relatore Giulio Ieni, pp. 
286-302.  

94 A. BELLINI, Benedetto Alfieri, Milano 1978, pp. 128-129 e G. IENI, Modello della cappella di 
Sant’Evasio, in G. MAZZA e C. SPANTIGATI (a cura di), Le collezioni del Museo Civico di Casale, Cata-
logo delle opere esposte, Tortona 1995, p. 64.   

95 Archivio di Stato di Alessandria, Archivio Callori, Edifici diversi, 171/2.  
96 Sulla chiesa dell’Addolorata di Casale si vedano alcuni accenni in L. MONTI, Forme drammatiche e 

rituali del Monferrato: sulle tracce dell’Entierro di Casale (secc. XVII-XX), tesi di laurea, Università Cat-
tolica di Milano, anno acc. 1999-2000, relatore Claudio Bernardi, pp. 68 e 78-79.  
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mente si trovano»97, attestando indirettamente la presenza di un progetto 
eseguito per nemmeno la metà dell’estensione pianificata.  

Nel 1798 in un resoconto dei monasteri della diocesi le Orsoline denun-
ciarono come «La Fabbrica nuova del Coleggio consiste in 16 Camere per le 
religiose corali, 7 per le Converse, 1 più grande per le Educande, la Camera 
Capitolare, ed il Refettorio e Cucina. Nella Fabbrica vecchia, che in diverse 
parti minaccia rovina, trovasi il Coro capace per 24 Religiose, la Chiesa 
esterna, piuttosto piccola, diverse Officine e 6 altre Camere»98. Alla soglia 
della soppressione, dunque, le madri avevano ricostruito parte del collegio, 
probabilmente le maniche disposte a nord e a ovest, come sembra ben evi-
denziare un disegno allegato al convocato del comune del 28 aprile 1805 (28 
florile anno XIII) in cui vengono indicati gli spazi utili per la trasformazione 
in tribunale del soppresso collegio99 (figg. 15-16). Il cantiere venne organiz-
zato in modo da avviare in primo luogo la ricostruzione dei locali di servizio 
(refettorio, cucina, ecc.) nonché quelli di abitazione delle vergini e delle 
educande, privilegiando gli spazi legati all’attività delle madri nell’ottica 
della “pubblica utilità”. Invece, l’edificazione della nuova chiesa venne po-
sticipata ad un lotto successivo di lavori, purtroppo non realizzato. Secondo 
quanto riporta Giovan Battista Scapitta nella sua pianta di Casale risalente al 
1700100, la chiesa antica delle Orsoline con l’annesso coro doveva sorgere sul 
lato sud dell’isolato in affaccio all’attuale via Alessandro Della Rovere; or-
mai in cattive condizioni di conservazione e mai ricostruita a causa della 
soppressione, la struttura venne abbattuta insieme agli edifici adiacenti per 
lasciare posto all’attuale piazza Rattazzi.  

Questi dati permettono di avanzare un’osservazione finale sul disegno del 
fondo De Conti che nella sua forma sembra ricalcare la disposizione distri-
butiva qui sopra evidenziata, infatti la nuova chiesa delle Orsoline di impian-
to ovale avrebbe dovuto essere ricostruita in posizione limitrofa alla vecchia 
chiesa, se non coincidente con essa; i locali di abitazione sono collocati nella 
manica nord e ovest: si tratta di fabbriche che vennero effettivamente realiz-
zate e poi trasformate in sede giudiziaria. Le osservazioni addotte non per-
mettono di formulare affermazioni certe sul ruolo che il progetto qui analiz-
zato rivestì rispetto a ciò che è stato edificato, ma possono costituire una ba-
se da cui partire per verificare altre piste di ricerca, prima fra tutte un’indagi-
ne sul costruito, su ciò che delle maniche del collegio di Sant’Orsola soprav-
vive nella struttura del tribunale, purtroppo oggi chiuso perché accorpato alla 
sede di Vercelli. Un percorso che potrebbe aiutare a comprendere meglio 
quale possa essere stato il contributo di Agostino Vitoli, un problema che al-
lo stato attuale delle ricerche rimane aperto.  

 
 
 
 
 

                                                 
97 ASCCM, Culto, I- 112, 335.  
98 Cfr. ASCVCM, Episcopatus, m. 3 (1747-1844), fasc. 607, Stato dei monasteri della Diocesi (1798).  
99 ASCCM, Sezione II (1801-1814), Convocati comunali, mazzo 2 fascicolo 3, verbali del consiglio 

vol. 3, s.n.p. 
100 ASTO, Corte, Monferrato Feudi, m. 2, addizione prima, Disegno della Città di Casale, con distin-

zione di tutte le Contrade, Chiese e Case col nome di chi le possedono […], autore Giovan Battista Scapi-
tta, 1700.  
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Fig. 1. Casale M.to, strutture dell’ex collegio di S. Orsola, veduta da via del Tribunale. 
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Fig. 3. Isolato di Sant’Orsola, post 1775-76, rielaborazione grafica con segnalazione delle at-

tuali indicazioni viarie, nonché dell’ipotizzata posizione dell’antica chiesa di S. Orsola e del 

collegio di S. Clemente (ASCCM Fondo De Conti, m. XXVI, 20/22). 

 

Fig. 2. Isolato di Sant’Orsola, post 1775-76 (ASCCM, Fondo De Conti, m. XXVI, 20/22). 



 

   47 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Fig. 4. Casale Monferrato, via Facino Cane, veduta verso piazza Battisti. 
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Fig. 5. Pianta dell’area urbana circostante la piazza d’armi, 1748-49 (ASTO, Regolari 

di qua dai monti, m. 14). 

Fig. 6. Pianta dell’area urbana circostante la piazza d’armi, 1748-49, rielaborazione con  

segnalazione delle attuali indicazioni viarie (ASTO, Regolari di qua dai monti, m. 14). 
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Fig. 8. Casale Monferrato, chiesa e convento di S. Chiara, veduta. 

 

Fig. 7. «Pianta del sito proprio dei M.M. R.R. P.P. della Missione nell’Ala della Città 

di Casale con diverse Case, Giardini, Contrade e Piazze attorno a esso sito», Giovanni 

Baretti, 1748 (ASTO, Regolari di qua dai monti, m. 14). 
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Fig. 9. Casale Monferrato, chiesa e casa della Missione. 
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Fig. 10. Pianta del complesso di S. Filippo e aree circostanti, Evasio Andrea De Giovanni,  

30 giugno 1749 (ASTO, Regolari di qua dai monti, m. 9). 

 

Fig. 11. «Pianta o sij Figura dimostrativa fatta da me infrascritto a richiesta dei R.R. P.P. 

della Congregazione di San Filippo Neri di questa Città per dimostrare la situazione della 
loro Chiesa con parte dell’Orto e case di detti P.P. avanti la piazza detta dei Cappuccini in 

Casale nel cantone Vaccaro, con il cambiamento della strada che da detta loro Chiesa tende 
alla piazza suddetta […]», Evasio Andrea De Giovanni, 21 novembre 1748 (ASTO, Rego-

lari di qua dai monti, m. 9). 
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Fig. 12. Pianta dell’Oratorio vecchio dei Padri di S. Filippo con indicazione della strada 

rettilinea che collega la piazza d’Armi con la piazza dei Cappuccini, 1784 (ASTO, Mona-

che di diversi paesi, m. 4). 
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Fig. 13. Casale M.to, strutture dell’ex collegio di S. Orsola, veduta da piazza Rattazzi. 

 

Fig. 14. Pianta del collegio di S. Orsola, abbozzo di progetto, post marzo 1785 

(ASCCM, Fondo De Conti, m. XXIV, 20 -1-1). 
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Fig. 15. «Figura dimostrativa del monastero delle Orsoline, con l’indicazione di quella 

parte di esso che si richiede per il collocamento de’ tribunali», 28 aprile 1805, la legenda 
allegata riporta le seguenti indicazioni: N. 1 Giardino del monastero, N. 2 Cortile avanti 

la sala grande, N. 3 Chiesa della Trinità, N. 4 Casa Natta, N. 5 Casa Saletta, N. 6 Casa 

Degioanni, N. 7 Porta del locale destinato ai Tribunali, N. 8 Porta vecchia del Monastero 

(ASCCM, Sezione II (1801-1814), Convocati, m. 2,  fasc. 3, vol. 3). 
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Fig. 16. Casale Monferrato, Tribunale (ex collegio di S. Orsola), facciata. 
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───────────────────────────  
La Cavallerizza alla Porta Nuova, dall’ingresso 
all’Ala Grande all’ultima frivolezza del duca 
Ferdinando Carlo a Casale. Appunti, docu-
menti e disegni per un progetto scapittiano 

 
 

CARLA SOLARINO 
 

 
 
 
 
 
Il presente articolo prende l’avvio da un capitolo della tesi di laurea della 

scrivente1, in cui si trattava della trasformazione della Porta Nuova in caval-
lerizza, ad opera di Giovanni Battista Scapitta. Il capitolo è qui ripreso con 
l’intento di ricostruire le ultime vicende progettuali della porta urbica, che 
doveva segnare l’ingresso all’Ala grande o Ala nuova2, l’ampliamento casale-
se formatosi in seguito alla costruzione della cittadella. L’edificazione di 
quest’ultima3, una straordinaria macchina da guerra, promossa e attuata dal 
duca di Mantova Vincenzo I Gonzaga, doveva costituire anche l’occasione per 
dare avvio al programma, immediatamente successivo, che prevedeva di ra-
zionalizzare la cinta fortificata della città e di pianificare l’area urbana libera 
creatasi tra il nuovo impianto militare e l’antico borgo, detta appunto Ala 
grande. 

 Il vecchio tracciato murario, dotato di nuovi bastioni e baluardi che ne 
modificarono l’andamento seguendo le linee teoriche e tecniche militari più 
aggiornate, venne reso curvo tramite un collegamento a sud ovest con il can-
tone Brignano e con il nuovo fronte nord est fino ad inglobare l’antica porta 
della Rocca. Si racchiuse, così, all’interno delle nuove mura una vasta area4, 
dove sorgeva un piccolo borgo disposto lungo la strada extraurbana alla de-
stra del Po5. Definita dunque l’area a livello difensivo e strategico, la zona di 

                                                 
1 C. SOLARINO, L’opera di Giovanni Battista Scapitta, tesi di laurea, Politecnico di Torino, Facoltà di 

Architettura, a. a. 1998-1999, relatore prof. G. Ieni. 
2 Per le vicende e la trasformazione urbana dell’Ala grande o nuova si veda V. COMOLI MANDRACCI, 

Borgo Ala nella trasformazione urbanistica di Casale, in Studi socio urbanistici per Borgo-Ala di Casale 
Monferrato, Casale M.to 1972; EADEM, Studi di storia dell’urbanistica in Piemonte: Casale, in «Studi 
Piemontesi», II (1973), fasc. 2, pp. 68-87; A. CASTELLI, D. ROGGERO, Casale immagine di una città, Ca-
sale M.to, 1983, pp. 185-189; C. DEVOTI, A. PERIN, Dalla città barocca alla città risorgimentale. Casale 
tra vecchia e nuova identità, in «Monferrato Arte e Storia», n. 23 (2011), pp. 31-58. 

3 Le fasi costruttive della cittadella, progettata e fatta realizzare da Germanico Savorgnan sono illustra-
te in A. M. SERRALUNGA BARDAZZA, Ricerche documentarie sulla cittadella di Casale Monferrato, To-
rino 1985, pp. 13-33; C. BONARDI, La Cittadella dei Gonzaga 1590-1612, in A. MAROTTA (a cura di), La 
Cittadella di Casale. Da fortezza del Monferrato a baluardo d’Italia 1590-1859, Alessandria 1990, pp. 
73-83. 

4 La superficie dell’Ala, pari a 35,6 ha, era di poco inferiore all’intero Borgo di Sant’Evasio di 39,5 ha, 
A. CASTELLI, D. ROGGERO, op. cit., p. 185. 

5 Il piccolo borgo e tutte le operazioni per includerlo nella nuova area fortificata della città sono de-
scritti in più riprese nelle relazioni degli ingegneri militari impegnati nella costruzione delle mura, in Ar-
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nuova urbanizzazione si può attestare con la lettura e il confronto di alcuni 
disegni, eseguiti precipuamente per la definizione dell’allestimento difensi-
vo. Pur in assenza di un vero e proprio piano progettuale definito nei detta-
gli, l’ampliamento urbano venne realizzato, lentamente nell’arco del XVII 
secolo6, secondo i criteri dell’urbanistica coeva, con un impianto planimetri-
co di strade e ampi isolati organizzati a scacchiera regolare, retto da un nuo-
vo asse centrale, l’attuale via Facino Cane, che dalla porta urbica conduceva 
alla Piazza d’Armi (ora piazza Cesare Battisti), un’ampia area che avrebbe 
dovuto ospitare edifici aulici7 e costituire la cerniera tra la città vecchia e la 
città nuova (fig. 1). Su questo asse si imposta l’apertura della cinta difensiva 
che già dai primi disegni prende il nome di porta Nuova. 

 
Ipotesi per le fasi costruttive della Porta Nuova a Casale Monferrato 

 
 La porta Nuova doveva probabilmente diventare la porta urbis8 per ec-

cellenza, il monumento celebrativo della fortificazione bastionata della città, 
sostituendo quella più interna, detta della Rocca. La nuova apertura, impo-
stata sull’asse principale dell’ampliamento in collegamento con il borgo an-
tico, avrebbe dovuto segnare anche i percorsi lungo i quali avrebbero plausi-
bilmente dovuto svolgersi i cortei cerimoniali d’ingresso alla città9. I nume-

                                                                                                                   
chivio di Stato Torino, Sezione Corte (d’ora in poi ASTo, Corte), Monferrato, Materie economiche, m. 
14, fasc. 7. 

6 Nell’arco del Seicento l’insediamento residenziale nella nuova area stenta a partire, frenato dalle vi-
cende politiche e belliche che la città affronta in qualità di piazzaforte, dallo scoppio della seconda guerra 
di successione del Monferrato (1628-1630) sino al sanguinoso assedio del 1694, con la conseguente deci-
sione di demolire la cittadella nell’anno successivo. Registra una breve ripresa nella seconda metà del 
secolo, quando per volere dei Gonzaga Nevers, in particolare di Carlo II, Casale torna ad essere per un 
breve periodo sede della corte mantovana, si veda A. PERIN, Palazzi di Casale Monferrato fra tardo Sei-
cento e prima metà del Settecento, in G. ROMANO, C. SPANTIGATI (a cura di), Da Musso a Guala, Catalogo 
della mostra, Savigliano 1999, pp. 83-95. Le iconografie e alcuni documenti del primo Settecento, raffigura-
no un’edificazione molto rada nell’Ala, per lo più ancora ampiamente occupata da orti e giardini, ma 
l’intento di perseguire un tracciato regolare nei nuovi isolati è ben presente, come attesta, ancora nel 
1700, una breve relazione di Giovanni Battista Scapitta sul ricorso delle Orsoline di Casale, per ottenere 
dal duca di Mantova Ferdinando Carlo un’area nell’Ala da adibire a orto: il prefetto delle fabbriche sotto-
linea che le aree concesse dovevano essere tali da garantire la dirittura delle strade, C. SOLARINO, op. cit, 
vol. II, pp. 145-146: per un’accurata sintesi delle iconografie che rappresentano l’evoluzione del disegno 
difensivo e urbano di questo ampliamento di Casale si veda: C. DEVOTI, A. PERIN, op. cit, pp. 31-37. 

7 Sulle connotazioni auliche che la piazza avrebbe dovuto assumere si veda A. PERIN, San Filippo Neri 
a Casale Monferrato: progetti e fasi costruttive, in «Bollettino della Società per gli Studi storici, archeo-
logici ed artistici della Provincia di Cuneo», 2 (2006), pp. 122, EADEM nel testo: Città e ordini riformati: 
la compagnia di Sant’Orsola a Casale Monferrato, in questo stesso numero della rivista. 

8 Per l’approfondimento sulle tipologie delle porte urbiche, con particolare riferimento all’area lom-
bardo-veneta si veda l’ormai datato ma pur sempre valido articolo di A. BELLUZZI, Porta Giulia a Manto-
va. Note sulla tipologia delle porte di città, in «Psicon, Rivista internazionale di architettura», 8-9 (luglio-
dicembre 1976), pp. 96-111, in cui alcuni elementi tipologici generali studiati per la prima porta monu-
mentale di Mantova, porta Giulia, attribuita a Giulio Romano, vengono poi applicati, in tono minore, alle 
porte urbiche disegnate successivamente per le città del ducato gonzaghesco. Seguono studi più recenti 
per le porte cinquecentesche delle terre della Serenissima Repubblica di Venezia, contemporanee della 
porta Giulia di Mantova: F. TOSO, Porta San Martino a Legnago e porta Nuova a Verona. Nuovi docu-
menti sul Sanmicheli Architecto nella fabbrica militare, in «Annali di architettura. Rivista del Centro in-
ternazionale di Studi di Architettura Andrea Palladio di Vicenza», 12 (2000), pp. 59-68; S. ZAGGIA, For-
titudo e Maiestas Reipublicae. Le porte urbiche delle città venete nel Rinascimento: evoluzione struttura-
le e formale, in F. P. FIORE (a cura di), L’architettura militare di Venezia in terraferma e in Adriatico fra 
XVI e XVII secolo, Atti del convegno internazionale di studi, Palmanova 8-10 novembre 2013, Firenze 
2014, pp. 143-166. 

9 I cortei festosi o semplicemente quelli della corte gonzaghesca quando entrava in Casale, prima della 
costruzione della nuova cinta muraria e quindi della porta, provenendo dal porto di Po, facevano ingresso 
dalla vicina porta della Rocca, C. BONARDI, Il castello degli ultimi Gonzaga in Casale Monferrato. La 
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rosi disegni che rappresentano la cittadella, e in parte i borghi delle due Ali, 
grande e piccola10, non comprendono un’immagine definita della porta nella 
sua funzione primaria. La più antica descrizione è dovuta all’instancabile 
storiografo casalese Giuseppe De Conti, che tratteggiando gli edifici degni di 
nota del Cantone Ala, ossia Sezione Orientale, descrive il Circo di Porta 
Nuova come un «Vasto edificio costrutto all’ingresso di Porta Nuova nel 
principio del 1600, sul dissegno del rinomato pittore e architetto Giovan Bat-
tista Bertano. Egli è quadrato, ed ai lati esce fuori in tre capaci semicircoli 
cadun lato, distribuiti in due piani con comunicazioni dall’uno all’altro e di-
sposti in forma di palchi teatrali. Per gelosia della Cittadella chiusa indi la 
porta Nuova, per ordine dei Duchi fu adattato per Cavallerizza che riuscì tra 
le più ammirate. Il Scapitta l’arricchì di vaga soffitta sotto tetti, ideata con 
somma maestrija, e di molti altri interni ornati di sodo gusto»11. Questa de-
scrizione contiene alcune inesattezze12: Giovanni Battista Bertani13 morì il 2 
ottobre 1576, data che lo storico casalese sembrava ignorare, infatti nel suo 
«Indice Alfabetico de’ Pittori, Scultori e Autori» annotava: «Bertano Gio-
vanni Battista da Mantova, pittore e architetto di grandissima stima fiorì nel 
1720»14, compiendo un errore di più di un secolo. 

 Emma Cornaglia, a cui si deve un primo studio di sintesi relativo 
all’attività di Giovanni Battista Scapitta e del nipote Vincenzo15, dall’esame 
di una carta di Casale, da lei non ben identificata ma datata al 163016 (fig. 2), 
ritiene che la Porta Nuova sia stata costruita negli anni immediatamente suc-
cessivi all’edizione della carta stessa e individua come possibile autore del 
progetto Nicolò Sebregondi17. La studiosa - certa della sua presenza a Casale 

                                                                                                                   
corte, le opere, gli artisti tra il 1587 e il 1627, in Il Castello di Casale Monferrato, Atti del convegno di 
studi, Casale Monferrato 1-3 ottobre 1993, Villanova M.to 1995, p. 103. 

10 Per i riferimenti alle iconografie e alle ipotesi di delineazione e costruzione delle «ali» si veda: A. 
M. SERRALUNGA BARDAZZA, op. cit., pp. 20-22; C. BONARDI, op. cit., p. 75. 

11 G. DE CONTI, Ritratto della Città di Casale, ossia Descrizione compendiosa dei principali edificij, 
pitture e sculture, Casale 1794, trascrizione con prefazione e note a cura di G. Serrafero, Casale M.to 
1966, pp. 43-44. 

12 E. CORNAGLIA, Giovani Battista architetto e Vincenzo agrimensore, catalogo della mostra 29 set-
tembre-13 ottobre 1968, Casale M.to 1968, p. 28. 

13 Per Giovanni Battista Bertani e la sua attività a Mantova si veda: A. BERTOLOTTI, Architetti, Inge-
gneri e Matematici in relazione con i Gonzaga Signori di Mantova nei secoli XV, XVI, XVII, Geno-
va,1889, rist. anast. Bologna 1971, pp. 36-39, p. 74; E. MARANI, C. PERINA, Mantova. Le Arti, vol. III 
tomo I, Mantova 1961, pp. 22-26; C. TELLINI PERINA, F. PELLATI, Giovanni Battista Bertani, in Diziona-
rio Biografico degli Italiani, vol. 9, Roma 1967, pp. 458-460; C. TELLINI PERINA, ‘Bertanus invenit’. 
Considerazioni su alcuni aspetti della cultura figurativa nel Cinquecento a Mantova, in «Antichità viva», 
4, 1974, pp. 17-29; P. CARPEGGIANI, Il libro di pietra. Giovan Battista Bertani architetto del Cinquecen-
to, Milano 1992; R. BERZAGHI, Giovan Battista Bertani (1516?-1576), in S. MARINELLI (a cura di), Ma-
nierismo a Mantova. La pittura da Giulio Romano all’età di Rubens, Balsamo-Milano 1998, pp. 53-61; 
G. REBECCHINI, Giovan Battista Bertani. L’inventario dei beni di un architetto e imprenditore mantova-
no, in «Annali di architettura. Rivista del Centro internazionale di Studi di Architettura Andrea Palladio di 
Vicenza», 12, 2000, pp. 69-73. 

14 G. DE CONTI, op. cit., p. 48. 
15 E. CORNAGLIA, op. cit., passim, inoltre per una sintetica nota biografica e bibliografia aggiornata ri-

guardo la fortuna critica, la figura e l’opera degli Scapitta si veda C. DEVOTI, C. SOLARINO, Celebrazioni 
e apparati effimeri a Casale sullo scorcio del Seicento. Due macchine di Giovanni Battista Scapitta, in 
«Monferrato Arte e Storia» n.18 (2006), pp. 73-76. 

16 E. CORNAGLIA, op. cit., p. 28. Verosimilmente si tratta della veduta prospettica di Casale intitolata: 
S. A. Cazal assiegée par le M. De Spinola 24e may 1630 et defendue par M. De Toyras iusque av 18me 
octobre quelle a este secc., 1650 ca., Archivio Storico del Comune di Casale Monferrato (d’ora in poi 
ASCCM), 4SB18. 

17 Per Nicolò Sebregondi si veda: A. BERTOLOTTI, op. cit., pp. 106-109; G. PACCHIONI, La villa «Fa-
vorita» e l’architetto Nicolò Sebregondi, in «L’Arte», XX (1917), fasc. VI, pp. 325-336; E. MARANI, C. 
PERINA, op. cit., vol. III tomo I, pp. 175-178, 198-200, 208, 211; G. PASTORE, Nicolò Sebregondi archi-
tetto della Favorita e di altre fabbriche mantovane, in «Civiltà Mantovana», n.s., n. 4 (1984), pp. 79-104; 
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nel 1624 per la progettazione dell’oratorio di San Filippo Neri18 - gli attribui-
sce la paternità della Porta in virtù di una somiglianza con la porta Cerese a 
Mantova, progettata da Sebregondi nel 1634. 

 Occorre qui un breve inciso sull’attività e presenza di Nicolò Sebregondi a 
Casale. Mentre è attestato che l’architetto valtellinese fornisca il progetto per 
l’erigenda chiesa dei padri oratoriani19, non è mai documentata la sua pre-
senza nel Monferrato, pur se era sua intenzione recarsi a Casale, proprio per 
seguire la costruzione della chiesa dei padri filippini, come chiarisce una let-
tera, del 15 giugno 1624, ormai al termine dei lavori alla Favorita20. Nella 
missiva egli chiede al duca Ferdinando Gonzaga di andare nella capitale del 
Monferrato per breve tempo come attestano le seguenti parole «... li reverendi 
Padri del Oratorio di Casale pregano Vostra Altezza Serenissima che si com-
piaccia darmi licenza per quindici giorni per andare à visitare la sua fabricha, 
la quale resta impedita sol per non potter andare à disegnare quel che ano da 
fare sopra terra, essendo già tutta fondata, se mi concederà la licenza andar 
senza pregiuditio del servitio di Vostra Altezza Serenissima ...»21. Nonostante 
si abbia traccia di un carteggio abbastanza fitto22 tra il Sebregondi e il duca di 
Mantova o la camera ducale, allo stato attuale delle ricerche, non è chiaro se 
Ferdinando Gonzaga concesse questo tempo per il viaggio; non sappiamo 
quindi se Sebregondi si recò nel Monferrato per seguire la costruzione dei fi-
lippini, e fornire nel contempo il progetto per la nuova porta urbica oppure - 
come per la chiesa degli oratoriani - abbia inviato il disegno per la Porta ed il 
progetto sia stato realizzato in seguito da maestranze attive in loco. 

Gli studi attuali pongono dubbi anche nei confronti dell’attribuzione a 
Sebregondi della porta Cerese23, una delle aperture della terza cerchia delle 
mura mantovane, sino al 1240 detta la porta dei Folli. La porta Cerese non 

                                                                                                                   
M. AZZI VISENTINI, Nicolò Sebregondi, in ACCADEMIA NAZIONALE VIRGILIANA (a cura di), Il Seicento 
nell’arte e enlla cultura con riferimento a Mantova, Atti del convegno internazionale Mantova 1983, Mi-
lano 1985, pp. 103-111; D. FERRARI, L’Eremo dei Camaldolesi e la palazzina secentesca nel Bosco della 
Fontana, in U. BAZZOTTI, D. FERRARI, (a cura di), La Palazzina e l’Eremo del Bosco della Fontana pres-
so Mantova, Mantova 2001, pp. 71-98. 

18 Per l’intervento progettuale di Nicolò Sebregondi nella chiesa di San Filippo Neri a Casale: C. SO-

LARINO, op. cit., pp. 255-259; A. PERIN, San Filippo Neri...op. cit., pp. 118-129. 
19 «1624 19 Aprile per Instromento rogato al Nodaro Francesco Quartero li P. P. di questa Congrega-

zione convennero con li Maestri Domenico di S. Michele, e Gio Antonio Colomba per la Fabrica della 
nuova Chiesa del Santo, a cui era già stato dato principio nell’Ala grande di questa Città, da farsi secondo 
il disegno del Signor Nicolò Subregondo, e su di ciò se ne fecero capitoli, dai quali si raccoglie, che il 
vano di questa chiesa doveva essere sostenuto da diverse colonne isolate, le Capelle dovevano avere Cu-
pole, e la Faciata Colonne fusellate», Archivio storico della Curia Vescovile di Casale Monferrato (d’ora 
in poi ASCVCM), Compendio delle scritture riguardanti La Chiesa, Casa e Siti della Congregazione 
posti nella Città di Casale, fol. 60 r., in C. SOLARINO, op. cit., p. 255; A. PERIN, San Filippo Neri...op. 
cit., p. 122, in particolare per l’insediamento dei padri Oratoriani e le vicende costruttive della loro prima 
chiesa nel nuovo quartiere dell’Ala si veda il testo di Antonella Perin in questo stesso numero della rivi-
sta. 

20 La villa-palazzo detta la Favorita costruita a Sant’Antonio di Porto Mantovano, a poca distanza dalla 
città oltre il lago di Mezzo, dove già esistevano le sontuose dimore gonzaghesche di Belvedere e Poggio 
Reale, è la grande impresa artistica sulla quale Ferdinando Gonzaga convogliò tutti i suoi interessi, la sua 
ambizione di mecenate e le sue risorse economiche, e fu per Sebregondi un impegno esclusivo dal 1613 
sino alla morte di Ferdinando nel 1626. Lo stesso carteggio fra l’architetto e il duca rivela una continua 
ingerenza del committente nel divenire del progetto, traspare infatti, che il duca doveva avere fin 
dall’inizio un’idea abbastanza chiara di ciò che voleva, ma che non fosse mai del tutto soddisfatto quando 
lo vedeva realizzato, inducendo l’architetto a continue modifiche. 

21 Archivio di Stato di Mantova (d’ora in poi ASMn), Archivio Gonzaga, b. 2766, lo stralcio della let-
tera è stato pubblicato in E. MARANI, Sui rapporti d’arte fra Casale Monferrato e Mantova, in Atti del 
Quarto congresso di Antichità e d’Arte, Casale M.to 20-24 aprile 1969, Casale Monferrato 1974, p. 347. 

22 M. AZZI VISENTINI, op. cit., p. 108. 
23 EADEM, nota 36, p. 111. 
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risulta ancora costruita nella nuova veste nel 1521, quando si ha notizia24 so-
lo dell’enorme previsione di spesa (circa 16.000 ducati) per i lavori alle mura 
e alla porta stessa, che si prevede terminata nei tre anni successivi. Secondo 
gli storici del XIX secolo25, invece, la porta fu costruita nel 1634 su progetto 
del Sebregondi, riedificata in seguito al crollo del 1648 e definitivamente 
abbattuta nel 1901. 

 Si è quindi incerti se la porta mantovana ricostruita nel Seicento, ricalcasse 
fedelmente quella progettata dall’architetto valtellinese, di essa infatti ci ri-
mangono le immagini degli inizi del ‘90026 (fig. 3) e due descrizioni del conte 
Carlo D’Arco27, la prima «... così della porta, un tempo detta Tiresia or di Ce-
rese per la quale a Mantova si accede, regolare ne descrisse la pianta, e senza 
ritorcimenti di linea e senza goffi rilievi colle semplici decorazioni impiegatevi 
sul temperato sistema d’ornare, diede alla fabbrica una significazione evidente 
dell’uso cui destinavasi servendo insieme alla severità de’ castigati precet-
ti...»28, e una seconda29 in cui lo stesso storico dell’arte mantovano attribuisce il 
progetto della porta a Sebregondi, ribadendo il rigore e la semplicità con cui 
l’architetto valtellinese delinea la porta urbica. La Cornaglia giunge alle con-
clusioni precedentemente citate, attribuendo la costruzione della porta casalese 
al Sebregondi, dopo aver esaminato il disegno della porta Nuova firmato da 
Vincenzo Scapitta, un progetto, senza dubbio, opera dello zio Giovanni Batti-
sta (fig. 4), sia per l’accurata tecnica illustrativa che per l’idea progettuale. La 
studiosa afferma inoltre che l’intervento dello Scapitta è limitato «... agli ornati 
delle decorazioni e la soffitta sottotetti ...»30, in questo confermando la descri-
zione del De Conti. Le affinità tra la porta Cerese e la porta Nuova di Casale, 
secondo l’Autrice, sono individuabili esclusivamente nel prospetto e sono da 
limitarsi alla scansione delle paraste e dei riquadri che movimentano la faccia-
ta. A fronte dei dati esaminati fino ad ora, pare più plausibile l’affermazione di 
Margherita Azzi Visentini circa il fatto che «... con poco fondamento, nessuna 
testimonianza archivistica, e in base a troppo vaghe analogie con la mantovana 
Porta Cerese ... è stato fatto il nome dell’architetto valtellinese anche per la 
Porta Nuova di Casale Monferrato ...»31.  

 Seguendo un’altra via per ricostruire le vicende costruttive della porta 
Nuova di Casale, si può partire dall’anno in cui viene iniziata la cittadella 

                                                 
24 D. FERRARI, Ingegneri militari al servizio dei Gonzaga nel Cinque e Seicento, in C. M. BELFANTI, F. 

FANTINI D’ONOFRIO, D. FERRARI (a cura di), Guerre, Stati e Città. Mantova e l’Italia Padana dal sec. 
XIII al XIX, Atti delle Giornate di Studio in omaggio ad Adele Bellù (Mantova 12-13 dicembre 1986), 
Mantova 1988, p. 266. 

25 S. GIONTA, Il fioretto delle cronache di Mantova raccolto da Stefano Gionta. Notabilmente accre-
sciuto e continuato sino all’anno MDCCCXLIV, per cura di Antonio Mainardi, Mantova 1844, p. 148; C. 
D’ARCO, Delle Arti e degli artefici di Mantova. Notizie raccolte ed illustrate con disegni e con documenti 
da Carlo D’Arco, 2 voll., Mantova 1857-1859, rist. anast. Sala Bolognese 1975, vol. I, p. 101. 

26 La foto a cui si fa riferimento è schedata come segue: S.A. (1945-1963) Studio Calzolari (1882-1951), 
Fotografia della Porta Cerese a Mantova [1901], conservata in: Archivio Storico del Comune di Mantova 
(d’ora in poi ASCMn), Fondo Stennio Defendi, B 11, consultato in htpp://www.lombardiabeniculturali. 
it/fotografie/schede-complete/IMM-2s010-0003048. 

27 Carlo D’Arco (Mantova 1799-1872) è stato uno storico, storico dell’arte e pittore, i cui studi di storia 
artistica hanno dato luogo ad alcune opere ancora oggi fondamentali, in particolare delle Arti e degli artefici 
di Mantova Notizie raccolte ed illustrate con disegni e con documenti..., si veda Carlo D’Arco, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, vol. 3, Roma 1961, consultato al sito http://www.treccani.it/enciclopedia/carlo-d-
arco_(Dizionario biografico). 

28 M. GUALANDI, Nuova raccolta di lettere sulla Pittura, Scultura ed Architettura scritte da’ più cele-
bri personaggi dei secoli XV a XIX, vol. II, Bologna 1845, p. 159. 

29 C. D’ARCO, op. cit., p. 101. 
30 E. CORNAGLIA, op. cit., p. 28. 
31 M. AZZI VISENTINI, op. cit., p. 108. 

http://www.lombardiabeniculturali/
http://www.treccani.it/enciclopedia/
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(1590)32. Già nel 1593 si delineano anche le Ali che dovevano legare la for-
tezza alle mura antiche, in particolare l’Ala Grande che si estendeva dal lato 
nord della cittadella33 (fig. 5). Il tracciato delle mura delle Ali all’inizio del 
1595 risultava già scavato34 e nella pianta di Casale disegnata dal Bagolino 
(1600 ca.)35 la porta Nuova è solo indicata come semplice apertura nella cor-
tina difensiva dell’Ala Grande (fig. 6). L’esecuzione del tracciato e del fossato 
di queste nuove addizioni prosegue lentamente sino al 1605 e da quell’anno 
l’ingegnere ducale Lupicini36 progetta e dirige gli ultimi lavori di costruzio-
ne, poi terminati da Gabriele Bertazzolo nel 160837. Probabilmente all’inizio 
del Seicento è da ascrivere la «Pianta dell’Ala Maggiore, quale rilega la Cit-
tadella con la Città di Casale» eseguita da Gerolamo Faciotto38, che riprende 
in planimetria il profilo delle mura della cittadella verso l’Ala Grande, le 
mura, la porta Nuova e ancora le mura sino al baluardo S. Bartolomeo. Al 
disegno è allegato un elenco sottoscritto dallo stesso misuratore in cui sono 
riportate le spese di costruzione e i nomi dei capimastri che lavorano a que-
ste parti di fortificazioni. Tra le indicazioni si rileva la seguente annotazione: 
«... la Porta Nuova segnata con croce è stata fabbricata dalli mastri France-
sco Pellato, et Francesco Evasio Coppa mastri di Casale ...»39. Sebbene a mio 
parere il documento si riferisca ad un disegno ancora più completo e partico-
lareggiato di quello in esame, la porta è effettivamente segnata anche su di 
esso con la croce ed è tratteggiata in pianta come una torre quadrata con le 
due aperture sull’asse longitudinale, preceduta da ventiquattro pilastri che 
reggevano probabilmente il ponte sul fossato che precedeva le mura. Questa 
è l’unica rappresentazione grafica che fornisca l’immagine di come era la 
struttura nel primo decennio del 1600; infatti anche nell’Albero genealogico 
dei Marchesi di Monferrato di Gabriele Bertazzolo40 - in particolare nella 
veduta della cittadella di Casale (fig. 7) - la porta Nuova è rappresentata co-
me un semplice edificio rettangolare che permetteva la copertura del passag-
gio all’interno delle mura, preceduto appunto da un ponte. Esso risulta molto 
simile alla rappresentazione che lo stesso autore offre della porta Cerese nel-
la Urbis Mantuae descripitio del 162841 (fig. 8) - sebbene in quest’ultimo ca-
so si tratti di un disegno più curato e finalizzato alla descrizione della città di 
Mantova con il suo apparato difensivo, il tessuto urbano e il palazzo Te - la 
rappresentazione delle porte urbiche è simile, tanto da far pensare a una 

                                                 
32 C. BONARDI, La cittadella ... op. cit., p.74. 
33 Ibidem, p.75; inoltre un disegno molto scarno, dell’area appena delineata dell’Ala grande individua, 

all’interno della cinta muraria, come unico dato certo e preesistente la direttrice, che sarà l’asse viario del 
nuovo borgo, detta ancora contrada degli Angeli, in ASTo, Corte, Carte Topografiche e disegni, sez. V, 
Casale Monferrato, n. 57. 

34 A. SERRALUNGA BARDAZZA, op. cit, p. 20; C. BONARDI, La cittadella ... op. cit., p. 75. 
35 Per Agostino Mori detto il Bagolino si veda C. BONARDI, La cittadella ... op. cit, nota 26, p. 82; A. 

PERIN, De Mori Agostino, in E. CHIODI, M. VIGLINO DAVICO, C. FRANCHINI, A. PERIN, Architetti e inge-
gneri militari in Piemonte tra ‘500 e ‘700. Un repertorio biografico, Torino 2008, p. 108. La pianta di 
Casale, a cui si fa riferimento, realizzata dallo stesso Bagolino è in ASTo, Corte, Carte Topografiche e 
disegni, sez. V, Casale Monferrato, n. 18. 

36 A. PERIN, Lupicini Antonio, in E. CHIODI, M. VIGLINO DAVICO, C. FRANCHINI, A. PERIN, Architetti 
... op. cit., pp. 162-163. 

37 C. BONARDI, La cittadella ... op. cit., p. 78. 
38 Il disegno è pubblicato in A. SERRALUNGA BARDAZZA, op. cit, tav. XXXVII, in ASTo, Corte, Carte 

Topografiche e disegni, serie V, Casale Monferrato, n. 58. 
39 ASTo, Corte, Carte Topografiche e disegni, serie V, Casale Monferrato, n. 58. 
40 C. BONARDI, La cittadella ... op. cit, p. 73. 
41 La carta topografica di Mantova disegnata da Gabriele Bertazzolo e stampata da Ludovico Delfichi 

nel 1628, è custodita in: Biblioteca Teresiana di Mantova, Gabinetto delle Stampe e dei Disegni, Gabriele 
Bertazzolo, Urbis Mantuae Descripitio, Mantova 1628, Stampa, rotolo 1. 
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schematizzazione tipologica più che alla raffigurazione dell’edifico come 
realmente si presentava. 

 Questo genere di iconografia difficilmente può dunque rendere l’imma-
gine di come potesse essere la porta Nuova prima dell’intervento di Scapitta. 
Continuando con l’esame delle fonti documentarie si riscontra che l’ingegne-
re Antonio Leni, al servizio dei duchi di Mantova tra il 1668 e il 1674 e mae-
stro di Giovanni Battista Scapitta42, nella sua relazione sulle fortificazioni 
casalesi del 166843, là dove descrive «... della fronte di Porta nova verso le-
vante...», cita la «...Torre della Porta Nova ...» e indica questo come uno dei 
tanti punti deboli della cortina difensiva di Casale, ciò farebbe pensare che 
l’edificio fosse ancora come nella planimetria del Faciotto. Gli inconvenienti 
segnalati dal Leni per la cittadella e la cinta fortificata urbana di Casale ven-
gono ripresi e in parte specificati dalla relazione per il rinforzo delle opere di 
fortificazione del 23 febbraio 1683, attribuita al Vauban44, in cui però non si 
fa accenno allo stato delle porte della città. Nel 1695 viene deciso lo sman-
tellamento della cittadella «... lasciando solo alla Città la muraglia che la cir-
conda tale quale è che servirà per la chiusura ...»45. Probabilmente proprio 
negli anni successivi al 1695, quando ormai Casale perde il suo ruolo di 
piazzaforte, il duca di Mantova Ferdinando Carlo decide di ridurre l’edificio 
della porta Nuova in elegante maneggio per l’addestramento dei cavalli e gli 
spettacoli equestri46. 

 Avvalora tale tesi il ritrovamento di documenti provenienti dalla segreteria 
della camera ducale, redatti da Giovanni Battista Scapitta in qualità di Prefetto 
delle Fabbriche Ducali, che attestano i lavori di riadattamento della porta 
Nuova in Cavallerizza. Il primo di essi, databile 170247, è un capitolato per i 
lavori di muratura: la prima operazione richiesta è il rialzamento di tutte le 
mura della porta di 14 piedi (più di sei metri), completato da un cornicione, si 
prevede, pertanto, la realizzazione di un intero piano superiore aggiunto alla 
struttura precedente. La nuova struttura viene inoltre decorata sia internamente 
che esternamente con «... lesene, risalti e intavolature come resta il disegno, 
tanto nel muro novo come nel muro vecchio e dovranno levare quelle vi sono; 
e nel fare detti muri vi lasseranno le aperture delle finestre disegnate, e rompe-
ranno nei muri vecchij quelle che si dovrano fare di novo et alzare la porta 
principale, et altre aperture d’usij e finestre come porterà il disegno e come lo 

                                                 
42 C. SOLARINO, op. cit., nota 276, p. 189. 
43 E. CORNAGLIA, Perizia dell’ingegnere don Antonio Leni, in Atti del Quarto congresso ... op.cit., Ca-

sale Monferrato 1974, pp. 699-716; ripubblicata in A. M. SERRALUNGA BARDAZZA, op. cit., pp. 99-111. 
44 A. BARGHINI, La piazzaforte contesa 1612-1695, in A. MAROTTA (a cura di), La Cittadella di Casa-

le ... op. cit., p. 89. 
45 Ibidem, p. 94: il passo qui citato è tratto dalla capitolazione firmata da Vittorio Amedeo II di Savoia, 

dal marchese Leganés e dal marchese Crenan che aveva il comando della piazzaforte casalese. 
46 Ferdinando Carlo (Revere 1652-Padova 1708), figlio dell’arciduchessa Isabella Clara d’Asburgo e 

di Carlo II Gonzaga Nevers, ultimo dei signori di Mantova e Monferrato, tanto amante del lusso e della 
vita spregiudicata quanto poco accorto amministratore dei suoi possedimenti, da vederseli ritirare con 
l’infamante accusa di fellonia, promuove durante il suo periodo di regno (1665-1707) celebrazioni e co-
struzioni che riflettono la sua inclinazione al bel vivere; delle celebrazioni e degli apparati effimeri si è 
già accennato in C. DEVOTI, C. SOLARINO, op. cit., pp. 63-72; della grande passione per i cavalli, familia-
re a tutti i Gonzaga, si ha conferma nella costruzione della cavallerizza di Casale e nello stesso periodo, la 
realizzazione della cavallerizza coperta nel palazzo ducale di Mantova, come si legge ancora dalle pagine 
del Gionta: «... Nel 1700 fece fabbricare il duca [Ferdinando Carlo] la cavallerizza in corte, nel prato det-
to della Mostra, e l’architetto di questa fabbrica, veramente principesca, per comodo di cavalcare all’aper-
to, fu Francesco Galli Bibiena...», S. GIONTA, op. cit., p. 198. 

47 Archivio di Stato di Torino, Sezioni Riunite (d’ora in poi ASTo, Riunite), Notai e Segretari Came-
rali, Barbotto Giovanni Giacomo, art. 922, par. 4, m. 5, fasc. 504; si tratta di un documento notarile che 
riprende le istruzioni del prefetto delle fabbriche. 
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verrà indicato in operando ...». Si tratta quindi di una completa riprogettazione 
sia degli interni che degli esterni, strutturale e non solo decorativa. 

 Per la parte interna sono previste l’apertura di nuove luci e una completa 
demolizione dei setti divisori come ancora il capitolato specifica «... Dentro 
del Corpo di detta fabbrica dovrà demolire tutti gli muri che la dividono e 
ripartiscono, e questo sino al di sotto del piano di terra di un piede, e si servi-
rà del materiale di detti muri che disfarà per alzare le muraglie del recinto, al 
rimanente che ne bisognerà per la medesima potrà farlo scegliere e condure a 
sue spese dalle fabbriche rovinate della cittadella ...». Il quarto paragrafo del 
capitolato chiarisce gli interventi per rendere possibile l’utilizzo dei cavalli 
senza danni agli spettatori «... Nei lati di detta fabrica ove vi sono i semicir-
coli dovrà alzarsi contro le sue spalle o muraglie con sue lesene, et aperture 
ad effetto di regolare il corpo di fabricha ... fare gli parapetti d’alzata tale che 
non posino essere sormontati da Cavalli ...». 

 Uno degli ultimi paragrafi del capitolato fornisce le istruzioni per sistema-
re la parte retrostante della porta e le mura della città anche in questo caso le 
istruzioni scritte trovano riscontro nel disegno di Scapitta sopracitato «... Nel 
sito che resta tra la detta fabbrica et il muro della Città dovrà far levare il terre-
no et altro che si trova e quello far condurre a sue spese, nel sito basso ivi vici-
no e farlo spianare et nel medesimo si dovrà riaprire tre camerini, per il piano 
di tetto con le sue scalette et uno per il piano di sopra il tutto in volta con li 
suoi soligati dovendosi far quest’ultimo Camerino et il Muro della porta re-
starvi il pasaggio delle ronde della Città, il tutto come mostra il disegno, qual 
sito tutto dovrà essere coperto con il suo tetto per tutta la longezza di detta fa-
brica da alzarsi... et far accomodare il terreno delle salite acioche non si afermi 
l’acqua e danneggi di novo li detti muri, tutta detta fabrica si farà in rustico, 
ecetuato le scalette e i camerini che dovranno essere stabiliti ...». 

 Datato 3 marzo 170348 è invece il capitolato successivo destinato ai lavo-
ri di carpenteria. Anche questo documento è attribuibile a Giovanni Battista 
Scapitta per il confronto sulla grafia ma soprattutto per i continui riferimenti 
che nel documento si fanno al disegno. Dunque se presumibilmente i lavori 
di muratura erano iniziati nell’anno precedente, la costruzione nella primave-
ra del 1703 è già in fase di ultimazione; infatti in questo documento il Nostro 
fornisce le istruzioni per «... fare gli pogioli e solarotti nel sito di Porta Nova 
ridotta in Cavaleriza ...»; si tratta del compimento della balconata che dove-
va cingere la parte superiore dell’edificio, comprese le sei parti semicircolari 
dei lati minori, probabilmente destinata al pubblico durante gli esercizi eque-
stri. Secondo il progettista la balaustrata «... sarà tutta dritta rispetto alla par-
te che resterà sopra la Porta di detta Cavallerizza, ma quella che sarà all’in-
contro dovrà nel mezzo sortire in forma ovale ma più gonfio sul mezzo et 
nelli quattro angoli parimente dovrà detto pogiolo sortire e fornire una por-
tione di circolo, la parte parimente di balaustrata che resterà davanti gli due 
camerini o di mezzo, semicircolari li farà che sorti in fuori parimente in for-
ma ovale dovendo l’altre quattro essere dritte ...». 

 Nel novembre dello stesso anno49 vengono sottoscritte da Giovanni Bat-
tista Scapitta le fatture per i lavori compiuti dal capomastro Stefano Mossi, 
impegnato nella “murazione” di alcune delle aperture della struttura preesi-
stente «... una delle porte grandi ... le finestre che sono dalle due parti e tutte 

                                                 
48 ASTo, Riunite, Notai e Segretari Camerali, Barbotto Giovanni Giacomo, art. 922, par. 4, m. 6, fasc. 522. 
49 ASCCM, Affari Militari, cart. I-16-348. 
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quelle che sono dalla parte di dietro ...». Evidentemente la costruzione non è 
ancora ultimata e non potendo assolvere alla sua funzione effettiva tali lavori 
vengono eseguiti per porre al riparo i cavalli della guarnigione. La costru-
zione subisce un incendio nell’agosto del 170550 e verosimilmente Giovanni 
Battista Scapitta ne segue la ricostruzione, che la minuta della cancelleria 
ducale non specifica, preoccupata solo di stabilire chi dovesse risarcire i 
danni sia per «... fieni abbruggiati, come si della Fabrica ...». La cavallerizza 
ristabilita in seguito all’incendio, permane nella sua forma e segna uno dei 
poli dell’asse viario del Borgo Ala, almeno sino alla metà del XVIII secolo 
come testimonia il disegno realizzato per un’area di proprietà dei Padri della 
Missione51 (fig. 9). 

 Dal 1705 non si ritrovano più notizie documentarie della cavallerizza si-
no al 1776, quando Vincenzo De Conti descrive le trasformazioni che subi-
scono le parti ancora esistenti della cortina difensiva di Casale, con i suoi ba-
luardi e porte: «... Si proseguì la nuova allea pel passeggio sulla piazza della 
cittadella, cominciata dai cittadini l’anno scorso ad insinuazione del marche-
se d’Ormea governatore. Per rendere carrozzabili i baluardi si distrusse il 
volto della Porta nuova e si è demolito l’ordine superiore elegantissimo della 
facciata d’essa porta ...»52. Quindi già da tale anno l’edificio viene ridotto al 
solo piano terra, e viene ristabilito come entrata nell’area urbana, forse se-
guendo la planimetria disegnata in un anonimo disegno del XVIII secolo in-
titolato «Pianta esatta di porta Nova»53 (fig. 10), vi si distinguono il vano 
principale rettangolare con le sei absidi ai lati minori, come nel disegno di 
Scapitta, il lato verso la città completamente aperto, al cui interno sussistono 
le sezioni dei parapetti che dividevano l’area maggiore dalle parti semicirco-
lari e sul lato maggiore al centro una zona ellittica con due camerini laterali 
rettangolari. Questo vano ellittico collega l’edificio con un ambiente di mi-
nori dimensioni, quadrangolare, che conduce all’esterno delle mura. 

 Nel 1801 Giuseppe De Conti annota la completa distruzione dell’edificio 
scapittiano «... fece demolire a Porta Nova il bel Circo ridotto a Cavallerizza 
dal celebre architetto Scapitta, sul pretesto che occorevano riparazioni sul 
tetto. Questo vasto Circo, di elegante architettura, era uno dei bei monumenti 
dei tempi felici, che ci rimanevano. Anche queste spoglie andarono a ruba. 
Poco prima aveva permesso che alcuni della plebaglia staccassero e rompes-
sero dalla facciata della Porta Nuova una lapide di marmo bianco, alzata ad 
onore di Carlo II Gonzaga duca di Mantova54, e che si recassero i suoi pez-
zi...»55. Pochi decenni dopo, quando Clemente Rovere (1845)56 (fig. 11) ne 

                                                 
50 ASMn, Archivio Gonzaga, F II 7, minute di cancelleria 2342. 
51 G. BARETTI, Pianta del sito proprio dei M.M. R.R. P.P. della Missione nell’Ala della Città di Casa-

le con diverse Case, Giardini, contrade e Piazze attorno esso Sito, 1748, ASTo, Corte, Regolari di qua 
dai monti, m. 14, fasc.2, pubblicato in: A. PERIN, Palazzi di Casale ... op. cit., p. 88. 

52 V. DE CONTI, Notizie storiche ..., vol. X, p. 268. 
53 A. MAROTTA, Casale Baluardo d’Italia nella strategia risorgimentale, in La cittadella di Casale ..., 

op. cit, nota 91, per l’impianto settecentesco della Porta Nuova cita oltre il disegno di Scapitta il disegno 
intitolato Pianta esatta della Porta Nova, ASCCM, Fondo Disegni, DB II 2918. 

54 La lapide poteva, forse, ricordare l’entrata solenne di Carlo II e Isabella Clara il 17 maggio 1653, ri-
cordata dallo speziale Gian Domenico Bremio, in G. D BREMIO, Annali Casalesi di Gian Domenico Bre-
mio speciaro di Casale Monferrato (1632-1661), a cura di G. Giorcelli, in «Rivista di Storia arte ed Ar-
cheologia per la Provincia di Alessandria», XIX (aprile-giugno 1910), fasc. XXXVIII; per una lettura 
critica dell’episodio si veda A. PERIN, Il castello di Casale Monferrato sotto i Gonzaga Nevers (1652-
1705), in Il Castello di Casale Monferrato ... op. cit., pp.140-142. 

55 G. DE CONTI, Giornale storico di Casale dall’anno 1785 al 1810, in «Rivista di Storia, Arte, Ar-
cheologia della provincia di Alessandria», IX, 29, 1900, pp. 113-114. 
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tratteggia l’immagine, della porta urbica rimangono solo l’arcata della porta 
maggiore e i due archi delle entrate laterali; completamente distrutta, la parte 
superiore è sostituita da un camminamento raggiungibile con due rampe late-
rali. Nel 1859 in seguito al piano che, nella strategia risorgimentale, intende-
va rendere Casale nuovamente una piazzaforte militare, il comandante del 
reggimento degli zappatori del Genio, invia da Casale al Ministro della guer-
ra rapporto dei lavori eseguiti alla cinta magistrale della città «... tamburri e 
chiusura alle porte della città ... trinceramento di Porta Genova ... costruzione 
in terra del fronte di Porta Cittadella ... terrapieno continuo nella cinta con 
piattaforme dal fronte Cittadella a Porta Peverone (porta Nuova), del bastione 
sinistro di Porta Peverone, della cinta sino al bastione di S. Bartolomeo ...»57. 
Fra le successive trasformazioni postunitarie della Porta Nuova è interessan-
te il Progetto per la ricostruzione della Porta Peperone del 1862 di V. Ghi-
sellini58 (fig. 12), nella cui planimetria è ben leggibile ciò che viene mantenu-
to della struttura del progetto di Scapitta. Rimangono invariate solo le quat-
tro absidi sui lati minori mentre vengono spianate le due verso la città, 
l’ossatura viene rinforzata con pilastri e muri in modo da delimitare chiara-
mente tre corridoi di accesso, quello centrale maggiore dei due laterali. Il 
prospetto esterno presenta quattro aperture laterali minori, di cui quelle pros-
sime all’entrata principale sono destinate probabilmente ai posti di guardia. 
La porta Nuova, denominata anche Milano e fotografata dal Negri59 (fig. 13), 
rispecchia il progetto del Genio Militare; essa resistette in questa forma fino 
al 189960, quando fu demolita. Attualmente in sua corrispondenza, si trova la 
passerella pedonale della ferrovia61 che collega il quartiere di Porta Milano 
con la via Facino Cane (fig. 14-15). 

 
Descrizione del disegno della Porta Nuova attribuibile a Giovan Battista 
Scapitta  

 
 Il progetto della Porta Nuova, oggi custodito presso il fondo De Conti 

dell’Archivio Storico del Comune di Casale (vedi la fig. 4), è credibilmente 
da attribuire a Giovan Battista Scapitta. Nella grafia che indica le parti del 
disegno: Parte interna, Faciata, Pianta, si distingue nettamente la mano 
dell’architetto, inoltre la firma del nipote, posta in basso a destra, è stata 
chiaramente aggiunta in un momento successivo alla stesura dell’iconogra-
fia, probabilmente quando Vincenzo eredita lo studio e i disegni dello zio62. 
Il titolo, in alto e fuori dai margini, è, poi, da assegnare a una terza mano. 

                                                                                                                   
56 Composizione e studio introduttivo di C. SERTORIO LOMBARDI, Il Piemonte antico e moderno deli-

neato da Clemente Rovere, Torino 1978, vol. II, p. 766. 
57 A. MAROTTA, op. cit., pp. 104-105. 
58 Ibidem, nota 21. 
59 A. CASTELLI, D. ROGGERO, op. cit., p. 187. 
60 Idem, p. 58. 
61 Le ultime annotazioni sulla porta Nuova ormai diventata Milano, per essere infine sostituita 

dall’attuale passerella pedonale sono presenti nelle note di Giuseppe Giorcelli alla Cronaca Monferrina 
del Bremio: G. D. BREMIO, Cronaca Monferrina (1613-1661) di Giovanni Domenico Bremio speciaro di 
Casale Monferrato, estratto dalla «Rivista di Storia, Arte e Archeologia della Provincia di Alessandria», 
XVI e sgg., 1911, nota 1, p. 146. 

62 Vincenzo Scapitta l’8 febbraio 1698 era stato nominato agrimensore camerale dal duca Ferdinando 
Carlo, «... in absenza e luogo del sodetto Giovanni Battista suo zio, onde per tale riconosciuto possa eser-
citarne il carico in vece di esso, anzi succederne per intiero doppo di lui ...», in ASTo, Corte, Concessioni, 
Reg. XIV, f. 71 r; mentre con un atto notarile del 6 aprile 1716 Innocenza Vittoria Scapitta Pellizzari ave-
va ceduto al cugino Vincenzo lo studio paterno, con tutto il materiale lasciatovi da Giovanni Battista «...  
tipi, misure, disegni ...», in ASAl, Arch. Not. Monf, Notai di Casale: Ferraris Alberto, m. 1736, i due do-
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Sulla scorta dei capitolati esaminati la datazione del disegno si può collo-
care tra il 1702 e il 1703, anche la coloritura, ad acquerello, a tinte più scure 
rispetto ai precedenti elaborati scapittiani, risulta molto simile a quella del 
prospetto del castello Natta a Tonco, anch’esso databile ai primi anni del 
XVIII secolo63. 

 Il disegno della porta Nuova, pur di modeste dimensioni, mostra la se-
zione longitudinale, il prospetto principale rivolto verso l’interno delle mura 
e la planimetria dell’edificio, uno dei pochi progetti di Scapitta di cui vengo-
no rappresentate tutte le parti. Nella sezione è chiaramente visibile il corpo 
centrale della struttura divisa in due piani dalla balconata, al piano inferiore è 
presente un’unica entrata sovrastata dallo stemma con le armi dei Gonzaga e 
incorniciata da elementi in stucco, unica concessione alla decorazione per lo 
più affidata alla scansione di riquadri e lesene. Al piano superiore le aperture 
sono cinque, quella centrale, posta in asse con la porta sottostante, mostra 
una cornice in stucco e cartiglio in cui è tracciata un’epigrafe non leggibile, 
le quattro finestre ai lati, pur avendo la stessa dimensione, sono inserite in 
eleganti riquadri e divise dalle paraste che proseguono dal piano inferiore. 
La balconata che segue tutto il perimetro del vano centrale interno è l’altro 
elemento decorativo e funzionale che spezza l’impianto rigoroso dell’edifi-
cio, dalla planimetria si legge che in corrispondenza dell’apertura centrale si 
allarga un piccolo palco in asse con il pianerottolo rettangolare della scala, 
che, costituita da due gradinate rettilinee, permetteva l’accesso al piano su-
periore dall’esterno. 

 Il prospetto segue la linearità delle decorazioni interne; esso mostra al 
centro un portale esteso in altezza ai due piani fuori terra, sull’arco appog-
giano due putti che sorreggono un’epigrafe, forse quella stessa descritta dal 
De Conti. Nel registro inferiore ai lati del portale si trovano due riquadri 
chiusi, mentre nei campi laterali sono presenti due ingressi secondari. Il regi-
stro superiore è caratterizzato da quattro finestre, il corpo centrale è concluso 
da una copertura a padiglione con un lucernario centrale arricchito da un 
elegante cornice in stucco, ai lati sono visibili i corpi sporgenti di impianto 
semicircolare, quello maggiore al centro raggiunge l’altezza del corpo prin-
cipale, mentre i minori sono più bassi, in essi non si nota alcuna apertura. La 
decorazione del prospetto è limitata da una cornice lineare su cui si imposta 
la copertura e da un modesto basamento a terra. 

 La planimetria indica chiaramente che l’intera struttura della porta è 
staccata dalle mura della città, le quali in corrispondenza dell’edificio pre-
sentano una semplice risega, inoltre non è indicata alcuna apertura in esse, 
elementi che segnalano l’intenzione di dare una destinazione completamente 
diversa da quella precedente con la trasformazione da luogo di passaggio in 
struttura destinata all’esercizio equestre. La parte posteriore dell’edificio ol-
tre a essere staccata dalla cerchia difensiva è servita dalla scala, che, come 
accennato sopra, occupa l’intero prospetto permettendo la salita alla balcona-
ta superiore. 

 

                                                                                                                   
cumenti sono ricordati in E. CORNAGLIA, op. cit., pp. 21, 23; in G. IENI, Contributo a Giovanni Battista 
Scapitta misuratore e agrimensore, in «L’ambiente storico», 4/5 (Ricerche su centri minori piemontesi), 
Alessandria 1982, p. 244; IDEM, Scapitta Giovanni Battista, in P. ZOCCOLA (a cura di), Enciclopedia 
Alessandrina, I personaggi, Alessandria 1990, vol. I, pp. 230-231. 

63 Per il castello Natta a Tonco e il relativo disegno di Giovanni Battista Scapitta si veda C. SOLARINO, 
op. cit., vol. I, pp. 228-235. 
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Fig. 1. Particolare del disegno: S. A., [Pianta della città di Casale con la Cittadella e 
l'ampliamento dell'Ala nuova, anteriore al 1612], in cui è evidenziato l'asse urbano 
che congiunge la Porta Nuova e la Piazza d'Armi, elaboraz. grafica di A. Perin, orig. in 
ASTo, Corte, Carte topografiche e disegni, Serie V, Casale Monferrato, m. 20. 

 

Fig. 2. S. A., Cazal assiegée par le M. De Spinola 24me may 1630 et deffendue par 
M. De Toyras iusque au 18me octobre quelle a esté secourue …, 1650 ca., ASCCM, 

4 SB 18. 
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Fig. 3. S. A., STUDIO CALZOLARI, (1882-1951) Fotografia della Porta Cerese a Mantova 

[1901], ASCMn, Fondo Stennio Defendi, B11, cons. (htpp://www.lombardiabeniculturali. 

it/fotografie/schede-complete/IMM-2s010-0003048). 

      

Fig. 4. VINCENZO SCAPITTA [GIOVANNI BATTISTA SCAPITTA], Pianta, prospetto interno 

della Porta nuova della Città di Casale, ASCCM, Fondo De Conti, cass. 20, XV 181. 

http://www.lombardiabeniculturali/
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Fig. 5. S.A., Coppia dell'Ala granda verso il Pò cioè che cinge il borgo della rocha ... 

1593, 24 ottobre, ASTo, Corte, Carte topografiche e disegni, Serie V, Casale Monferra-

to, m. 57. 

 

Fig. 6. AGOSTINO DE MORI SIA IL BAGOLINO, [Pianta di Casale], [inizi XVII secolo], 

ASTo, Corte, Carte topografiche e disegni, Serie V, Casale Monferrato, m. 18. 
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Fig. 7. Particolare da GABRIELE BERTAZZOLO, Albero genealogico dei Marchesi del 

Monferrato, 1617, Biblioteca Teresiana Mantova (diglib.bibliotecateresiana.it/stampe). 

    

Fig. 8. Particolare da GABRIELE BERTAZZOLO, Urbis Mantuae Descriptio, Mantova 1628, 
Biblioteca Teresiana Mantova, Stampe e Disegni, stampa rot.1.  

(digilib.bibliotecateresiana.it/stampe) 
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Fig. 9. Particolare da G. BARETTI, Pianta del sito proprio dei M.M. R.R. P.P. della Mis-

sione nell'Ala della Città di Casale con diverse Case, giardini, contrade e Piazze attor-

no esso Sito, 1748, ASTo, Corte, Regolari di qua dai monti, m. 14, fasc. 2. 

           

Fig. 10. S.A., Pianta Esatta di porta Nova, ASCCM, DB II 2918, da A. MAROTTA (a cura 

di), La Cittadella di Casale. Da fortezza del Monferrato a baluardo d'Italia 1590-1859, 

ic. 118. 
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Fig. 11. CLEMENTE ROVERE, [La porta Nuova dell'Ala Grande], [1845], da A. CASTELLI, 

D. ROGGERO, Casale immagine di una città, p. 187. 

    

Fig. 12. Particolare da V. GHISELLINI, Progetto per la costruzione della Porta Pepero-
ne in Casale informato a tenore degli ordini / espressi nel Dispaccio Ministeriale Di-

rezione Generale delle Armi Speciali / Genio e Stato Maggiore [...], 16 ottobre 1861, 

ISCAG, Fortificazioni, XXXIIC, n. 2241, da A. MAROTTA (a cura di), La Cittadella 

di Casale. Da fortezza del Monferrato a baluardo d'Italia 1590-1859, ic. 221. 
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Fig. 13. Foto FRANCESCO NEGRI, [La porta Milano rifatta sulla Porta Nuova abbattuta], 

[1850], da A. CASTELLI, D. ROGGERO, Casale immagine di una città, p. 187. 

  

Fig. 14-15. Casale Monferrato, Passerella pedonale della ferrovia che collega il quar-

tiere di Porta Milano con la via Facino Cane (foto A. Perin, 2016). 
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───────────────────────────      

Casale e la Grande Guerra                           
dai verbali del Consiglio Comunale 

 
 

CHIARA CAMPESE 
 

 

 
 
 
 

1. Casale e la Grande Guerra 
 

La situazione politica che caratterizza Casale presenta «le forme del con-
fronto scandite sulle vecchie tracce del notariato suddiviso in Liberali di cen-
tro e Liberali più a sinistra e un gracile ancora movimento politico di opposi-
zione, rappresentato localmente dal partito socialista e dalla Camera del La-
voro che riuniva le Leghe»1. 

Pietro Gallo asserisce che «la debolezza del movimento socialista la si 
può misurare dalle elezioni amministrative del 14 giugno 1914 – le prime 
con suffragio amministrativo allargato – quando i liberali, per il rinnovo del 
Consiglio comunale composto da quaranta consiglieri, qui radunati sotto 
l’egida del Consiglio popolare monarchico, presentano una lista di trentadue 
candidati, tutti eletti, mentre il partito socialista presenta una lista di solo otto 
specificando essere questa una lista di minoranza»2. 

Come noto, la prima guerra mondiale ebbe inizio il 28 luglio 1914 con la 
dichiarazione di guerra dell’Austria Ungheria alla Serbia, provocata 
dall’omicidio, avvenuto a Sarajevo il 28 giugno 1914, dell’erede al trono 
d’Austria Ungheria, arciduca Francesco Ferdinando d'Asburgo-Este e di sua 
moglie Sofia; al 1° agosto dello stesso anno risale l’apertura delle ostilità tra 
Germania e Russia, allora alleata di Francia e Inghilterra, cui seguirono il 3 
agosto la dichiarazione di guerra della Germania alla Francia e il 12 agosto 
la dichiarazione tra l’Inghilterra e la Germania. 

Il 10 febbraio 1915 il consigliere Clari, del gruppo socialista, asserisce in 
Consiglio comunale che i comuni non devono fare spese militari. Disapprova 
la cessione delle aule scolastiche per i richiamati3 che ha obbligato le fami-

                                                 
1 P. GALLO, Guerra, Dopoguerra, Fascismo in Alessandria, Casale e Provincia, 1914 – 1943, a cura 

dei Comuni di Conzano e Ottiglio, Casale M.to 2014. 
2 GALLO, Guerra, Dopoguerra, p. 15. 
3 Nell’articolo Sussidi alle famiglie dei richiamati su «Il Corriere di Casale» del 26 maggio 1915 si 

leggono le disposizioni riguardanti i sussidi alle famiglie dei richiamati alle armi: «In seguito al R. Decre-
to 13 maggio corrente numero 620, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 15, e dalle norme concordate 
tra i Presidenti del Consiglio ed i Ministri della Guerra e del Tesoro, notevoli migliorie sono state intro-
dotte nelle disposizioni riguardanti i sussidi alle famiglie dei richiamati alle armi. Tali sussidi sono ora 
regolati così: A) moglie e figli legittimi o legittimati di età inferiore ai 12 anni o anche di età superiore se 
inabili al lavoro; B) genitori che abbiano compiuto 60 anni di età ovvero siano inabili al lavoro; C) fratelli 
o sorelle minori di anni 12 e anche di età superiore se inabili al lavoro, orfani di entrambi i genitori. I soc-
corsi non saranno corrisposti ai congiunti indicati nelle lettere B e C quando il richiamato sia ammogliato 
o vedovo ed ai soccorsi sono stati ammessi la moglie od i figli di lui...». 
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glie, gravate anche dalla tassa sulla famiglia4 a tenere a casa per una giornata 
i ragazzi con danno dell’insegnamento. Un altro consigliere comunale socia-
lista, Giordano, dichiara che la nostra città ha già fatto abbastanza sacrifici: 
prima il terreno per le baracche, poi il Mercato Pavia e adesso i nuovi locali 
di Camagna e Dalla Valle. I ragazzi delle scuole da molto tempo stanno a ca-
sa mezza giornata. Non si potevano trovare altri locali, non si potevano oc-
cupare le chiese? 

Il presidente del Consiglio comunale si dichiara contrario a ospitare i mi-
litari nelle chiese: «Prima di tutto le nostre chiese contengono dei tesori arti-
stici, e poi con quale coraggio, d’inverno, si mettono i soldati in locali freddi, 
senza acqua e senza cessi? Questo non è umano»5. 

Nello stesso Consiglio si afferma che si sono occupate le scuole elemen-
tari maschili. È intervenuta l’approvazione del Ministro dell’istruzione e i 
ragazzi non hanno perso nulla dell’insegnamento perché per mezza giornata 
si è fatta un’ora in più.  

Giordano replica che la minoranza non è antiumanitaria. È convinto che 
si poteva provvedere diversamente e anche riscaldare le chiese. 

In una successiva seduta del Consiglio comunale, il consigliere Rampini 
nota che in Parlamento il Ministro dell’istruzione ha negato di aver dato il 
permesso di occupare le scuole. Avverte che a Casale ci sono chiese calde che 
si potevano occupare. È la prima volta che l’Italia è ferma nel proposito di 
avere le Province che sono nostre e che da troppo tempo gemono sotto il giogo 
austriaco. L’Italia ha dichiarato guerra all’Austria. Bastò questo grido, perché 
sopiti tutti i dissensi, il popolo nostro manifestasse una sola volontà e si strin-
gesse attorno al suo Re che, coi Principi atti alle armi si recò al fronte, ove 
quel padre amoroso … si aggira instancabile fra i soldati e quasi avesse il dono 
dell’ubiquità lo si vede ovunque, alle trincee, sulle rupi, fra le artiglierie, nei 
bivacchi, sulle ambulanze, profondendo energia e fervore ove si combatte. 
[…] Viva l’Italia! Viva il Re! Viva l’Esercito! Viva l’Armata!»6. 

Dopo la maggioranza liberale, prende la parola, per la minoranza sociali-
sta, l’avvocato Rampini: «Noi (socialisti) eravamo avversi alla guerra per 
principio. Non si voleva la guerra ma la neutralità, non macchiata di vigliac-
cheria o di servilismo: la nostra neutralità era di non chiedere nulla a nessu-
no. Avevamo grandi sventure a cui si doveva provvedere. Potevamo dire 
all’Intesa che noi eravamo alleati, ma agli altri che noi avevamo già sentite 
le batoste della guerra di Libia»7. 

Il socialista Ricolfi pur dichiarandosi per principio contrario alla guerra 
che porta carneficina e strage, ora si sente italiano8. Si rileva l’ammirazione 
per i caduti sul campo d’onore e si incarica il sindaco di esprimere condo-
glianze alle loro famiglie. 

Il 16 novembre 1915 il consigliere Ricolfi protesta a nome del gruppo so-
cialista perché il Governo trascura affatto le condizioni dei cittadini e per-
mette che incettatori disonesti si macchino impunemente del più odioso de-
litto che in questo momento si possa commettere contro la Patria. 

                                                 
4 GALLO, Guerra, Dopoguerra, p. 10. 
5 Archivio storico del Comune di Casale Monferrato (d’ora in poi AsCCM), Verbale del Consiglio 

Comunale di Casale Monferrato (d’ora in poi VCC), 10 febbraio 1915. 
6 AsCCM, VCC, Sessione straordinaria di primavera, seduta del 26 giugno 1915. 
7 Ibid. 
8 Ibid. 
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Nell’anno 1915 c’è da segnalare un altro avvenimento di cui si ha notizia 
nei verbali: il 13 luglio segna l’arrivo dei profughi triestini all’edificio scola-
stico San Paolo. I profughi e i disoccupati erano le prime vittime in ordine 
temporale del nuovo conflitto9. 

Vennero organizzate attività di sostegno e di solidarietà ai profughi come 
la produzione del pane da parte della cooperativa di consumo cui si riferisce 
il Verbale del 14 settembre 191510. 

Nel Verbale del 13 gennaio 1915 e in quello del 23 febbraio 1915 si men-
ziona un’altra cooperativa, dei muratori di Frassineto che effettuerà lavori al 
Mattatoio (31 agosto 1915). Essa eseguì lavori anche nel fabbricato della 
Banca d’Italia (16 giugno 1915), per la sistemazione della costituenda Bi-
blioteca Canna (23 giugno 1915), nel fabbricato della Missione (17 agosto 
1915), nel fabbricato dell’acqua potabile (23 febbraio 1915).  

Secondo Raimondo Luraghi11, nell’età giolittiana le cooperative di con-
sumo erano salite a 1260, con 12 milioni di lire di capitale, 320.000 soci, e 
un giro d’affari di 50 milioni di lire. Nel solo Piemonte le cooperative di 
consumo vennero ad annoverare 95.000 soci. Le cooperative di produzione 
ascesero a 404 mentre le cooperative di lavoro erano 350 con 65.000 membri 
per la gran parte concentrate nelle Romagne e nel Polesine, ove esse rag-
gruppavano i braccianti ed i salariati agricoli (ed anche i muratori) per otte-
nere lavoro e collocamento collettivamente.  

Nel 1915, alla vigilia della prima guerra mondiale, le società cooperative 
erano ormai 7249 con un milione e ottocentomila soci. Anima del movimen-
to cooperativo era Camillo Prampolini, da Reggio Emilia, città definita allo-
ra come “la Palestina del socialismo italiano”. «Sotto il suo impulso infati-
cabile tutta la Val Padana si coperse di operose e fiorenti cooperative che 
davano lavoro a buone condizioni ai disoccupati, fornivano prodotti di buona 
qualità ed a prezzi onesti ai lavoratori, aiutavano gli operai industriali ed 
agricoli quando questi erano in agitazione sindacale o in isciopero per il mi-
glioramento delle mercedi […]; non fu meraviglia che nel 1920-22 il primo 
bersaglio su cui si accanirono ferocemente con le bombe e le latte di benzina 
i fascisti fossero proprio le cooperative e i sindacati»12. 

Tornando alla realtà di Casale sappiamo dal verbale del 27 luglio 1915 
che si ebbero anche spese per i profughi e che per loro vennero adattati dei 
locali (“magazzini di Piazza Dante”)13. I profughi vengono ospitati anche nei 
locali della sede del Comizio Agrario a Porta Roma (22 settembre 1915).  

Inoltre furono acquistate delle brande14 e si ebbero degli interventi in 
Consiglio comunale. 

Il verbale del 3 novembre 1915 fa sapere, infatti, che l’Assessore Giorcel-
li ha annunciato che a partire dal 1° corrente ha incominciato a pagare lire 1 
a testa al giorno ai profughi per il loro sostentamento ed alloggio e ciò per 

                                                 
9 «L’avanzata italiana del primo anno di guerra portò all’evacuazione di autorità di coloro che si trova-

vano ancora nel territorio via via occupato, circa 35000 persone trasferite nelle province del Regno, senza 
mantenere unite le comunità in base ai luoghi di provenienza e smembrando gli stessi nuclei familiari», 
G. GABALLO, “Il nostro dovere”. L’Unione femminile tra impegno sociale, guerre e fascismo (1889-
1939), Novi Ligure, Il Periplo, edizioni Joker, 2015, p. 185 nota 98. 

10 AsCCM, VCC, 14 settembre 1915. 
11 R. LURAGHI, Problemi economici dell’Italia unita (1861-1918), in Nuove questioni di storia del Ri-

sorgimento e dell’Unità d’Italia, Milano, Marzorati Editore, 1961, pp. 416-417. 
12 Ivi, p. 418. 
13 AsCCM, VCC, 22 settembre 1915. 
14 AsCCM, VCC, 14 settembre 1915. 
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conto del Governo ed il comune resta esonerato dalle spese di ricovero e di 
nutrimento. L’Assessore Giorcelli ha anche precisato che le cucine economi-
che avrebbero continuato a funzionare ancora per qualche giorno perché non 
tutti hanno trovato una stanza e alcuni saranno posti al Ricovero. 

Il 20 dicembre 1917 registriamo un plauso del Consiglio comunale 
all’Esercito e alla Marina unitamente al saluto agli Alleati. Si riferisce che i 
soldati hanno con coraggio mirabile, con ordine indomito fatto argine ai nemi-
ci e fatto stupire il mondo per il loro valore. Nello stesso tempo viene inviato 
un saluto alle schiere alleate le quali sono accorse prontamente in nostro aiuto. 

Si apre una sottoscrizione in favore dei Fuggiaschi del Veneto. Gli abi-
tanti della provincia di Udine hanno dovuto precipitosamente abbandonare le 
loro case: a Casale Monferrato ne sono giunti più di un centinaio inviati 
dall’autorità governativa15. 

Il verbale continua dicendo che queste persone, oltre a mancare dei mezzi 
di sostentamento, non hanno potuto portare con sé indumenti e i bambini spe-
cialmente mancano di che coprirsi: occorre perciò che questa Amministrazio-
ne, per quella solidarietà che deve unire tutti i buoni Italiani nella sventura, 
adotti provvedimenti per venire subito in soccorso di questi disgraziati. 

Relativamente alle cucine popolari, strutture economiche organizzate dal 
Comune e rivolte alla massa dei bisognosi16, dice Graziella Gaballo17, rife-
rendosi alla realtà di Milano, «avrebbero funzionato in modo semplice, con 
un servizio ridotto al minimo proponendo un piatto unico a mezzogiorno, 
completato alla sera da una minestra, l’avventore avrebbe acquistato all’en-
trata i tagliandi corrispondenti al prezzo di ciò che intendeva mangiare e 
avrebbe potuto consumare il pasto nelle sale apposite, oppure portarlo via». 
Inoltre, sulla base di esperienze simili già diffuse in Europa18, si ipotizzò di 
poter aprire in zone centrali anche ristoranti che offrissero pasti a prezzo 
modico, con l’intento di assicurare un cibo più a buon mercato alle classi 
medie, specialmente quelle che percepivano un reddito fisso e il cui tenore di 
vita si era notevolmente abbassato in quegli anni». 

In questo periodo sui giornali casalesi uscirono degli articoli interessanti. 
«Il Corriere di Casale» del 27 gennaio 1915 scrive sul rincaro del pane e sul-
le dimostrazioni femminili: «Un gruppo di donne del popolo si recarono a 
fare una dimostrazione davanti al Municipio e poi davanti alla casa del Sin-
daco. Esse vociavano, e tra le grida e i frizzi, questo si comprendeva chiara-
mente che il prezzo del pane è troppo elevato e che non tutte le famiglie pos-
sono sfamarsi. Il 31 gennaio il Re ha firmato due decreti con cui si abolisco-
no i dazi di confine sul frumento, sugli altri cereali e sulle farine». 

«La Fiaccola», giornale socialista, il 20 marzo 1915 illustra un provvedi-
mento governativo la cui applicazione si ebbe da lunedì 22, cioè il decreto 
ministeriale 7 corrente riguardante la fabbricazione e la vendita del pane di 
tipo unico: «è noto che il decreto tra l’altro impone la fabbricazione del pane 
con farine abburrate in ragione del 20 per cento e che le forme del pane stes-
so non siano di peso superiore ai 500 grammi. Si sa che in Italia ci sono delle 

                                                 
15 AsCCM, VCC, 20 dicembre 1917. 
16  Un esempio di cucina popolare economica viene descritto nel testo del dottor Giuseppe Sigurini, Per 

l’istituzione di una cucina economica, Talmassons, Udine 1902. 
17 GABALLO, “Il nostro dovere”, p. 209. 
18 Ibid. Ad esempio in Germania cucine ambulanti distribuivano pasti caldi, a Parigi erano stati aperti 

da cooperative di ristoranti in baracconi posticci costruiti presso i grandi stabilimenti e a Venezia già fun-
zionavano ristoranti popolari. 
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province in cui si mangia il pane con gran parte della crusca e che le forme 
sono di peso superiore al mezzo chilogrammo. Ciò prova che la popolazione 
italiana, particolarmente quella rurale, vive nella più squallida e impressio-
nante miseria». «L’Elettore», giornale del Partito Costituzionale, il 26 marzo 
1915 spiega che vi è un nuovo tipo di pane obbligatorio e che esso ha buona 
accoglienza. Si sa altresì che il sindaco di Torino ha promesso di imporre un 
tipo unico di pane19. 

A Casale fu costituito anche un Comitato per l’acquisto di indumenti di 
lana e per la confezione di oggetti per i soldati in guerra20. A questo proposi-
to viene pubblicato un articolo su «L’Elettore» del 23 luglio 1915 dal titolo 
“Preparate indumenti di lana per i nostri soldati”. Esso asserisce che «[…] a 
questo pensiero non vi deve essere più donna italiana che possa trattenersi da 
darsi d’attorno a provvedere indumenti e offrire un lembo della propria veste 
a un nostro combattente sia pure sconosciuto [...]. Tutte le donne si mettano 
all’opera e con la maggior possibile sollecitudine [...] pensino che il privile-
gio di poter godere il riposo della vita campestre impone loro più che alle al-
tre l’obbligo di preparare nella maggior abbondanza indumenti di lana per i 
nostri soldati. 

Si riuniscano in gruppi, coordinino, dividano il lavoro, procurino materia-
le alle lavoratrici volenterose che non potessero acquistarne, facciano propa-
ganda in ogni modo: facciano che l’autunno riporti con le villeggianti, vago-
ni interi di prezioso lavoro. 

Non le spaventi la grandezza del bisogno. I soldati che occorre fornire di 
indumenti di lana sono centinaia di migliaia, ma sono milioni le donne ita-
liane e se ciascuna farà tutto quello che potrà, nessun nostro soldato manche-
rà del necessario indumento di lana. 

V’è chi ha suggerito che per acquisto di tempo nella lavorazione della la-
na si potrebbe sostituire la macchina all’opera della mano femminile [...]. Gli 
oggetti lavorati con amore da mani di madri, di spose, di sorelle, di fidanzate 
nell’ansia dell’attesa, pregando pei lontani, avranno virtù protettrici che la 
macchina non potrà mai procurare [...]». 

«L’Elettore» del 15 ottobre 1915 nell’articolo “Chi dura la vince” sostie-
ne: «[...] Per una parte l’invenzione delle macchine per i lavori a maglia, per 
l’altra le nuove vie della libertà e del progresso aperte alle donne, avevano 
fatto quasi scomparire dalle nostre case i ferri da calza. La vita moderna che 
preme e sospinge senza tregua, ha, si può dire, cacciato le donne dalla casa e 
ne ha fatto altrettante operaie, impiegate, dattilografe, telegrafiste, maestre; e 
non sempre senza un nostalgico ricordo [...] alle nostre nonne che sferruzza-
vano silenziose sull’angolo del focolare». 

Del «lavorare a maglia per coprire e scaldare anche di un calore affettivo 
i combattenti», ci parla Graziella Gaballo21 spiegando che era una pratica 
femminile di assistenza che valorizzava le competenze femminili, le caratte-
rizzava di impegno sociale, che le donne potevano svolgere in modo rassicu-
rante, restando nelle proprie casa. 

Si ebbe poi l’organizzazione del volontariato e del lavoro retribuito su 
commesse, con il riunirsi delle donne in laboratori. 

                                                 
19 AsCCM, VCC, 4 marzo 1915. 
20 AsCCM, VCC, 27 luglio 1915, 18 novembre 1915, 7 marzo 1916. 
21 GABALLO, “Il nostro dovere”, p. 188. 
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Il clima generale di indigenza provocò inoltre un’azione di soccorso ai 
poveri con la distribuzione del carbone22, del ghiaccio23, dei libri e quaderni 
agli alunni24. 

Vi furono anche furti nelle celle frigorifere del macello25 e il caso di una 
donna che aveva annacquato il latte26. 

Françoise Thèbaud27 afferma che «tra i civili, di cui le autorità cercano di 
cogliere lo stato d’animo, le donne delle classi popolari sono infatti le prime 
a criticare la guerra e i suoi profittatori, ad adottare strategie di sopravviven-
za che, con il tempo, si rivelano fatali nella politica di approvvigionamenti: 
traffici di tessere annonarie, furti di prodotti alimentari nei negozi o nei cam-
pi, autoapprovvigionamento illegale attraverso acquisti alla borsa nera o ba-
ratti con i contadini». Possiamo quindi ipotizzare che fossero le donne a pra-
ticare i furti nelle celle frigorifere per procurarsi la carne che in varie circo-
stanze fu anche razionata. 

Segue una multa a Camagna Cristina il 19 maggio 1916 sempre per il lat-
te annacquato come pure a Giordano Pierina e Moretti Luigina per la stessa 
irregolarità28. Un altro caso analogo, fra molti, è quello di Guaschino Euge-
nio, che pure annacquò il latte29; possiamo considerare frodi alimentari quelli 
di Bellingeri Delfino per burro sospetto di contenere margarina30 e dei gela-
tieri ambulanti Musso Eugenio e Crosio Carlo multati per aver prodotto dei 
gelati con materia colorante nociva alla salute31. 

Sorge spontanea una riflessione: forse si cercava di sopperire con l’astu-
zia allo stato di miseria dilagante. 

L’11 agosto 1916 vi è l’interpellanza del consigliere Giordano per sapere 
quali provvedimenti si intende adottare per togliere l’abuso che si verificava 
nella vendita dello zucchero e del ghiaccio, entrambi di prezzo eccessivo. 

Il 9 marzo 1917 c’è l’interpellanza dei consiglieri Ricolfi e Giolitto per 
chiedere se non sia il caso di prendere energici provvedimenti contro l’abuso 
di commercianti i quali si rifiutavano di vendere lo zucchero a quei cittadini 
che non volevano e non potevano acquistare unitamente allo zucchero altra 
merce. Si cita il caso, cui fu testimone Giolitto, di una povera vecchia che 
aveva 10 centesimi da spendere, e non poteva acquistare altro: rimase senza 
zucchero. Si propone di introdurre le tessere per l’acquisto dello zucchero e 
fare un regolamento perché non si pretenda l’acquisto di merci diverse: così 
si eviterebbero gli inconvenienti lamentati. Lo zucchero vien meno perché lo 
si è lasciato troppo accentrare, così alla periferia manca e bisogna farne una 
distribuzione più equa. Giorcelli, assessore, avverte che in questo primo me-
se si sono verificate manchevolezze nella distribuzione dello zucchero e se 
ne deve tener conto nel mese venturo. Nota che molti abitanti dei comuni vi-
cini vengono qui a rifornirsi di zucchero, mentre ciascun comune ha la pro-
pria dotazione. 

                                                 
22 AsCCM, VCC, 18 novembre 1915. 
23 AsCCM, VCC, del 15 luglio 1915. 
24 AsCCM, VCC, 7 dicembre 1915. 
25 AsCCM, VCC, 17 agosto 1915, 28 novembre 1916. 
26 AsCCM, VCC, 28 dicembre 1915. 
27 F. THÈBAUD, La Grande Guerra: età della donna o trionfo della differenza sessuale?, in Storia delle 

donne in Occidente. Il Novecento, a cura di F. THÈBAUD, Bari, Laterza, 1992, 63.  
28 AsCCM, VCC, 1 agosto1916. 
29 AsCCM, VCC, 25 luglio 1916. 
30 AsCCM, VCC, 25 luglio1916. 
31 AsCCM, VCC, 22 agosto1916. 
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L’assessore Nervi aggiunge che l’errore capitale del governo è quello di 
aver limitato il consumo dello zucchero senza aver pensato al razionamento 
delle famiglie. Bisogna istituire una tessera per ogni famiglia e si eviteranno 
gli inconvenienti lamentati. Egli ha studiato quanto si è fatto a Torino per lo 
zucchero, ed anche qui fra non molto si faranno le tessere e il regolamento. 

Ricolfi è d’accordo con Nervi e insiste perché si faccia un regolamento 
con multe per quelli che pretendono l’acquisto di altra merce, per quelli che 
negano lo zucchero mentre ne hanno ed usano carta sproporzionata alla pic-
cola quantità che si prende. 

Va segnalata inoltre l’interpellanza Venchi che vuole saper dall’egregio 
sindaco se non crede opportuno e doveroso nell’interesse della cittadinanza 
ridurre il prezzo attuale del pane, considerando anche che la sua confezione è 
contraria alle più elementari regole d’igiene. 

Il Consiglio comunale chiede la citazione davanti al conciliatore di utenti 
che non pagano il consumo dell’acqua potabile sebbene si tratti di piccole 
somme32. 

L’8 giugno 1917 viene formulata la proposta della Giunta perché il co-
mune ricorra per ottenere una maggiore razione individuale di riso. L’asses-
sore Nervi riassume la relazione che prevede l’istituzione della tessera dello 
zucchero e del riso. 

Il Consiglio comunale ricorda che il riso è un genere di consumo quotidia-
no, per la vicinanza delle risaie e per essere alcuni sobborghi di Casale, quali 
Popolo e Terranova, luoghi di produzione risicola. Esso costituisce un elemen-
to di prima necessità e di larghissimo consumo specialmente nella classe me-
dia e povera, superiore anche a quello della pasta; il Consiglio delibera quindi 
di incaricare la Giunta di far pratiche e istanze presso il Commissariato dei 
consumi perché l’attuale dotazione mensile di riso assegnata a questo comune, 
anche con l’aggiunta dei 100 quintali concessi, venga ove sia possibile aumen-
tata come si è già fatto per le altre città, essendo cosa insufficiente. 

Rampini osserva che la colpa di questo stato di cose è di coloro che han-
no provocato questa crisi. Tutti devono assumere le responsabilità che hanno 
incontrato. Delle due l’una: il riso c’è o non c’è. Se c’è la protesta a chi deve 
essere rivolta? Se il riso non c’è, i cittadini devono dirlo al loro rappresen-
tante politico a Roma. Egli ha parlato con il Commissariato dei consumi e sa 
quello che si prepara per il pane. Sostiene che le proteste devono indirizzarsi 
a coloro che hanno provocato questo momento disastroso.  

Il presidente del Consiglio comunale non comprende perché in questo 
momento Rampini sollevi una nota dissonante dallo spirito pubblico. Sostie-
ne che nel presente disagio si trovano tutte le nazioni in guerra e più ancora 
quelle che sono rimaste neutrali e quindi respinge le censure di Rampini e 
chiede che “Dato il bando alle reminiscenze elettorali in questi tempi nei 
quali si richiede la concordia propria dei popoli forti nei momenti calamito-
si” venga appoggiato l’ordine del giorno presentato dalla Giunta. 

Nervi soggiunge che Rampini ha voluto dire che non si doveva fare la 
guerra e che sono stati gli eventi che l’hanno provocata e che tutti devono 
subirla “con fortezza e senza recriminazioni del resto inutili se non danno-
se.” Sostiene che l’errore del Commissariato dei consumi è stato forse quello 
di non aver tenuto conto della popolazione di Casale e delle condizioni spe-
ciali della città “posta sul confine di paesi risicoli e con sobborghi risicoli”. 

                                                 
32 AsCCM, VCC, 8 giugno1917. 
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Il consigliere comunale Clari trova necessario evitare ogni ragione del 
malcontento che “può portare a perturbazioni. Manca la pasta, manca lo zuc-
chero, fate opera di conservazione provvedendo”. 

 
2. Cenni sull’economia casalese nella prima guerra mondiale 

 
La crisi del 1914 fu causata dall’instabilità internazionale e dallo scoppio 

della prima guerra mondiale. Vi fu una crisi di sovrapproduzione, un manca-
to approvvigionamento dei combustibili e venne meno la concorrenza. 

Gian Mario Rossino dichiara che «il cataclisma della guerra sconvolse 
tutta la produzione industriale in un momento in cui si concretizzava la crisi 
e si profilava un’evoluzione che, nel caso dei cementi, avrebbe potuto essere 
notevole. La produzione casalese, che incideva per un terzo prima del con-
flitto, discese a circa un dodicesimo nel biennio 1916 – 1917»33. 

Il 13 marzo 1918 venne fondata una nuova ditta che il 24 marzo 1927 
avrebbe preso il nome di Italcementi. Scomparve la Società Anonima e tra-
montò l’epoca dei Cerrano, dei Sosso e dei Musso, venendosi ad affermare 
le grandi società. Sorse la convinzione che attraverso la guerra l’Italia potes-
se elevarsi a potenza continentale. Gruppi industriali come l’Ansaldo, l’Ilva 
e la Fiat si organizzarono spartendosi il mercato. 

La ripresa economica si manifestò a partire dal 1923; il cemento-amianto, 
rappresentante una classe di una vasta categoria di materiali, i fibrocementi, 
ottenuti impastando fibre vegetali animali o minerali di varia natura con il 
cemento, fu elaborato con un procedimento simile a quello del cartone. 

Il materiale conosciuto come cemento-amianto o fibro-cemento, è inven-
tato dall’austriaco Ludwig Harschek che lo brevettò nel 1902 con il nome di 
Eternit dal latino Aeternitas, a sottolineare le qualità di durata e forza. Na-
scono in questi anni in Europa società indipendenti che sfruttano il brevetto 
di Ludwig Harschek; il primo impianto per la produzione di eternit nasce in 
Belgio nel 1905. In Italia la produzione del cemento – amianto è avviata 
dall’ingegner Adolfo Mazza; la fabbrica estesa su un’area di 94.000 metri 
quadrati di cui 50.000 coperti viene costruita nel quartiere Ronzone dove 
sorgono la maggioranza dei cementifici locali. Complessivamente l’area in-
dustriale del quartiere interessa circa 200.000 metri quadrati, l’Eternit ne co-
pre ben il 47%. Lo stabilimento di Casale Monferrato inizia la sua attività il 
19 marzo 1907. Durante la prima guerra mondiale gli Schmidheiny, proprie-
tari dall’azienda, avevano dovuto fermare la produzione del cemento – 
amianto per la mancanza della materia prima legata alle vicissitudini del 
conflitto34. 

I verbali dell’Archivio storico del comune di Casale Monferrato fanno 
menzione dell’Eternit in vari punti: il 15 ottobre del 1915 affermano che nel 
campo dell’edilizia la società Eternit ampliò il suo fabbricato al Ronzone; si 
effettuò anche il pagamento alla società Eternit per i gabinetti del Ronzone. I 
verbali del 23 giugno 1915 attestano una richiesta d’acqua potabile da parte 
della ditta che il 24 agosto 1915 attua il pagamento relativo ad essa. I verbali 

                                                 
33 G.M. ROSSINO, Oltre l’archeologia industriale. Incubatore per l’innovazione a Casale Monferrato, 

tesi di Laurea in Ingegneria Edile, Politecnico di Torino, Facoltà di Ingegneria, rel. P.G. Bardelli, C. Ber-
tolino, V. Marchis, aa 2004/05, p. 161. 

34 R. ALTOPIEDI, S. POMELLI, Il grande processo, «Quaderno di Storia Contemporanea», n. 51, 2012, p. 
19. 
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del 19 febbraio 1914 contengono la domanda di un cittadino per l’impianto 
di una baracca di eternit. 

Occorre ancora dire che la produzione comportava gravi danni alla salute 
a causa delle fibre di asbesto, portatrici di incurabili mesoteliomi pleurici e 
di malattie respiratorie.  

I rappresentanti dell’industria del cemento a Casale sono Giovanni Palli, 
Pietro Buzzi, Luigi Marchino. Inoltre il sindaco avvocato Enrico Tavallini (vi-
cepresidente dell’Anonima, società che confluirà nella Italcementi). Quando 
muore, Luigi Marchino viene commemorato in Consiglio comunale con que-
ste parole: «La classe degli industriali casalese oggi ha fatto una grave perdi-
ta nella persona del geometra Luigi Marchino, persona che nell’industria del-
le calci e cementi affermò attitudine e competenze speciali e diede alla me-
desima tutta una vita di lavoro assiduo ed intelligente [...] come uomo pub-
blico, nella carica di Consigliere e di Assessore, che tenne per dieci anni, la-
sciò larga traccia dell’opera sua. Morì circondato dalla venerazione di tutti i 
Casalesi»35. 

Un altro imprenditore fu Riccardo Gualino, stabilitosi a Casale nel 1903, 
dove fondò l'Unione Italiana Cementi. Legato da calda amicizia con Giovan-
ni Agnelli, agì da imprenditore geniale, finanziere coraggioso con alterne 
fortune, uomo di cultura, scrittore, appassionato d’arte e mecenate in campo 
teatrale36. 
 
3. Donne e uomini nella prima guerra mondiale 

 
Gli uomini e i ragazzi arruolabili nella Grande Guerra furono poco meno 

di 6 milioni e quasi tutte le famiglie ebbero un proprio componente al fronte. 
Dal 1915 era necessario sostenere la guerra economicamente e ideologi-

camente. «Tutti - a qualsiasi categoria sociale e condizione professionale ap-
partenessero - dovevano sentirsi impegnati senza riserve»37. Le donne com-
parvero nelle fabbriche metallurgiche e meccaniche data l'assenza degli ope-
rai maschi. I ragazzi tra i 15 ed i 18 anni vennero inviati nelle retrovie e nei 
campi di battaglia. 

L’obiettivo delle autorità era far partecipare alla guerra non solo i soldati 
e le popolazioni che per loro sfortuna abitavano vicino al confine austro-
ungarico, ma tutti gli italiani. 

Un tribunale militare giudicava alcuni reati. Il Vaticano, dopo l'unifica-
zione italiana, non nascondeva una certa simpatia verso l'Austria, nazione 
legata al tradizionalismo della Chiesa Cattolica. Alcuni preti erano più sensi-
bili al messaggio pacifista del Vangelo e si mostravano contrari alla guerra. 

Limitazioni alle libertà individuali furono introdotte nelle regioni e nei 
territori considerati come “zone di guerra”. L’assenza di molti uomini chia-
mati a combattere contro l’esercito austro-ungarico provocò delle conse-
guenze pesanti a livello economico e sociale. 

Sia le famiglie di origine contadina, sia quelle operaie avevano dei mem-
bri maschi occupati a lavorare fuori dalle mura domestiche (nei campi o nel-
le fabbriche). I posti di molti contadini e operai furono lasciati vuoti e venne-
ro coperti dalle donne. Queste risultavano presenti già nel settore tessile. 

                                                 
35 AsCCM, VCC, 12 giugno 1914. 
36 E. GURGO SALICE, Prefazione, in R. GUALINO, Frammenti di vita e pagine inedite, Famija Piemontèisa, 

Roma 1966, pp. VII-XIV. 
37 A. GIBELLI, La Grande Guerra degli Italiani, Milano, BUR, 2009, p. 174. 

http://www.itinerarigrandeguerra.it/code/30348/Le-donne-nella-Grande-Guerra
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Successivamente lo furono in settori del tutto nuovi come la metallurgia, 
la meccanica, i trasporti e ricoprirono mansioni di tipo amministrativo.  

Spesso nelle case rimanevano gli anziani i quali secondo la tradizione 
continuavano a esercitare il loro ruolo all’interno della famiglia. «Nelle fab-
briche metalmeccaniche la presenza femminile era talvolta avvertita, spe-
cialmente dai vecchi operai, come sovvertimento all’ordine naturale e un at-
tentato alla moralità»38.  

Tornando ad esaminare i verbali dell’Archivio storico di Casale Monfer-
rato possiamo classificare la popolazione casalese distinguendo quattro 
gruppi sia per le donne sia per gli uomini abitanti a Casale tra il 1914 e il 
1918. 

Per quanto concerne le donne rileviamo una classe medio bassa com-
prendente le casalinghe e fra loro quelle esercitanti doppio lavoro (in casa e 
fuori dalla casa). Inoltre appartengono alla classe medio bassa maestre, ap-
paltatrici di viveri in convitti, vedove, levatrici, assistenti, cameriere, lavan-
daie e una religiosa.  

La classe media è costituita da insegnanti della scuola normale, impiegate 
(dattilografe), una professoressa ordinaria di pedagogia. 

Inoltre la classe popolare comprende venditrici al mercato, ragazze colpi-
te da malattie, donne povere, alienate, migranti e profughe. 

La classe operaia è costituita da operaie dell’Eternit, del calzificio39, dei 
setifici40, dei calzaturifici. 

Osserviamo che spesso le donne sposate sono indicate con cognome e 
professione del marito. Anche le vedove sono registrate col cognome del 
marito. In questi casi riscontriamo, così, una perdita d’identità delle donne. 

Anche per gli uomini rileviamo quattro gruppi sociali: una classe media 
cui appartengono i professionisti (medici di beneficenza e medici condotti, 
ingegneri, avvocati, farmacisti, veterinari, ragionieri); il sindaco e i consi-
glieri comunali con assessori, professori, amministratori, vescovo e parroco, 
impiegati, ispettori, capostazione. 

Vi è poi una classe medio bassa costituita da maestri, panettieri, macchi-
nista ferroviario, membri delle cooperative, richiamati, mutilati, appaltatori 
di viveri nella scuola normale maschile, militari, musicanti, pompieri, perso-
nale del mattatoio, macellai, bidelli. 

La classe popolare comprende lo spazzacamino, venditori con banco in 
piazza Coppa, falegnami, malati poveri, alunni poveri, incettatori, migranti e 
profughi, alienati, maniaci. 

La classe operaia è costituita da operai dell’Eternit, del calzificio e del 
calzaturificio. 

Fra le attività esercitate dagli uomini è assente il lavoro domestico; vi è 
una nutrita classe media e una fascia di professionisti assente nei mestieri 
femminili. Sono poi presenti militari e mutilati. 

Nell’ambito della trattazione del lavoro è interessante un articolo pubbli-
cato su «Il Monferrato» del 4 febbraio 1917. Esso annuncia che «nel prossi-

                                                 
38 Ivi, p. 193. 
39 AsCCM, VCC, 12 luglio 1916: «Il contratto per l’impianto di un calzificio col Signor Ettore Sobrero 

prevede che vi siano impiegate 50 donne casalesi. Lo stabilimento ha la potenzialità di dare stabile occu-
pazione a 200 operaie. I lavori presso lo stabilimento dovevano essere ultimati entro il 31 dicembre 1920. 
Il Municipio si obbliga di cedere al Signor Sobrero l’appezzamento di terreno sito in Regione Orti, della 
superficie di circa mq 14000». Segue l’approvazione della convenzione col Signor Ettore Sobrero. 

40 AsCCM, VCC, 6 giugno 1916. 
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mo fascicolo della Nuova Antologia apparirà un ampio studio dell’Onore-
vole Angiolo Cabrini sulle condizioni fatte agli operai che lavorano in zone 
di guerra per opere militari integrando i lavori delle compagnie del genio e 
delle Centurie territoriali, condizioni rilevate direttamente mediante un mese 
di visita e di ispezioni a cantieri interessanti oltre centomila lavoratori occu-
pati e nelle province di Udine, Treviso, Vicenza, Verona e Brescia. Dallo 
studio dell’Onorevole Cabrini si apprende che oltre 300.000 operai hanno 
sinora lavorato in zone di guerra […]. A metà del 1916 erano occupati oltre 
160.000 operai provenienti dalle diverse regioni […] In gran maggioranza si 
tratta di braccianti e di manovali adibiti a far trincee, ponti, dighe e strade; 
gli operai qualificati (falegnami, meccanici, elettricisti) sono occupati nei 
cantieri di armata e di corpo di armata. L’elemento locale fornisce anche, 
qua e là, manodopera femminile; infatti alcune migliaia di donne vengono 
assunte per trasportare in montagna, a spalla, sacchetti di cemento e filo di 
ferro, o elementi per baracche; altre lavorano a intrecciare graticci di cui son 
spesso rivestite internamente le trincee e i camminamenti. Alloggiano in am-
bienti che variano col variare della natura del lavoro da compiere: nelle case 
dei villaggi, nelle baracche in muratura o in “Eternit” o in legna spesso rive-
stite da cartone catramato o in malghe o “faite” o, in qualche posto sotto la 
tenda; dalla tenda-Roma capace di cinquanta – sessanta giacigli, alla solita 
tenda dei soldati. Quando il cantiere è importante, sorge nel villaggio operaio 
la baracca-ospedaletto e la baracca per il bagno e la doccia, anche sopra i 
mille metri d’altitudine […] Le paghe minime sono le seguenti: per adulti, 
dai 17 anni in su, operai non qualificati (sterratori, manovali, braccianti): lire 
0,30 – 0,40 l’ora; operai qualificati (muratori, carpentieri, fabbri, minatori): 
lire 0,40 – 0,50 l’ora; capisquadra: 0,60 l’ora. I salari minimi per i ragazzi 
(15 – 17 anni) vanno, secondo il genere di lavoro, da lire 0,10 a 0,20 l’ora. 
[…] Orario: da 6 a 12 ore al giorno»41. 

Vorrei ora esaminare la storia della legislazione sul lavoro delle donne. 
Essa è caratterizzata, inizialmente, da norme di tutela del lavoro femminile, 
riguardanti la maternità, l’orario e le condizioni di lavoro. Maria Vittoria 
Ballestrero42 afferma che la legislazione protettiva risale agli inizi di questo 
secolo; nuove leggi, più intensamente protettive delle precedenti, vennero 
emanate durante il Ventennio fascista. Al principio del nostro secolo, nel 
corso della Grande Guerra 1914 – 1918, «le donne furono avviate in massa 
al lavoro per sostituire gli uomini partiti per i fronti della guerra e subito si 
rivelarono immense, inesplorate risorse di capacità. Le donne si rivelarono 
più brave degli uomini nei lavori ripetitivi che richiedevano sveltezza nei 
movimenti e pazienza, ma anche capacità di rapido addestramento a mansio-
ni qualificate: questo in tutti i paesi belligeranti e anche in Italia»43. 

Con lo sviluppo industriale le donne e i bambini erano stati i primi ad ab-
bandonare le campagne. Le donne e i fanciulli (bambini di età tra i cinque e i 
sette anni) nelle fabbriche erano pagati poco: «i loro salari anche se essenzia-
li per il sostentamento della famiglia erano considerati guadagni complemen-
tari, semplici integrazioni del reddito familiare agricolo»44. 

                                                 
41 Come i nostri operai lavorano in zona di guerra (non firmato), «Il Monferrato», 4/2/1917, p. 1. 
42 M.V. BALLESTRERO, Dalla tutela alla parità. La legislazione italiana sul lavoro femminile. Evolu-

zioni, Bologna, Il Mulino, 1979, p. 21. 
43 V. FOA, Introduzione al testo precedente, p. 10.  
44 BALLESTRERO, Dalla tutela alla parità, p. 23. 



 

86 

 

Ricordiamo che nel 1886 venne emanata la legge sul lavoro dei fanciulli. 
La legge del 1886 non si applicava alle donne. L’età minima dei fanciulli era 
fissata in nove anni e la protezione legale era povera e inefficiente. Il Partito 
socialista, sostenuto dai sindacati, richiese una legge di tutela del lavoro del-
le donne e dei fanciulli. Il parlamento emanò la legge 19 giugno 1902 (Car-
cano) che doveva assicurare la tutela delle donne e dei fanciulli. Proibiva sì 
di lavorare in fabbrica sotto i dodici anni, di farlo di notte e di superare le 
dodici ore, ma lasciava cadere il principio della parità salariale e rendeva ob-
bligatorio il congedo per maternità, senza che fosse però pagato45.  

«La durata massima della giornata lavorativa per le donne e per i fanciulli 
venne fissata in dodici ore. Il lavoro notturno e i lavori pericolosi e insalubri 
furono vietati per i giovani al di sotto dei quindici anni e per donne minori di 
ventun anni»46. 

Nel 1907 venne riformata la legge del 1902. La legge del 1907 vietava il 
lavoro notturno per le donne di qualsiasi età. Solo nel 1910 venne istituita la 
“Cassa di maternità”, che doveva pagare un sussidio alle lavoratrici in con-
gedo di maternità. Tale sussidio era basso e non proporzionato al salario ef-
fettivamente percepito dalla lavoratrice. 

Graziella Gaballo47 osserva che la maternità «così tanto celebrata, si rive-
lava drammatica se illegittima e che per la madre lavoratrice non era previsto 
nessun supporto statale […]». Il Codice civile riconosceva solo al padre le 
decisioni riguardanti la vita dei figli e delle figlie e tanti madri erano state 
costrette ad abbandonare i loro figli al brefotrofio o ad affidarli a balia. 

Quando, però, finita la guerra, venne meno anche la situazione di emer-
genza che aveva riportato le donne nelle fabbriche, il mercato del lavoro tor-
nò alla normalità. Non si trattò tuttavia di un evento spontaneo: le donne 
vennero limitate per far posto ai reduci di guerra disoccupati48. 

Esaminando le registrazioni contenute nel verbale del Consiglio comuna-
le a Casale tra il 1914 e il 1916, rileviamo alcuni documenti accertanti rico-
veri per maternità di donne indigenti, in un solo caso risultanti ammogliate49. 

Il comune paga la degenza ai malati indigenti. Abbiamo poi una licenza 
per parto alla maestra Antonelli Enrica50; il pagamento all’Istituto ostetrico 
ginecologico di Milano per Miglietta Orsola avente in Casale il domicilio51; 
il pagamento alla R. Opera di maternità di Torino per spese di cura prestate 
all’indigente Cattaneo Ernestina di Edoardo, di anni 23, domestica52; il pa-
gamento alla maternità di Torino delle spese di cura di Fontana Maria, came-
riera, avente a Casale il suo domicilio di soccorso53; il pagamento alla Signo-
rina Giovanna Mazzone (Opera per la Protezione della Giovane) per aver 
ospitato per un mese Matilde Befani venuta ad assistere il figlio gravemente 
ferito, degente all’Ospedale di Riserva Trevisio54. 

                                                 
45 GABALLO, “Il nostro dovere”, p. 136. 
46 BALLESTRERO, Dalla tutela alla parità, p. 25. 
47 GABALLO, “Il nostro dovere”, pp. 129-130. 
48 BALLESTRERO, Dalla tutela alla parità, p. 27. 
49 AsCCM, VCC, 1 maggio 1915, “Pagamento alla maternità di Verona per Fossato Dolores moglie 

Scagliotti”. 
50 AsCCM, VCC, 3 ottobre 1916. 
51 AsCCM, VCC, 22 agosto 1916. 
52 AsCCM, VCC, 1 agosto 1916. 
53 AsCCM, VCC, 27 gennaio 1915. 
54 AsCCM, VCC, 21 dicembre 1915. 
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Le registrazioni sopra riportate riferiscono di donne nubili e quindi pro-
babilmente di maternità illegittime. Vi è anche un invito ai medici di benefi-
cenza a curare gli ammalati di malattie veneree e gli esposti55. 

Nei brefotrofi delle grandi città la ruota fu soppressa fra il 1870 e il 1880. 
«Le madri illegittime che a fine Ottocento partorivano nelle maternità dei 
brefotrofi ci appaiono oggi come le prime donne a passare per l’esperienza 
del parto ospedaliero. Erano le donne più povere e più deboli, che la gravi-
danza illegittima isolava temporaneamente dalla loro rete di solidarietà so-
ciale, costrette a ricorrere all’ospizio perché non avevano altro luogo dove 
partorire e perché volevano tenere il parto segreto. Si partoriva all’ospizio o 
in ospedale, infatti, solo per estremo bisogno; vi ricorrevano anche le donne 
sposate, ma solo strumentalmente, per fare accettare il bambino fra gli espo-
sti»56. 

In un commento giornalistico apparso sul bisettimanale «Il Monferrato» 
del 19 maggio 1992 vengono ancora menzionati gli esposti definiti come 
«vittime dell’umana fralezza fin dai più antichi tempi affidate all’Ospedale, 
essendo allora l’Istituto maggiormente adatto; e l’Ospedale ne ebbe cura fino 
al 1886, quando questo servizio, dopo essere stato dalla legge attribuito alla 
Provincia, passò per conto della medesima al locale Ricovero di mendici-
tà»57. 

L’Amministrazione dell’Ospedale provvedeva al battesimo, alle registra-
zioni con nomi e cognomi d’occasione (che non risultassero offensivi o di 
cattivo gusto), al baliatico e quindi all’affidamento a famiglie di fiducia alle 
quali corrispondeva aiuti, arrivando anche, per le ragazze, a una dote matri-
moniale. In caso di premorte l’Ente provvedeva anche alle spese funerarie58. 
 
4. Ospedale Santo Spirito e Istituti di beneficenza 

 
L’Ospedale Santo Spirito di Casale Monferrato «fu istituito con bolla 

pontificia in data 15 dicembre 1478, a pochi anni dalla nascita della Diocesi 
di Casale, per alleviare malattie e sofferenze cui era soggetta la popolazione 
del tempo, rappresenta la volontà di realizzare in città un servizio per la po-
polazione e, al tempo stesso, una nuova istituzione che contribuisce a fare 
Casale città. Il Santo Spirito sorge in via Lanza e vi resta per oltre quattro 
secoli fin negli anni Trenta, quando viene realizzata l’attuale grandiosa co-
struzione»59. 

Già nell’Ottocento si ritenne che l’edificio rappresentava l’esito infelice 
di continui rifacimenti e si proclamò la necessità di costruire un altro Ospe-
dale; ma l’idea venne accantonata. «Solo nel 1913, con l’Amministrazione 
Lanara, parve vicino il raggiungimento della meta con l’acquisto del terreno 
al bivio Alessandria Asti e la scelta di idoneo progetto in base a pubblico 
concorso»60. 

                                                 
55 AsCCM, VCC, 27 gennaio 1914. 
56 G. POMATA, Madri illegittime fra Ottocento e Novecento, in Parto e maternità. Momenti della bio-

grafia femminile, «Quaderni storici», 44, Ancona – Roma, agosto 1980, pp. 498-499. 
57 I. GRIGNOLIO, L. ANGELINO, Sulla “ruota della vita”. Gli “esposti” nei documenti del Santo Spiri-

to”, «Il Monferrato», 19/5/1992, p. 6. 
58 E. DEREGIBUS, Le origini, in I 500 anni dell’Ospedale S. Spirito di Casale Monferrato, Villanova 

M.to, s.d. (ma 1997), pp. 10-11 
59 R. COPPO, L’Ospedale: una scelta di civiltà e progresso, in I 500 anni dell’Ospedale S. Spirito di 

Casale Monferrato, Villanova M.to, s.d. (ma 1997), p. 5. 
60 DEREGIBUS, Le origini, p. 12. 
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Sebbene la Commissione avesse scelto il progetto “Semplicità”, la sua 
realizzazione risultava impossibile perché mancavano i fondi. Con la Grande 
Guerra i propositi vennero rimandati a tempi migliori. Negli Anni Venti 
l’ospedale in via Lanza appariva cadente sotto vari aspetti: «poche erano le 
norme igieniche osservate; la farmacia in disordine e passiva; il bilancio gra-
vato da oltre lire centomila per aumento di personale laico, inutile e ingom-
brante, sotto la vigile custodia di tre portinai; i migliori terreni venduti a bas-
so prezzo, gli altri concessi in affitto in condizioni disastrose e a lunga sca-
denza; […] lo sfacelo in sostanza era completo»61. 

I miglioramenti apportati all’ospedale vennero inaugurati alla fine degli 
Anni Venti e il 6 ottobre 1930 si incominciarono i lavori per tracciare la li-
nea delle fondamenta del nuovo ospedale. Il lavoro è affidato alla Cooperati-
va Muratori di Casale.  

In base a quanto si è detto finora possiamo capire i motivi per cui i rico-
veri degli indigenti venissero dal comune di Casale indirizzati presso altre 
strutture ospedaliere o enti di beneficenza situati fuori Casale, come attesta-
no i verbali del Consiglio comunale negli anni dal 1915 al 1918. 

Il Comune di Casale Monferrato contatta l’ospedale Santo Spirito per cu-
rare le malattie infettive62; per attuare un contratto con l’amministrazione ri-
guardo all’occupazione di locali di isolamento per colpiti da malattie infetti-
ve e diffusive63; per ricoverare il cronico Palmerino Francesco, mantenuto 
per venti giorni in attesa che venissero ultimate le pratiche per farlo ammet-
tere al ricovero64; per cercare un locale denominato “Lazzaretto”, sempre per 
malattie infettive65.  

Sappiamo infatti che «il trattamento delle malattie infettive fu compito 
della divisione di Medicina Interna fin dai tempi del vecchio ospedale di via 
Lanza, per tutti gli anni successivi al trasferimento nella nuova struttura e fino 
al 1977, anno in cui venne separato e reso Servizio autonomo»66.  

Sempre per le malattie infettive viene occupato un locale a Porta Milano 
mentre il lazzaretto è collocato a Popolo, Cantone Grassi67. 

Vennero acquistati letti per il lazzaretto e l’assessore Giorcelli affittò due 
stanze e un’aula grande nella Casa del Popolo68. 

Analizzando le varie malattie registrate dal verbale per appurare le spese 
di cura ad esse relative, si riscontra innanzitutto il lupus, di cui fu affetta Na-
sati Ida69. Questa venne curata a Torino70 presso l’Ospedale San Luigi, che si 
impegnava a prestare una cura gratuita e avrebbe pagato una pensione men-
sile all’Ospizio della Protezione della Giovane di Torino dove Nasati Ida 
“venne accetta non essendovi più posti al detto ospedale”71. Dall’Ospedale 
San Luigi venne pagata suor Pelagia Tosi, direttrice dell’Associazione Catto-
lica Internazionale per la protezione della giovane di Torino72 per l’assisten-

                                                 
61 Ivi, p. 13. 
62 AsCCM, VCC, 7 luglio 1915; 31 dicembre 1915.  
63 AsCCM, VCC, 30 giugno 1915. 
64 AsCCM, VCC, 7 novembre 1916. 
65 AsCCM, VCC, 7 luglio 1915. 
66 P. CAPRA MARZANI, La Divisione di Medicina Interna, in I 500 anni dell’Ospedale S. Spirito di Ca-

sale Monferrato, Villanova M.to, s.d. (ma 1997), p. 45. 
67 AsCCM, VCC, 27 luglio 1915. 
68 AsCCM, VCC, 22 settembre 1915. 
69 AsCCM, VCC, 9 novembre 1915. 
70 AsCCM, VCC, 4 aprile 1916. 
71 AsCCM, VCC, 17 marzo 1915. 
72 AsCCM, VCC, 30 giugno 1915. 
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za e il mantenimento. Si effettuò il pagamento per la povera Nasati Ida73 sot-
toposta ai raggi Roentgen74 per la cura di un “male orribile al viso”, in con-
corso con l’Opera Pia Misericordia75. 

Vi è poi un’altra malata di lupus inviata all’Ospedale San Giovanni di 
Torino, Marino Annetta di anni 16 figlia di Pietro, residente a San Giovanni-
no, affetta da “malattie gravissime speciali alla faccia”76. 

Qui ci fermiamo per i riferimenti al lupus ed esaminiamo quelli a un’altra 
malattia: la rabbia. 

Il caso più significativo è quello di Omegna Ester di Pietro, anni 8, mor-
sicata da un cane idrofobo, pagamento all’Istituto antirabbico di Torino77. 
Sempre allo stesso Istituto sono indirizzati altri malati78, di cui non sono de-
scritte le circostanze della malattia. Un pagamento è inoltrato anche 
all’Ufficio igiene di Torino per cura antirabbica79. 

Viene menzionata pure l’otite, con un ricovero al San Giovanni di una ra-
gazza, Battezzati Giuseppina80. 

Anche la congiuntivite fa la sua comparsa in elenco, colpendo Matilde 
Roy, che ebbe un mese di congedo81. 

Preoccupano, per le influenze nocive sulla salute, le zone malariche di 
Popolo82. Si segnalano inoltre alcuni casi di malattia mentale per i quali dei 
“maniaci” vengono trasportati al locale albergo Parigi e ad Alessandria83. 

Gerard Vincent sostiene che «le malattie mentali nello stato attuale di im-
potenza terapeutica, ricordano all’uomo la sua inettitudine a controllare 
l’artefice della sua cosmogonia: la sua mente […]. La clinica psichiatrica si 
basa su quella dubbia testimonianza che è la parola del malato. […] Quali 
possono essere i rischi di contagio, per poco che ci sia nella famiglia un altro 
essere “fragile”? Sta allo psichiatra giudicarlo. Ma tocca alla famiglia assu-
mersi questi rischi: potrà essa sopportare, senza disfarsi, la presenza di un 
depresso acuto o di un maniaco? E se la scelta cade sul ricovero, non ne ver-
rà un senso di colpa, pensando che questa premura nasconda, in realtà, la 
propria nascosta preferenza di pace? […] Incapace di comunicazione egli (il 
folle) ci rivela la nostra incapacità di comunicare, dato che noi non possiamo 
né comprenderlo né rispondergli»84. 

Contro la tubercolosi fu organizzato a Casale un comitato e si ebbe la 
cessione del patrimonio al comune85 che sostituì il comitato e si affrontò il 
problema della disinfezione86. 

Altro motivo di preoccupazione era la meningite. Per meningite cerebro-
spinale vennero isolati nella propria abitazione per otto giorni i 13 membri 
della famiglia Colombo. A tale famiglia, poverissima e priva di mezzi di so-

                                                 
73 AsCCM, VCC, 9 novembre 1915. 
74 AsCCM, VCC, 18 novembre 1915. 
75 AsCCM, VCC, 4 gennaio 1916. 
76 AsCCM, VCC, 28 novembre 1916. 
77 AsCCM, VCC, 17 febbraio 1915. 
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stentamento, venne elargita un’indennità87. Un’altra indennità venne pagata 
alla famiglia Zola che subì un sequestro sanitario per la stessa patologia88. 

Gerard Vincent afferma ancora che «le malattie erano tanto più tenute na-
scoste quanto più largamente diffuse: sifilide e “scolo” erano avvolte nel se-
greto, mentre era la partenza per il “sana” a svelare la tubercolosi. Il dolore 
fisico apparteneva alla vita quotidiana, non era considerato come uno scacco 
della medicina. Si consumavano molto meno analgesici di oggi e ci si adat-
tava, bene o male, alle proprie insonnie senza ricorrere ai sonniferi. La guer-
ra del 14-18 non avrebbe potuto essere quella che fu, se i combattenti non 
fossero stati abituati al dolore»89. 

Strumento di educazione e raccolta delle energie giovani, di preparazione 
alla vita, e laboratorio collettivo sostitutivo della famiglia, gli Istituti di bene-
ficenza vengono da più parti ritenuti essenziali all’educazione degli adole-
scenti e dei poveri (ricordiamo il lascito Lanza a favore dei poveri di Ronca-
glia nel giugno del 1914). 

In un articolo su «La Fiaccola» del 1° gennaio 1915, il sindaco, avvocato 
Tavallini, in una lettera al presidente della Congregazione di carità propone 
il raggruppamento di alcuni istituti di beneficenza i quali «provvedono nella 
nostra città ai fanciulli poveri, maschi e femmine, orfani, abbandonati e con-
segnati dai genitori». Prospetta un progetto concreto, nelle linee generali, il 
quale mirerebbe a riunire in un solo armonico grande istituto l’Orfanotrofio 
di san Giuseppe, la Pia Casa della Provvidenza e l’Istituto delle Figlie Peri-
colanti. Aggiunge che «i locali attualmente occupati sono tutt’altro che adatti 
allo sviluppo dell’adolescente […]. Non si dovrebbe dare al nuovo istituto 
una forma elemosiniera che umilia e degrada coloro che per sventura sono 
obbligati a ricorrere ad essa; la beneficenza deve essere intesa come un dirit-
to acquisito». 

Nell’articolo su «Il Corriere di Casale» del 20 gennaio 1915 si legge: «I 
giovani che crescono nei detti istituti sono indirizzati, dopo l’istruzione pri-
maria, ad un mestiere presso qualche officina o bottega, oppure agli studi 
[…]. Le ragazze sono applicate ai lavori donneschi, e specialmente al ricamo 
e possono diventare cuoche, cameriere, ecc. […]. I giovani finiranno con 
l’aumentare il numero degli operai che nelle città conducono vita stentata e 
le ragazze non avranno miglior sorte».  

L’avvocato Tavallini stima che «bisognerebbe non concorrere ad accre-
scere la fiumana degli inurbantisi (fenomeno dell’urbanesimo e della disoc-
cupazione) ma creare una corrente opposta, dalla città verso i campi. Propo-
ne di acquistare un podere di 30 o 40 ettari. Erigere un edificio che possa ac-
cogliere i nostri fanciulli, i maschi da una parte e le femmine dall’altra. Tutti 
si adibiscano alla coltivazione dei campi, dei prati, dell’orto, dei frutteti. Si 
sono ottenuti dei risultati da parte dei Salesiani con le loro colonie agricole». 

In un ampio articolo de “Il Monferrato” del 24 gennaio 1915, si affronta 
la questione della riforma di alcuni degli istituti di beneficenza di Casale. Si 
afferma che «bene meritava Mario Gennari, quando scriveva che gli istituti 
di beneficenza non sono e non devono essere locande, come con volgare e 
ingiuriosa superficialità qualcuno ebbe a concepirli e a designarli, e non sono 
più neanche l’asilo infantile, non sono caserme né confessionali; sono invece 
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e devono essere laboratorio di energie giovani, strumento di loro preparazio-
ne alla vita, seminaria rei pubblicae, per chi, orbato della famiglia, sarebbe 
meno portato, per il mancato e deficiente tramite di questa, a sentire l’amore 
della più grande famiglia che ha nome patria, e nel nome della patria sono 
chiamati a sostituire in tutto o in parte, presso l’abbandonato e l’orfano, la 
famiglia stessa […] I più non vedono per l’educazione delle fanciulle che 
due vie: la casa e la scuola normale. Le addestrano nei lavori femminile e 
nelle cure domestiche, in attesa che un matrimonio provveda alle cure delle 
giovinette, oppure le mandano a subire il martirio di sei anni di studio fatico-
si per prepararle al martirio dell’insegnamento. Nei nostri istituti non può es-
sere scopo dell’istruzione la patente magistrale, anche perché essa non prov-
vede che tardi il sostentamento di chi l’ha conseguita. Rimane l’altra via: 
quella di preparare le fanciulle alla casa […] Vengono per lo più preparate 
ad essere donne di servizio o abili soltanto nei lavori di maglia, di cucito e di 
ricamo […] Perché non si pensa nei nostri istituti ad introdurre l’istruzione 
professionale femminile, quel campo nuovo e fecondo che si apre con larghi 
orizzonti all’attività della donna? Le nostre ricoverate sono chiuse in un gu-
scio nel timore che il contatto con altre fanciulle corrotte o che l’abito impu-
ro del laboratorio, contamini l’innocenza dell’istituto […]. 

Perché non si preparano ad esempio le fanciulle a diventare commesse di 
negozio, cassiere di magazzini, contabili, corrispondenti commerciali? […] 
L’attenzione e la diligenza femminile possono far preferire l’opera della 
donna a quella dell’uomo. 

I nostri istituti non corrispondono alle moderne esigenze […] In linea di 
massima si deve ammettere la modificabilità degli istituti.  

La legge 17 luglio 1890 n° 6972 articolo 58 consiglia il raggruppamento 
di istituzioni pubbliche di beneficenza. Il criterio del raggruppamento è 
l’affinità dello scopo; e che esso non è mai obbligatorio, ma sempre facolta-
tivo […] Vi è un punto – diceva l’Onorevole Crispi in Parlamento – sul qua-
le non vi è e non vi deve essere contestazione. È questo la unificazione e il 
concentramento delle Opere Pie. Una circolare di Giolitti del marzo 1912, 
invitava le amministrazioni degli istituti benefici ed i cittadini più distinti per 
competenza amministrativa […] ad avvisare i modi più acconci per attuare il 
nuovo programma educativo».  

Questo consisteva in tre punti fondamentali: 1. Accentramento delle isti-
tuzioni e loro elenco; 2. Concorso dei fanciulli poveri dei comuni del circon-
dario; 3. Costruzione di una colonia agricola che avrebbe dovuto occuparsi 
di diverse branche dell’agricoltura e specializzarsi in quelle che meglio ri-
spondevano ai bisogni della colonia e del circondario e in quelle più favorite 
dalla adattabilità particolare delle terre e dei commerci del luogo90. 

Già nel 1717 Vittorio Amedeo II aveva emanato il Regio editto per lo 
“stabilimento di ospedali generali o di congregazioni di carità in tutti i co-
muni dello Stato”91. 

Anche in Francia si esercitò un maggior controllo nel settore assistenziale 
per mezzo della fondazione degli Hôpitaux généraux con lo scopo di «educa-
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re i poveri alla devozione e alla religione cristiana e ai mestieri di cui sono 
capaci»92. 

In Piemonte si cercava di garantire l’ordine pubblico di fronte al dilagare 
del pauperismo di massa attraverso l’internamento dei poveri in appositi isti-
tuti, gli ospizi di carità.  

Nel 1740 iniziavano i lavori di costruzione dell’ospizio casalese, inaugu-
rato il 29 novembre 1744 con una processione. «Giunti sotto il portico 
dell’ospizio, i poveri, 47 femmine, vestite di giubba di colore celeste e di 
sottana di colore del caffè e con velo di tela bianco in capo ed altrettanti ma-
schi vestiti pure di colore bleu, vennero fatti sedere presso una lunga tavola, 
fornita d’argenteria e carica di squisite vivande e prelibati vini preparati dai 
nobili e dai cittadini benestanti di Casale. Da una parte della tavola sedevano 
i maschi serviti dai Cavalieri e dall’altra le femmine servite dalle Dame. Ce-
nato che ebbero i detti poveri furono ritirati nello spedale»93. 

Negli anni della seconda metà dell’Ottocento nasce «l’idea di accorpare 
in un unico edificio l’antico Ospedale di Carità e una struttura di nuova isti-
tuzione, il Ricovero di Mendicità, la cui erezione sarebbe stata approvata so-
lo se il ricovero fosse destinato a raccogliere gli accattoni di un’intera pro-
vincia»94. 

Ma il Ricovero nel suo funzionamento pratico, durante gli anni della pri-
ma guerra mondiale, ebbe dei problemi, come dimostra l’interpellanza del 
consigliere Giordano «per sapere i motivi per cui l’Amministrazione del Ri-
covero si ostinava a respingere i bimbi deficienti ed i vecchi inabili al lavoro, 
i quali versavano in stato di assoluta indigenza»95. 

Ricostruendo i fatti, sappiamo che Giordano presentò domanda al Rico-
vero perché fosse accolto un ragazzo, ma non ricevette risposta. Gli si lasciò 
credere che tale domanda sarebbe stata accettata. Dopo, trascorso qualche 
tempo, non avendo ricevuto nessuna risposta egli si presentò per capire qual-
che cosa e gli si disse che la famiglia, «possedendo una piccola casa ed un 
pezzo di terreno», avrebbe dovuto fare un’offerta di 100 lire. Egli allora 
s’adoperò presso la famiglia perché fosse fatta tale offerta. La portò scritta al 
Ricovero e credette che questa volta il ragazzo sarebbe stato accolto. Passò 
ancora qualche tempo e allora ne parlò col sindaco, il quale sollecitamente si 
rivolse all’avvocato Manacorda e questo ottenne il ricovero a spese della 
Provincia. Presentatasi la madre con questo ragazzo al ricovero neppure 
adesso venne accettato, perché nella prima domanda era detto essere «peri-
coloso per sé e per gli altri». 

L’altro fatto è che al principio dell’inverno il consigliere comunale Gior-
dano fece domanda di ricovero per un povero vecchio di circa settant’anni il 
quale girava a San Germano disperato senza pane e senza alloggio. Solo do-
po che il consigliere ebbe presentato la sua domanda venne accolto. Egli se-
gnalò il fatto al Consiglio comunale affermando che non si trattava di un 
“trattamento umano”. 

Il presidente del Ricovero, l’avvocato Filippo Tornielli, rispose all’inter-
pellanza del consigliere osservando che il medesimo «aveva adattato i fatti 
alle sue idee». Sostenne che «tale Leporati fece istanza perché fosse ricove-
rato suo figlio e nella domanda veniva detto che il medesimo era “pericoloso 
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per sé e per gli altri”. Di fronte a questo certificato è chiaro che ci troviamo 
in presenza di un individuo che non può essere ricoverato, ma inviato al Ma-
nicomio. Come si può accettare fra giovani sani che hanno l’età da 3 a 18 
anni un individuo simile?»  

Dai documenti risulta che dopo un mese il sindaco telefonò al presidente 
Tornielli dicendo che aveva bisogno di ricoverare un certo Leporati. Egli 
comprese, ma ricordandosi della pratica di qualche mese prima, la trasse fuo-
ri e scrisse al sindaco che vi era un secondo certificato medico in cui si dice-
va che il Leporati era solo «incosciente ed idiota» e si toglieva il «pericoloso 
per sé e per gli altri», ma aggiunse che «senza una nuova dichiarazione che 
distruggesse il valore della prima, egli non poteva ammettere il Leporati». Il 
fatto venne sottoposto al Direttore del Manicomio di Alessandria, dottor Fri-
gerio, il quale avrebbe dovuto dare una risposta riguardo alla pericolosità del 
soggetto in questione. 

Quanto al secondo fatto sollevato dal consigliere Giordano, il presidente 
del Ricovero accolse la domanda e l’anziano di San Germano venne ricove-
rato, in quanto le sue condizioni di indigenza lo motivavano. 

Nel corso della discussione in risposta all’interpellanza inoltrata, il presi-
dente del Ricovero presenta dati di un certo interesse: «nell’Istituto vi sono 
659 ricoverati, 401 appartenenti alle Province di Alessandria, Genova e 
Parma, 258 sono di Casale. Il reddito dell’Istituto è di sole lire 46.000 lorde 
[…] Se l’amministrazione non si procurasse altri cespiti sarebbe impossibile 
mantenere i ricoverati. […] Non è vero che il Ricovero respinge i cronici. Su 
258 ricoverati, 108 sono cronici».  

Nel Verbale del Consiglio comunale di Casale dell’11 agosto 1916 viene 
affrontata un’altra questione relativa a problemi assistenziali, sollevata dal 
consigliere Balbo. Il consigliere vuol saper il motivo per cui «l’Ospedale non 
ritira i malati cronici ed il Ricovero neppure». Porta ad esempio quanto suc-
cesso a sua madre che «visitata dai medici dell’Ospedale, essendosi la sua 
malattia riscontrata cronica, è stata dimessa con altri cronici». Propone che 
«il Consiglio decida in merito». Il presidente dell’Ospedale osserva che 
«l’Ospedale per il suo regolamento cura gli ammalati e non può tenere i cro-
nici. Per i cronici vi è un apposito reparto, ma i posti sono contati e quando 
manca qualcuno si fa il concorso e l’estrazione a sorte decide chi debba esse-
re il favorito».  

Dagli atti risulta che il sindaco si occupò del problema e stanziò «la 
somma lasciata dal re quando venne a Casale» al Ricovero per il reparto dei 
cronici96. 

Il 1° marzo 1918 sono registrate nel verbale le “Modificazioni proposte 
agli Statuti del Ricovero e dell’Ospedale per il ritiro provvisorio di individui 
colpiti da malori improvvisi”. Lanara, come consigliere comunale, come 
presidente dell’Ospedale Santo Spirito e docente, dichiara di non poter ap-
provare questa proposta che ritiene non sia neppure legale. A suo parere, in-
vece, «sarebbe molto più opportuno per curare la piaga che si vuol togliere e 
che è data specialmente dagli individui ubriachi e da pezzenti luridi, che si 
fingono ammalati per passare la notte, che si istituisse un Asilo Notturno». 

Tornielli osserva che «a questa proposta manca l’occasione dell’opportu-
nità». Comprenderebbe «quando i casi fossero frequenti, ma in questa città 
ciò non accade». 
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Il presidente del Consiglio comunale ricorda che egli conferì coi due Pre-
sidenti, dell’Ospedale e del Ricovero, prima di fare la proposta dell’Asilo 
Notturno: «da due anni si parla di Asilo Notturno e non si è mai presentato il 
progetto. Se così fosse fatto a quest’ora saremmo venuti a capo di qualche 
cosa, cioè di seppellire almeno l’idea dell’Asilo Notturno che in una città 
piccola non occorre, ma di provvedere a rarissimi casi (uno o due all’anno) 
di miseri che procombono sulla pubblica via»97. 

La discussione viene conclusa e proseguirà nella seduta del 22 marzo 
1918 sempre in riferimento alle “Modificazioni proposte agli Statuti del Ri-
covero e dell’Ospedale per il ritiro provvisorio di individui colpiti da malori 
improvvisi”. Il presidente attende la presentazione del progetto. Il suo pro-
ponente, Lanara, non ha potuto presentarlo perché richiamato sotto le armi. 

La Giunta è sempre convinta che «l’impianto di questo asilo non porreb-
be riparo agli inconvenienti che si tratta di togliere dalla nostra città», perciò 
persiste nella sua proposta. «Gli Asili Notturni vanno bene nelle grandi città 
dove vi sono molte persone mancanti di alloggio provvisorio, ma essi non 
raggiungerebbero il fine che ci siamo proposto che è quello di dare un Rico-
vero ai colpiti da malori improvvisi e non di fondare un Asilo di cui nessuno 
profitterebbe». In nome della Giunta quindi il presidente propone che agli 
Statuti dell’Ospedale degli Infermi e del Ricovero sia fatta la seguente ag-
giunta: «Per il Ricovero di Mendicità articolo 21 bis: in qualunque tempo ed 
in qualunque ora, anche di notte il Ricovero dovrà dare ricetto provvisorio e 
provvisoria assistenza, in camera apposita, appartata, a qualsiasi persona, di 
qualsiasi provenienza, anche straniera, la quale raccolta degente nella pub-
blica via, venga al Ricovero accompagnata. Il Presidente dell’Istituto, udito 
il parere del Medico provvederà poi a dimettere colui che così accolto, non 
manifesti bisogno di cura; e se tale bisogno sarà dal Medico dichiarato, 
l’individuo sarà consegnato all’Ospedale degli Infermi che non potrà rifiutar-
lo. Per l’Ospedale degli Infermi articolo 6 bis: quando accade che il ricovero 
di Mendicità richieda l’accettazione in cura all’Ospedale degli Infermi, di un 
individuo di qualsiasi provenienza, anche straniero, il quale  raccolto degente 
sulla pubblica via, sia stato provvisoriamente ritirato nel Ricovero e sia mu-
nito di dichiarazione medica attestante la necessità di cura medica o chirur-
gica, l’Ospedale dovrà accogliere tale individuo senza uopo di contro visita 
medica, né di alcuna altra richiesta né di altro permesso di accettazione»98. 

Si ritiene ancora importante, riguardo alle competenze del ricovero, pre-
cisare che in un articolo non firmato, pubblicato sul Monferrato del 1° aprile 
1917, si annuncia che «la Casa Pro Mutilati sorgerà a lato del nostro Ricove-
ro di mendicità e tra breve sarà in funzione. […] Il Ricovero di mendicità ga-
rantisce anche l’assistenza ai mutilati accolti nella Scuola di Rieducazione in 
Casale. Inoltre si occupa di tutto quanto ha relazione con la loro vita materia-
le e provvede ad essa nelle forme migliori ed a mezzo dei suoi impiegati e 
del personale di basso servizio sotto la Direzione del Presidente dell’Ente 
stesso. Il corrispettivo concordato è di L. 2 più 0,25 durante il periodo del 
caro viveri per ogni giornata di presenza. L’Amministrazione del Ricovero 
terrà nota, con apposito registro a matricola, dell’ammissione e della dimis-
sione dei mutilati che, da tempo, costituiscono un problema per la città»99. 
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Fra gli Istituti di beneficenza si distingue l’Opera Pia della Misericordia 
costituita nell’anno 1527 da parecchi cittadini casalesi100. Pur esulando dai 
limiti temporali della presente ricerca, è interessante dare uno sguardo allo 
statuto col quale nel 1926 si introducono significative modificazioni alla sua 
organizzazione. Nell’articolo uno si dice che «(l’O. P.) dal 1° gennaio 1926 
viene amministrata dalla Congregazione di Carità di Casale in base al R. De-
creto 21 febbraio 1926. Si applica lo Statuto per ciò che riguarda lo scopo e 
la particolare indole dell’Opera Pia, e quello della Congregazione di Carità 
per il resto». Nell’articolo due si afferma che «il Patrimonio dell’O.P. è di L. 
4.467.555,96». Nell’articolo tre si precisa che «(l’O.P.) ha per scopo di con-
correre nella sfera per il servizio sanitario e per la somministrazione gratuita 
dei medicinali ai poveri di Casale e sobborghi con una somma annua che non 
potrà mai superare il quarto delle sue rendite nette». Nell’articolo cinque si 
sostiene che «l’Opera Pia della Misericordia ogni anno deve erogare in doti 
di maritaggio la somma complessiva di L. 3518. Saranno ammesse a concor-
rervi le donzelle nate e residenti in Casale o che vi abbiano il domicilio di 
soccorso, di età non inferiore ai 15 anni e non superiore ai 30, povere, di 
buona condotta». Invece l’articolo sei prevede che «il servizio sanitario per i 
poveri e quello della distribuzione gratuita dei medicinali saranno fatti diret-
tamente dal Comune con obbligo però per il Comune di valersi per la forni-
tura dei medicinali preferibilmente della Farmacia di proprietà dell’Opera 
Pia della Misericordia». 

L’articolo sette chiarisce che «la dote non sarà pagata alle donzelle dotate 
se non mediante presentazione del certificato del seguito matrimonio civile. 
Decadranno dal diritto di conseguire la dote le donzelle che incorrano in una 
condanna penale o che si diano a vita immorale». L’articolo nove contempla 
le norme per l’erogazione dei sussidi agli enti locali di beneficenza bisognosi 
di aiuto: «la Congregazione di Carità ogni anno in sede di approvazione di 
bilancio stabilirà l’elenco degli Enti da sussidiarsi precisando che nessun di-
ritto può sorgere o può essere invocato dai singoli enti locali per l’assegna-
zione a loro favore di sussidi. […] Un terzo della somma totale destinata al 
sussidiamento degli enti di beneficenza sarà sempre riservata a favore del R. 
Orfanotrofio San Giuseppe e della Pia Casa della Provvidenza di Casale 
Monferrato per l’impianto ed il mantenimento di laboratori interni per 
l’addestramento professionale dei ricoverati o per l’impianto di una scuola di 
arti e mestieri ad uso esclusivo dei ricoverati stessi». 

Ricordiamo infine tra gli istituti la Confraternita di beneficenza israeliti-
ca101, l’Opera Bonomelli, istituzione patriottica e benefica a favore della no-
stra emigrazione di cui si avvantaggiano molti Casalesi che si recano in 
Svizzera e in America102, l’Orfanotrofio per la guerra che dà alloggio e ve-
stiario agli orfani dei soldati103. 

 
 

                                                 
100 V. DE CONTI, Notizie storiche della città di Casale e del Monferrato, vol. 5, Casale 1840, p. 767, 

nota 15 
101 AsCCM, VCC, 29 dicembre 1914. 
102 AsCCM, VCC, 18 aprile 1916. 
103 AsCCM, VCC, 20 giugno 1916. 
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Attorno a un documento villanovese del 1570 

 
 

GIOVANNI MOMBELLO 
 

 

 
 
 
 
La più antica menzione di Villanova (Monferrato) risale al 1136, allorché 

un aristocratico vercellese, Bombello Bazzano, acquistò beni in loco. Nel 
1197, dopo aver rilevato le prerogative sul villaggio da alcune famiglie ari-
stocratiche vercellesi che ne risultavano detentrici, il comune di Vercelli 
fondò a Villanova il suo primo borgo franco. L'operazione lascerebbe intra-
vedere soprattutto una politica di espansione del distretto urbano a danno dei 
Marchesi di Monferrato. La rifondazione implicò l'ampliamento del borgo, 
con l'associazione di un nuovo quartiere al preesistente, forse quello più a 
est, dove si trovava la chiesa di S. Emiliano.  

Nel 1212 diciotto famiglie contadine incoraggiate dai Vercellesi emigra-
no a Villanova, sottratte a Candia e Cozzo, centri sotto il controllo dei Con-
falonieri di Pavia. 

Il feudo di Villanova è poi citato nel libro dei feudi della chiesa Vercelle-
se redatto nel 1348. 

Dalle origini fino al 1197 sulla località esercitavano diritti signorili, come 
si è visto, alcuni aristocratici vercellesi. Nel 1197, in particolare, fra i signori 
locali erano documentati i de Bonello, i Vialardi, i Bondoni, gli Smerra, i de 
Mortario, i Volta e gli Alciati. A essi nel tempo si aggiunsero, sempre di 
estrazione vercellese i Vialardi, i Cagnola, i Centori, i de Ast. 

Dal 1197 al 1417 il centro rimase inquadrato nel distretto del comune di 
Vercelli come borgo franco. Nel 1417, ceduto da Filippo Maria Visconti a 
Teodoro II Paleologo, fu incorporato nel marchesato di Monferrato. 

Dal punto di vista ecclesiastico, nel 1474 in seguito all'istituzione della 
diocesi di Casale, la località venne a dipendere dalla nuova sede vescovile.  

Dal 1467 tra i nobili e i feudatari di Villanova figurano anche i Montiglio  

(questa specifica notizia compare in G.G. Saletta1). Nel 1705, con il trattato 
di Vienna, la località passò ai Savoia*  

 
Il più antico documento sull’attività amministrativa della comunità di Vil-

lanova Monferrato emerso durante il riordino dell'Archivio Storico del co-
mune, curato dalla dott.ssa Valeria Mosca, è il “Libro dei convocati” che va 
dal 1567 sino al 1618. Il volume, identificato col numero di inventario 19, è 

                                                 
* I presenti riferimenti storici sono tratti da RICCARDO RAO, scheda “Villanova Monferrato” (2008), Cen-
tro Interuniversitario di Storia Territoriale “Goffredo Casalis”, consultabile all’indirizzo: 
http://www.centrocasalis.it/localized-install/biblio/alessandria/villanova-monferrato 
 

1 G.G. SALETTA, Ducato del Monferrato descritto dal segretario di Stato Giacomo Saletta in due vo-
lumi non compresa la provincia contenuta nel trattato di Cherasco, ms., circa 1711 e sgg., in Archivio di 
Stato di Torino, Corte, Paesi, Monferrato, vol. I, parte IV, f. 420r-v. 

http://www.centrocasalis.it/localized-install/biblio/alessandria/villanova-monferrato
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mancante dei primi 4 fogli e di alcuni fogli finali, risultando allo stato attuale 
composto dai fogli 5-193. I documenti contenuti sono redatti in latino o in 
italiano.  

Si riporta in appendice la trascrizione effettuata da Valeria Mosca (che 
qui si ringrazia) del primo verbale contenuto, risalente al 1° gennaio 1570.  

È la convocazione del Consiglio generale del comune e degli uomini di 
Villanova, che si riunisce nella chiesa di Sant’Emiliano, su mandato di uno 
dei consignori locali, Francesco Bernardino Montiglio. Benché nel docu-
mento Francesco Bernardino figuri con la sua qualifica di condominus, egli 
dovette certamente procedere alla suddetta convocazione nella sua veste di 
podestà. La podesteria di Villanova era infatti appannaggio dei Montiglio in 
quanto discendenti dall’antenato Guglielmo, al quale era stata attribuita, con 
facoltà di trasmissione ai successori, dal marchese di Monferrato nel 14672. 
Già il 2 gennaio 1570 a fare ufficio di podestà è il cugino di Francesco Ber-
nardino, Marco Antonio Montiglio. Durante la riunione del 1° gennaio i capi 
di casa, come sogliono fare ogni anno, nominano tre persone; queste hanno a 
disposizione un massimo di tre ore per eleggere i 12 membri del Consiglio 
ristretto, che durerà in carica un anno. Appena compilata, la lista con i 12 
nomi viene consegnata al dominus Francesco Bernardino, il quale invia il 
messo pubblico dagli eletti, citandoli a comparire di fronte a lui il giorno 
successivo. Come anticipato, a ricevere i 12 sarà il giorno dopo Marco An-
tonio Montiglio, espressamente qualificato honorabilis Potestas. I 12 eletti 
giurano nelle sue mani e stabiliscono chi dovranno essere i due che, a rota-
zione, ogni mese, rivestiranno l’ufficio remunerato di sindaci, ossia di rap-
presentanti della comunità, assumendosi al tempo stesso il compito di valuta-
re l’entità dei danni rilevati o denunciati sul territorio del comune (si pensi 
soprattutto a quelli arrecati alle proprietà agricole).  

È da notare lo scarso ricambio dei personaggi chiamati ad occuparsi della 
cosa pubblica. Già dei tre elettori deputati a eleggere i 12 consiglieri, due fa-
cevano parte del consiglio appena scaduto. Tutti e tre questi elettori, poi, si 
autoeleggono, avendone piena facoltà, nel nuovo consiglio dei 12, che rical-
ca, con l’eccezione di tre soli nomi (uno dei quali viene, parrebbe, sempli-
cemente a sostituirsi a quello di un defunto), il consiglio precedente. 

Il verbale della riunione del 1° gennaio 1570 riporta i nomi di 187 capi-
famiglia villanovesi intervenuti: il dato lascia pensare a una partecipazione 
non elevata, dal momento che a poco più di trent’anni di distanza il segreta-
rio di Stato Evandro Baronino contava nel paese 325 nuclei famigliari3.  

Alcuni cognomi sono esemplati sul luogo di provenienza della famiglia; 
così de Langusco (Langosco - PV), de Tridino (Trino - VC), de Sancto An-
gelo (Sant’Angelo Lomellina - PV), de Montia (Monza - MB), de Blangerio 
(Balangero - TO), de Rosasco (Rosasco - PV), de Caresana (Caresana - VC), 
de Lonate (uno dei due Lonate - VA), de Calcababio (Calcababbio, oggi 
Lungavilla - PV), de Cella (Cella Monte? - AL), de Triverio (Trivero - BI), 
de Capua (Capua? - CE), de Cocio (Cozzo - PV). È poi usato come cognome 
l’aggettivo Mediolanensis, che denuncia sicuramente una provenienza da 
Milano; così dicasi per il cognome Bremius con riferimento a Breme (PV). 
Esistono altri casi di cognome indicante provenienza non preceduti dal de: 

                                                 
2 Vedi nota 1 e E. BARONINO, Le città, le terre ed i castelli del Monferrato descritti nel 1604, a cura di 

G. Giorcelli, Alessandria 1905 (estratto da «RSAAPA»), pp. 153 sg. 
3 BARONINO, Le città, le terre, p. 155. 
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così è per Conflentia (Confienza – PV). È impossibile dire a quando risalga 
l’insediamento delle famiglie distinte da un cognome toponimico. Tra le lo-
calità di origine che hanno dato luogo al cognome è folta la presenza di quel-
le collocate in Lomellina; già nel XIII secolo, si noti, individui dei territori di 
Cozzo e Candia, avevano dato un buon impulso al popolamento di Villano-
va4.   

Diversi tra i cognomi elencati dal documento del 1570 esistono ancora 
oggi: si riportano qui appresso in ordine alfabetico, aggiungendo la frequen-
za con la quale comparivano tra i capifamiglia riuniti oltre quattro secoli fa:  

 
de Andrea (Deandrea) - 4  
de Avondo (Avonto) - 4  
Ballancinus (Balanzino) - 4  
Bariscotus (Barruscotto) - 4  
Bertatius (Bertazzo) - 2  
Blangerius (Bellingeri) - 4  
Bremius (Bremide) - 2  
Caldana (Caldana) - 6  
de Carro (Carro) - 5  
de Constantio (Costanzo) - 1  
de Enrico (Enrico) - 1  
Fanellus (Fanello) - 2  
Ferrarius (Ferraris) - 2  
Gilonus (Gillone) - 3  
de Michaelle (Demichelis) - 10  
Navazotus (Navazzotti) - 5  
Olearius (Olearo) - 5  
Oliarius (Oliaro) - 2 
de Oyeto (Oglietti) – 3 
Pisanus (Pisano) - 1  
della Rure (Dellarole) - 2  
de Secundo (Secondo) – 2 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
4 G.C. FACCIO, Il libro dei “Pacta et Conventiones” del Comune di Vercelli, «Biblioteca della Società 

Storica Subalpina», 97, Novara 1926, doc. 254 (1212 agosto 12), pp. 283-285. 
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Appendice documentaria 
 

1570 gennaio 1-2, Villanova 
 
In nomine Domini amen. Anno nativitatis eiusdem currente Millesimo quingen-

tesimo septuagesimo indictione tertia decima die primo mensis januarii. 
Convocato et congregato Consilio generali comunis et hominum loci Villenove 

in ecclesia Sancti Emiliani dicti loci, per capita domorum de mandato et impositione 
magnifici Domini Francisci Bernardini Montilii ex condominis iurisdictionis dicti 
loci, voce preconis et sonitu campane more solito. In quo consilio interfuerunt no-
biles Franciscus Cordarius, Iacobinus Navazotus, Ioannes Franciscus Germanus, 
Franciscus Cassanus, Petrus Antonius Gilonus, Simon Olearius, Ioannes de Mi-
chaelle, Bernardinus de Carro, Guillelmus Piantonus, Franciscus Minella et Ioannes 
Maria Bassanus omnes consiliarii et de consilio anni preteriti5; nec non et particu-
lares infrascripti videlicet Bertolinus de Langusco, Vasinus de Bertolanis, Antonius 
Zampalonus, Guillelmus de Presbitero, Antonius Sachomanus, Antonius Boginus, 
Dominicus de Presbitero, Franciscus Faba, Vasinus Oliarius, Iacobus Ballancinus, 
Antonius Montagninus, Guillelmus de Secundo, Ioannes Maria Vielator, Antonius 
de Tridino, Moretus Navazotus, Dominicus Finetus, Franciscus Bozinus, Iacobus de 
Comello, Dominicus de Michaelle, Franciscus Molinarius, Dominicus de Oyeto, 
Antonius Fagnola, Cominus Bertolina, Michael de Michaelle, Ioannes de Michaelle, 
Ubertinus Cogela, Nicolinus Navazotus, Ioannes Camparotus, Guillelmonus Fagno-
la, Franciscus Comellus, Moretus Gattanara, Ricardus Caldana, Guillelmus Corda-
rius, Zanonus de Sancto Angelo, Peregrinus Navazotus, Matheus Comellus, Anto-
nius Parrocus, Cominus de Avondo, Baptista de Michaelle, Franciscus de Plotis, Za-
ninus Minella, Franceschinus Bozinus, Antonius de Bertolenis, Franciscus de An-
drea, Galeacius Dardamanus, Franciscus de Carro, Andreas de Andrea, Dominicus 
Crova, Zaninus Fanellus, Antonius Caldana, Cominus Comellus, Petrus Germanus, 
Franceschinus de Avondo, Ubertinus Fagnola, Franciscus Bertatius, Ioannes Corda-
rius, Antoninus Mantilarius, Dominicus Caldana, Antonius Solchinotus, Ubertinus 
de Presbitero, Franciscus Mediolanensis, Guillelmus Olearius, Ioannes de Montia, 
Dominicus de Blangerio, Antonius de Michaelle, Ioannes Boschetus, Franceschinus 
Pisanus, Ioannes de Carro, Franciscus Olearius, Bartolomeus de Rosasco, Cristofo-
rus de Caresana, Ioannes de Michaelle, Stephanus de Saccomano, Franceschinus 
Olearius, Ioannes Germanus, Guillelmus Minella, Antonius de Lonate, Imericus de 
Oyeto, Simon Mediolanensis, Antonius Fagnola, Ubertinus de Constantio, Stepha-
nus de Lonate, Ubertinus Caldana, 

Nicolaus Miavacha, Annibal Dardamanus, Ioannes de Andrea, Antonius Bigado-
tus, Iacobinus de Sancto Angelo, Ricardus Caldana, Ioannes Maria Conflentia, Ste-
phanus Tarlotus, Petrus Pistinotus, Franceschinus Ballancinus, Ioannes Antonius 
Ballancinus, Emilianus Rolandinus, Dominicus Piantonus, Bartholomeus de Calca-
babio, Dominicus Bertagnotus, Emilianus Fagnola, Dominicus Cordarius, Domini-
cus Olearius, Ubertinus Bremius, Gualterius Gratia, Minetus Blangerius, Guillelmus 
Sachomanus, Franceschinus Bozinus, Antoninus Cogela, Martinus Martinetus, 
Ubertinus de Andrea, Ioannes Iacobus Bremius, Ioannes Petrus Navazotus, Francis-
cus de Enrico, Cristoforus de Carro, Antonius de Michaelle, Petrus Germanus, 
Ioannes de Cella, Ioannes Franciscus Gilonus, Petrus Valicia, Zaninus Fanellus, An-
tonius de Perrino, Guillelmus Plotis, Biasinus de Comello, Paulus Camparotus, nobi-

                                                 
5 L’elenco, composto da 11 nomi anziché 12, come dovrebbe essere, lascia pensare all’avvenuto deces-

so di uno dei consiglieri dell’anno precedente. 
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lis Franciscus de Andriolio, Bernardinus Bozinus, Constantius de Triverio, Petrus 
Bariscotus, Dominicus dela Ballancina, Petrus Bertincellus, Paulus Comellus, Iaco-
bus de Avondo, Guentius de Granotis, Iacobinus de Michaelle, Stephanus de Oyeto, 
Franciscus Balbus, Franceschinus Cassanus, Antonius de Capua, Thomas Fagnola, 
Vasinus Ferrarius, Bernardinus Andriolius, Dominicus de Cocio, Dominicus Sperzi-
na, Franciscus Bariscotus, Ubertinus Bertatius, Nicolinus de Curino, Evasius de Car-
ro, Antonius Caresana, Zaninus Bariscotus, Blasinus de Zanono, Antonius Blange-
rius, Dominicus Zanotus, Ubertinus Bozinus, Ubertinus Gibelinus, Zaninus Fagnola, 
Ioannes Maria Boglitus, Guillelmus Blangerius, Dominicus Languscus, Iulius 
Comellus, Antonius de Secundo, Guillelmus Comellus, Guillelmus Olearius, Nicoli-
nus della Rure, Ubertinus Cosanus, Iacobus de Michaelle, Zanninus de Tridino, Va-
sinus Piantonus, Stephanus Manfrolius, Ioannes Gronda, Ubertinus Ferrarius, Guil-
lelmus Caldana, Ioannes Iacobus de Tridino, Ioannes Bariscotus, Dominicus de 
Avondo, Dominicus Balbus, Ubertinus della Rure et Thomas Gilonus omnes tam de 
dicto loco Ville quam ibidem habitantes. 

In quo quidem consilio dictum et propositum fuit quod extat consuetudo singulo 
anno elligere duas vel tres personas idoneas et sufficientes qui habeant potestatem et 
bayliam elligendi et renovandi consilium et esse bonum devenire ad dictam ellectio-
nem dictarum personarum ut moris est. 

Qua proposita audita dicti domorum capita ut supra congregati omnes unanimes 
et concordes elligerunt et elligunt nobiles Ioannem Franciscum Germanum, Francis-
cum Cordarium et Antonium de Sachomano qui habeant potestatem elligendi duo-
decim viros probos bone vocis conditionis et fame aptos et idoneos ad manutenen-
dum et gubernandum rempublicam ac ponendum et renovandum quecumque eis 
videbitur et placuerit pro utilitate reipublice cum potestate etiam elligendi ipsos met 
si eis videbitur et placuerit. 

Et prefatus dominus Franciscus Bernardinus audita dicta ellectione ordinavit et 
ordinat prefatos ellectos elligere debere personas idoneas et sufficientes ad manu-
tenendum dictam rempublicam et hoc mediante iuramento eis dellato, remotis 
amore, timore, opere et pretio et qualibet alia humana gratia, et sic eisdem precepit 
in faciem quatenus infra horas tres proxime futuras elligisse debeant dictos duode-
cim viros probos ut supra et eidem presentasse debeant listam dictorum duodecim 
per eos ellectorum ad penam floreni unius pro quolibet camere loci Villenove appli-
candi. 

Paulo post suprascripti ellecti ad elligendum consilium comparuerunt coram pre-
dicto magnifico domino Francisco Bernardino et presentaverunt listam personarum 
per eos ellectarum per quam constat infrascriptos ellectos fuisse in consiliarios et pro 
consiliariis videlicet nobiles Ioannem Franciscum Germanum, Bernardinum de Car-
ro, Petrum Antonium Gilonum, Ioannem de Michaelle, Franceschinum Bertatium, 
Simonem Olearium, Franciscum Cordarium, Franciscum Minellam, Guillelmum 
Piantonum, Antonium 

Sachomanum et Franciscum Cassanum, tamquam viros probos et idoneos ad 
consulendum bonum et utilitatem reipublice6. 

Et prefatus dominus visa dicta lista ordinavit et ordinat dictos ellectos in lista 
cittari debere comparituros coram eo die crastina ad iurandum in eius manibus rem-
publicam bene consulere et gubernare ac bona pupillorum et viduarum indeffenssa 
non rellinquere et sic imposuit et in mandatis dedit Zanino Corso nuntio publico dic-
ti loci quatenus eius parte eat, cittet, moneat et requirat dictos ellectos in lista des-

                                                 
6 Tra i nomi dei consiglieri è stato omesso quello di Giovanni Maria Navazzotti, come appare evidente 

dal confronto con la lista dei sindaci bimensili dell’ultima parte del documento. 
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criptos comparituros coram eo die crastina et facturos prout supra sub pena floreni 
unius pro quolibet ipsorum camere loci Villenove applicandi. 

Qui nuntius iens et reddiens rettulit mihi notario infrascripto se ivisse et dictos 
ellectos cittasse et monuisse comparituros et facturos prout supra. 

 
Anno premisso die 2° ianuarii. 
Supradicti ellecti vigore cittationis sibi facte comparuerunt coram magnifico do-

mino Marco Antonio Montilio honorabili potestate dicti loci, qui omnes ut equitati 
convenit iuraverunt et iurant in eius manibus, comunitatem et rempublicam ac bona 
ipsius toto eorum posse deffendere et gubernare et ipsam comunitatem indeffenssam 
non rellinquere utilitatemque ispius facere et in utilia pretermittere et quecumque 
dicta et facta fuerint in consilio non proppallare donec fuerint proppallanda et venire 
in consilio toties quoties fuerint requisiti sub pena solidorum quinque. 

Insuper scientes ipsi de consilio necesse esse providere de sindicis qui habeant 
officium sindicatus exercere, hoc ideo predicti un'animes [sic] et concordes et 
nemine ipsorum discrepante devenerunt ad ellectionem et deputationem sindicorum 
modis et formis infrascriptis videlicet quod duo servient pro duobus menssibus et sic 
gradatim et ordinaverunt prout infra videlicet Petrum Antonium Gilonum et Fran-
cischinum Bertatium pro mensibus duobus videlicet Iaunarii et Februarii, Francis-
cum Cassanum et Guillelmum Piantonum pro aliis duobus menssibus videlicet Mar-
tii et Aprilis, Ioannem de Michaelle et Antonium Sachomanum pro aliis duobus 
mensibus videlicet Maii et Iunii, Ioannem Franciscum Germanum et Ioannem Ma-
riam Navazotum pro aliis duobus videlicet iulii et augusti, Bernardinum de Carro et 
Franciscum Minellam pro aliis duobus videlicet Septembris et Octobris et Francis-
cus [sic] Cordarius ac Simon Olearius pro aliis duobus videlicet Novembris et 
Decembris, qui omnes pro eorum temporibus habeant officium sindicatus fideliter 
exercere dantes et concedentes et promittentes et obbligantes et quibus sindicis pre-
dicti de consilio promisserunt mercedem solitam et ordinatam de annis preteritis et 
similiter ordinaverunt quod dicti sindici sint extimatores damnorum iuxta solitum. 
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───────────────────────────      

L’assedio di Casale del 1630 
Souvenirs per Umberto Eco 

                  
CARLO ALETTO  E  ANTONINO ANGELINO 

 

 

 
 
 
 
Chi voglia interessarsi dell’assedio di Casale del 1630, che conclude la 

guerra di successione a Mantova e Monferrato, ha l’opportunità di servirsi 
di un discreto numero di testimonianze lasciate da persone presenti agli 
avvenimenti; cambia ovviamente il punto di vista, a seconda del cronista: 
spagnolo, francese o italiano, anzi, nell’ultimo caso, più precisamente casa-
lese. Per quanto concerne in particolare i nostri antichi scrittori concittadini, 
che all’interno di narrazioni più ampie descrivono quel drammatico periodo, 
rimane inedito il voluminoso Diario delle guerre del Monferrato dall’anno 
1613 sino all’anno 1630, di Ippolito Magnocavalli, mentre sono stati nel 
tempo dati alle stampe le memorie giornaliere di Gian Domenico Bremio, 
col titolo Cronaca Monferrina (1613-1661), e gli Annali (1613-1695) di 
Marco Antonio e Giovanni Battista Vassallo.  

Curando, fra il 1909 e il 1911, la pubblicazione appunto del manoscritto 
di Bremio, Giuseppe Giorcelli, nelle postille da lui aggiunte al racconto di 
cose e fatti memorabili del 1630, inserisce informazioni e dettagli presi dalla 
coeva narrazione di Antoine de la Serre, capitano nel reggimento francese La 
Grange, di stanza a Casale, che copre l’intero arco dell’assedio, dall’avvista-
mento dell’esercito spagnolo il 23 maggio di quell’anno sino al ritorno della 
quiete alla fine di ottobre. A dar modo a studiosi e appassionati di conoscere 
lo scritto di de la Serre era stato lo storico Louis Batiffol, grazie al quale il 
seicentesco recit dell’ufficiale era finalmente approdato alle stampe, accom-
pagnato da due sole brevi note, sul numero del 15 luglio 1903 della “Revue 
de Paris”, donde Giorcelli pure aveva attinto; subito dopo, col medesimo ti-
tolo Souvenirs d’un Siége - Casal (1630), ma con un assai più ricco apparato 
di annotazioni a piè pagina, Batiffol riprendeva il testo nel capitolo V del suo 
volume antologico Au temps de Louis XIII (Paris, Calmann-Lévy Èditeurs, 
senza data, ma 1903 o 1904).  

Proponiamo qui al lettore questa seconda edizione dei Souvenirs varian-
do, data la nuova impaginazione, la numerazione delle note, ora progressiva 
anziché ripresa pagina per pagina. La scelta di soffermarci sulla cronaca di 
Antoine de la Serre procede da diversi motivi: si tratta di un testo che non si 
perde in divagazioni e, pur denso di notizie, è agile nello stile; c’è il rinvio 
fatto ad esso da Giorcelli nell’annotare il Bremio; c’è inoltre, come si vedrà, 
il debito di un celebre scrittore italiano da poco scomparso verso la narrazio-
ne del capitano francese.  
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L’immagine di Casale nel 1630 è delineata dal cronista francese con vi-
vacità e un accento di simpatia; i due antagonisti, Jean de Toiras e Ambrogio 
Spinola, vengono ritratti con efficace compenetrazione di aspetto fisico, ca-
rattere e cultura e risultano felicemente contrapposti nel profilo psicologico. 
La competenza di de la Serre come militare ci offre poi un quadro da manua-
le dell’assedio, mostrandoci la disposizione delle truppe assedianti attorno 
alla città, i lavori di approccio col progredire a zig zag delle trincee bordate 
di fascine e gabbioni, il moltiplicarsi delle opere di difesa esterne allestite 
dagli assediati, le loro sortite e le scaramucce. Emotivamente coinvolgente è 
la descrizione della guerra di mina, del “lavoro da talpa” compiuto dai mina-
tori nemici, che avanza “passo passo, sordamente, portando con sé la rovina 
e la morte”; e della morte, quell’opera che procede inesorabilmente e che né 
il cannone né il moschetto riescono a fermare, si presta effettivamente a es-
sere una valida allegoria. Le “terribili esplosioni tanto assassine” che la con-
cluderanno erompendo dal suolo fanno le loro vittime anche tra chi, non in-
vestito fisicamente, soggiace al crescendo di ansia e angoscia.  

Alla guerra si aggiungono le altre maledizioni bibliche: la fame, con 
l’esaurirsi delle scorte di grano e carne e l’impossibilità di usare il Po come 
fonte di approvvigionamento dato che i moschettieri dell’esercito di Spinola 
sparano a chi pesca; la peste, salutata da de la Serre come “un buon alleato” 
allorché a metà giugno fa la sua comparsa nell’armata spagnola, ma che si 
dimostra già ai primi di luglio imparziale, insinuandosi in Casale e costrin-
gendo quindi, in agosto, a contrassegnare con la croce verde le abitazioni 
contaminate.  

Dispiace che il cronista francese sia palesemente prevenuto contro gli Ita-
liani; non trascura infatti alcuna circostanza che si presti a sottolineare il 
giudizio espresso fin dall’inizio sulla mediocrità dei peninsulari come soldati 
o a dare colorito di certezza al sospetto sulla propensione al tradimento dei 
Casalesi, evitando poi di correggersi quando viene dimostrata l’innocenza 
dell’accusato, della quale ci portano a conoscenza invece i cronisti nostrani 
coevi, cui si devono anche informazioni sul valore dei soldati monferrini e 
sul non sempre fulgido esempio in materia di coraggio offerto dai militari 
transalpini. 

Anche Umberto Eco si direbbe un po’ infastidito dallo sciovinismo di de 
la Serre, tanto che, a proposito di un insuccesso militare la cui colpa il capi-
tano scarica completamente sugli Italiani, aggiunge: «ma anche le compa-
gnie francesi non seppero far di meglio». Stiamo citando dal romanzo 
L’isola del giorno prima, pubblicato nel 1994. Com’è noto, il protagonista 
Roberto de la Grive, all’interno di una mirabolante avventura formativa, vive 
l’intera vicenda dell’assedio di Casale del 1630. Ora, gli elementi di pura in-
venzione nella parentesi casalese si riducono in verità a poco, perché, come 
può constatare il lettore che voglia procedere a un serrato confronto, nel libro 
del noto scrittore alessandrino il quadro dei fatti e il corollario di informa-
zioni storiche sono mutuati dal diario di de la Serre e dalle note ad esso ag-
giunte da Louis Batiffol nell’edizione di Au temps de Louis XIII. Anche per 
la descrizione di personaggi reali Eco si rifà al diario francese: riprende di lì 
ad esempio quella ben pregevole del maresciallo marchese di Toiras e 
l’incisivo cenno sulla vivacità da adolescente, nonostante i suoi 55 anni, del 
colonnello de la Grange. Le corrispondenze sono innumerevoli, pur con 
qualche licenza del romanziere nel collocare cronologicamente gli eventi; 
persino un capitolo del romanzo, il quarto, deriva il titolo, La Fortificazione 
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Dimostrata, da un trattato seicentesco citato in nota da Batiffol. La giovane 
stessa di cui si innamora Roberto de la Grive, Anna Maria Novarese, una 
popolana che dimostra di saper usare contro gli Spagnoli non soltanto la bat-
tuta mordace ma pure il moschetto, è figura reale ripresa da de la Serre; Eco 
di suo aggiunge il particolare dei capelli rossi, in armonia col carattere 
dell’eroina. Lo scrittore segnala inoltre un dubbio sul nome della ragazza, 
che viene infatti menzionata in altra cronaca come Francesca e senza co-
gnome; anche questa notizia è mutuata dall’edizione di Batiffol, che al pro-
posito rimanda in nota a una biografia del maresciallo di Toiras. È da notare 
che le cronache casalesi di Bremio e Vassallo non citano affatto il personag-
gio femminile e l’episodio di cui fu protagonista (è stato Giorcelli a segnala-
re la vicenda della Novarese in un suo commento al diario del Bremio), men-
tre il fatto è ripreso nell’inedito di Ippolito Magnocavalli, il quale racconta a 
sua volta lo scontro a moschettate che vide protagonista la giovane donna, 
indicata sì col nome di Anna Maria ma col cognome Bersana.  

Eco tra i vari attori del suo romanzo introduce don Gaspare de Salazar e il 
signor della Saletta che davvero curarono i contatti e le trattative tra i due 
campi avversi, ma dei quali non c’è traccia nei Souvenirs; e Salazar, mentre 
si sta dirigendo verso una delle porte di Casale, Porta Stoppa, mai citata nel 
testo francese, la indica col nome di «Puerta de Estopa». I prestiti provengo-
no per questi particolari dalla Breve relaciòn de las cosas de la guerra en el 
Estado de Milan este año de 1630, stilata da un anonimo testimone spagnolo 
del tempo e pubblicata con traduzione italiana dall’Istituto Italiano di Cultu-
ra di Madrid, nel volumetto L’assedio di Casale, Madrid 1976. Sempre la 
Breve relaciòn fornisce a Eco le informazioni sulle operazioni militari che 
precedono l’assedio incluse nel secondo capitolo dell’Isola e il ragguaglio su 
vitto e paga della guarnigione francese assediata. Il raffinato abbigliamento 
col quale nel romanzo fa la sua apparizione don Gaspare de Salazar è infine 
ripreso puntualmente dalla descrizione che l’anonimo spagnolo fa del vestito 
del duca di Lerma. 

Il ricorso del romanziere alle fonti d’epoca per proiettare con maestria 
Roberto de la Grive nell’universo dell’assedio resta comunque decisamente 
preponderante nel caso dei Souvenirs. 

Invano si cercherebbe invece nelle cronache l’origine di un’asserzione 
inesatta del nostro scrittore, che vorrebbe l’esercito francese venuto in soc-
corso di Casale schierarsi il 26 ottobre «a levante, a filo delle colline verso 
Frassineto»; dalla parte di Frassineto, come ben sanno i locali, non vi sono 
colline; esse però compaiono in un buon numero di stampe antiche con ve-
dute di Casale e dintorni, comprese alcune dell’assedio del 1630, non certo 
ignote a un bibliofilo appassionato come Umberto Eco, che del resto dichia-
rò di averne tenuta una presso la scrivania come fonte di ispirazione.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

106 

 

 
AU TEMPS DE LOUIS XIII 

 
LOUIS BATIFFOL 

 
CHAPITRE V. — SOUVENIRS D’UN SIÈGE. - CASAL (1630). 
 
La petite ville de Casal sur le Pô. — M. de Toiras commandant de la 

garnison française. — Les troupes. — Arrivée du marquis de Spinola pour 
assiéger la place. — Journal inédit du capitaine d’infanterie de la Serre. — 
Premiers contacts. — Travaux des ennemis. — Les Espagnols enlèvent un 
fortin de nuit, par surprise. — Sorties de M. de Toiras. — Le bombardement. 
— Les tranchées des assiégeants avancent. — Bruits de trahison. — Nou-
velles contradictoires sur l’armée de secours attendue. — M. de Toiras n’a 
bientôt plus d’argent pour payer les soldats. — Ses expédients. — La peste 
au camp ennemi. — Les cheminements des Espagnols approchent de plus en 
plus ; exaspération des officiers. — Situation critique. — Première explosion 
de mine suivie d’autres qui démolissent les fortifications. — Urgence du se-
cours. — Plus de vivres, maladies, peste. — Les habitants veulent qu’on ca-
pitule. — État désespéré. — Arrêt inattendu du siège, trêve. — Partie de Ca-
sal momentanément livrée aux Espagnols. — Mort de Spinola. — Brusque 
arrivée de l’armée de secours. — Ce qu’on voit du haut des bastions. La ba-
taille. — Traité. — Évacuation de Casal. 

 
M. de Toiras, commandant en chef la garnison française de Casal, fut pré-

venu le jeudi 23 mai 1630, sur les dix heures du matin, que des troupes appa-
raissaient du côté du levant, à la hauteur du village de Frassineto : c’était 
l’armée espagnole du marquis de Spinola qui venait mettre le siège devant la 
ville. M. de Toiras monta à cheval ; une grande rumeur remplit la cité. 

Bâtie sur les bords du Pô, à l’entrée du massif montagneux qui protège Tu-
rin, et capitale du petit marquisat de Montferrat, Casal était une position stra-
tégique de premier ordre à laquelle la situation du pays, planté entre le Pié-
mont et le duché de Milan — possession du roi d’Espagne, à ce moment — 
donnait une valeur politique exceptionnelle. Le hasard des héritages ayant fait 
échoir le Montferrat à un prince français — le duc de Nevers1 — Savoyards du 
Piémont et Espagnols du Milanais, appuyés de l’empereur d’Allemagne, 
avaient déclaré qu’ils ne laisseraient pas ce territoire « clef » de l’Italie du 
nord, tomber entre les mains d’un sujet du roi de France ; et, réunissant des 
soldats, l’avaient envahi. De son côté, le roi Louis XIII, résolu à ne pas accep-
ter qu’une place de cette importance demeurât la possession de ses ennemis, 
avait jeté dans Casal quelques régiments sous les ordres de M. de Toiras et 
préparait une puissante armée afin d’aller soutenir ou délivrer celui-ci2. 

                                                 
1 Charles de Gonzague duc de Nevers. Il était petit-fils de Louis de Gonzague lequel était troisième fils 

du duc Frédéric II de Mantoue, marquis de Montferrat. Louis était devenu duc de Nevers et Français par 
son mariage en 1565 avec Henriette de Clèves. L’extinction des branches italiennes avait fait revenir 
Mantoue et le Montferrat à la branche française. 

2 Sur les origines de l’affaire du Montferrat voyez : Relation des affaires de Mantoue es années 1628, 
1629, 1630, par Claude Gaspard Bachet, sieur de Méziriac (d’après le P. Lelong et Barbier) ; imprimé 
dans Recueil de diverses relations des guerres d’Italie ès années 1629, 1630, 1631 (Bourg-en-Bresse, J. 
Bristot, 1632, in-4°). — Consulter surtout les Divers Mémoires concernant les dernières guerres d’Italie 
(Paris, S. Cramoisy, 1669, in-12°, t. II) ; parmi lesquels on trouve, du cardinal de Richelieu (pp. 406-491), 
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Grand, fort, dans toute la maturité de ses quarante-cinq ans, brun, avec de 
beaux yeux bleus, la chevelure fournie, une moustache et une barbiche 
épaisses, M. Jean de Saint-Bonnet de Toiras était le type du soldat vigou-
reux. Doué d’une rude voix de commandement qui éclatait dans des colères 
bruyantes où lui échappaient des boutades excessives, oubliées par lui le 
lendemain ; très allant, emporté ; il savait être en même temps affable et 
sympathique. Il donnait beaucoup : son amitié était sûre. Passionné pour la 
chasse et la guerre, il méprisait la lecture. C’était un ignorant et un homme 
d’action énergique3. 

D’après les états, les cinq régiments d’infanterie qu’il avait en main, 
Monchat, Pompadour, Villeroy, La Grange et Ribérac, constitués chacun à 
dix compagnies de deux cents hommes, devaient présenter un total de dix 
mille fantassins. Il s’en fallait bien ! La Grange n’avait que cinq cents 
hommes au lieu de deux mille ; Monchat, deux cent cinquante. Les dix mille 
hommes étaient réduits à dix-sept cents. Gomme cavalerie, Toiras disposait 
de six compagnies de chevau-légers, casqués, cuirassés : celles de Canillac, 
Boissac Maugeron, Gournou, Meigneux et Toiras : environ quatre cents che-
vaux, soixante-cinq par unité. Trop à court avec ces effectifs, le commandant 
en chef recruta un régiment d’Italiens : médiocres soldats ; et dut même, à un 
moment donné, embrigader en une compagnie les domestiques et valets au 
service des gens de son armée4. 

Petite ville proprette et blanche, Casal s’étendait en fuseau du nord au 
sud, perpendiculairement au Pô, auquel elle tenait par un boulevard peu so-
lide, dit des Trois-Vents. Au-dessus de ses maisons, montaient les clochers 
de ses sept églises, le dôme de sa cathédrale romane de Saint-Vaast — il y 
avait un évêque, — l’antique tour de l’horloge de son vieux palais munici-
pal, et tout contre l’enceinte, vers l’ouest, la masse du château, solide bâtisse 
carrée, dont les quatre grosses tours massives rappelaient l’aspect imposant 
de la Bastille Saint-Antoine. Une muraille continue enveloppait l’ensemble, 
basse, inclinée, trempant ses pieds dans un large fossé et surmontée d’un pa-
rapet crénelé derrière lequel un terre-plein haussait la défense. Aux angles, 

                                                                                                                   
l’Excellent discours sur le juste procédé du roi très-chrestien Louis XIII eu la défense du duc de Mantoue, 
l’an 1630. 

3 Né dans le Languedoc en 1585, successivement page du prince de Condé, chargé de la meule de 
chiens d’Henri IV, lieutenant de la vénerie, puis capitaine aux gardes françaises en 1620, Toiras avait fait 
les campagnes de 1621 et 1622. Nommé maréchal de camp en 1625, il avait été chargé de défendre l’île 
de Ré contre les Anglais, avait brillamment réussi, et pour la peine s’était vu confier Casal à défendre 
(Voir sa biographie par Michel Baudier, Hist. du Mareschal de Toiras, Paris, S. Cramoisy, 1644, in-fol.). 
Ses colères étaient célèbres. « Je cognois bien votre humeur, lui écrivait Richelieu (Avenel, Lettres, IV, 
342), je ne respondrai jamais que vous ne soyez pas subject à quelques colères passagères et quelquefois 
mal fondées ». La plus connue de ses boutades est celle qu’il fit au chancelier de Marillac. Celui-ci lui 
refusant une faveur qu’il demandait pour un de ses officiers de l’île de Ré, ajoutait, assez désagréable-
ment, qu’après tout M. de Toiras n’avait pas tant lieu de parler de cette défense de l’île de Ré ; qu’on au-
rait bien trouvé deux mille personnages en France qui eussent agi aussi bien que lui ; « C’est possible, 
répliqua Toiras, mais ce qui est plus certain c’est qu’on en trouverait quatre mille tenant les sceaux mieux 
que vous ! » C’était surtout un grand chasseur et connu pour tel (Fontenay-Mareuil, Mém., p. 162). 

4 Ces régiments d’infanterie étaient tous de création récente (Susane, Hist. de l’ancienne infanterie 
française, Paris, 1853, t. VIII, pp. 74, 83, 84, 86, 398). Ils étaient descendus avec Louis XIII en Italie, 
avaient assisté à l’affaire du Pas de Suse, puis quittant le roi, le 4 avril 1629, étaient allés occuper Casal 
(Hist. journalière de ce qui s’est passé dans le Montferrat, Paris, J. de la Tourette, 1631, in-12°, p. 5). 
Richelieu était convaincu que les troupes de Toiras présentaient un ensemble de 3.800 hommes (Mém., II, 
214) ; Fontenay-Mareuil dit : 3.000 fantassins et 200 chevaux (Mém., p. 223). Les chiffres officiels (État 
général de l’armée du roi en Italie [s. l.], P. Rigaud, 1630, in-8°) étaient fantaisistes. — Quant au régi-
ment de Montferrins, levé grâce à l’activité de trois notables de Casal et composé de gens du Montferrat 
et de Corses, il comptait, croyait Richelieu (op. cit., II, 282), 2.300 hommes. 
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des guérites couvertes, petites poivrières en encorbellement, surveillaient5. 
Le sud de la ville était protégé par un vaste fort, de la largeur de la cité, la 
citadelle, hexagone régulier, fermé de toutes parts, pointant ses six bastions 
rayonnant sur la plaine ; trois de ces bastions, celui de Saint-Carle, le plus au 
sud, et, en remontant du côté de l’ouest, celui de Saint-Georges, celui de la 
Madone, allaient jouer un rôle capital6. 

L’armée qui arrivait devant Casal, pour l’attaquer, était un corps cosmo-
polite de dix-huit mille fantassins et de six mille cavaliers, répartis, les pre-
miers, en neuf régiments, deux allemands, un espagnol, deux lombards, trois 
napolitains, un florentin7 commandés par le plus grand capitaine de l’Europe 
à ce moment, le marquis Ambroise de Spinola. Esprit tin et distingué, habile, 
prudent, tenace ; plutôt ingénieur de grande intelligence que soldat de coups 
de main, ce général de soixante ans, ancien héros des guerres des Pays-Bas 
contre Maurice de Nassau, cachait, sous sa figure affinée d’aristocrate déli-
cat, la volonté la plus résolue8. On allait voir aux prises deux adversaires ré-
putés : l’homme de guerre savant et méthodique, le soldat d’action inces-
sante. L’affaire du Montferrat fut la grande préoccupation de la France toute 
cette année 1630. Le siège de Casal devait tenir l’Europe entière en suspens9.  

 
Pendant que du côté de Frassineto les colonnes ennemies se déroulent et 

avancent, M. de Toiras, monté à cheval, rassemble rapidement un bataillon de 
quatre cents hommes, cent par régiment, mené par deux colonels, MM. de Ri-
bérac et de la Grange10, et les deux premiers capitaines des régiments de Pom-
padour et de Monchat. Il sort, étend ses troupes ; la cavalerie l’accompagne 
pour protéger ses flancs et assurer la retraite. Parvenu à portée, il commande le 
feu. Mais l’ennemi ne semble pas disposé à accepter le combat et recule. 
Après avoir escarmouche un temps, M. de Toiras voit qu’il n’est pas possible 
de s’élancer : il a trop peu de monde. Il ordonne de battre en retraite, lorsque 
apercevant une partie de l’armée espagnole qui s’installe sur une colline, de 
l’autre côté delà ville, il marche à sa rencontre, déploie à nouveau ses lignes et 

                                                 
5 Il y a de nombreuses gravures du temps, françaises, hollandaises, allemandes, italiennes, faites à pro-

pos du siège, qui représentent la ville (Cabinet des Estampes, série Hist. de France, Qb. 33, et collect. 
Hennin, t. 26 et 27). 

6 La citadelle était armée de 60 canons (Baudier, Hist. de Toiras, p. 152). Cependant muraille et fossés 
laissant à désirer, il fallut les protéger de défenses supplémentaires, demi-lunes, batteries (Ibid., p. 151). 

7 Le régiment florentin avait pour colonel Jean de Médicis ; à la tête des deux régiments lombards 
étaient les colonels Trotti et O. Sforci ; du régiment espagnol, le duc de Lerme, et d’un des régiments al-
lemands, le colonel de Richebourg (Mercure français, XVI, 1630, p. 754). 

8 Ambrogio Spinola appartenait à une grande famille génoise enrichie par le commerce. Officier au 
service du roi Philippe III d’Espagne, il combattit aux Pays-Bas contre Maurice de Nassau et s’empara de 
Bréda en 1625. C’est lui qui est le personnage principal du célèbre tableau de Vélasquez : La reddition de 
Bréda ou les Lances (Deza, Istoria della famiglia Spinola, Piacenza, 1894, in-fol. ; A. Siret, Ambroise 
Spinola, Anvers, 1855, in-8° ; R. Villa, Ambrogio Spinola, Madrid, 1893, in-8°). 

9 Le récit qui va suivre est fait au moyen du journal manuscrit d’un capitaine d’infanterie attaché au ré-
giment de la Grange en qualité de major, ou, comme on dit en ce temps, de sergent-major (Bibl. nat., ms. 
fr. 20 143), et corrigé de la main du colonel de la Grange lui-même. Antoine de la Serre, écuyer, sieur de 
Bercenay, avait épousé mademoiselle Catherine de la Motte. Il resta ensuite et longtemps « le premier et 
plus ancien capitaine du régiment de Picardie » (Factum. Bibl. nat., 4° Fm 34179).  

10 M. Regnaud de Cremeau, seigneur de la Grange, avait levé son régiment en 1621 (Susane, op. cit., p. 
83). Il devait mourir maréchal de camp en 1633 (Avenel, Lettres de Richelieu, IV, 425). « De sa valeur, 
prudence et diligence, le sieur de Toiras a reçu de très grandes assistances pendant le siège » (Mercure 
français, XVI, 1630, p. 740). — M. de Ribérac s’appelait Jacques-Louis d’Aydie, comte de Ribérac (Bas-
sompierre, Mém., IV. 24). 
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recommence le feu11. L’artillerie de la place appuie le mouvement en allon-
geant son tir par-dessus la tète des troupes françaises. On tiraille jusqu’à la 
nuit, puis on rentre ; les Espagnols ont conservé leurs positions. 

Le lendemain, au matin, on les aperçoit qui remuent des terres et travail-
lent. Autant qu’on peut le discerner, ils installent des batteries et organisent 
des couverts afin de se mettre à l’abri. On leur envoie quelques volées de ca-
non ; puis des officiers partant à pied, la carabine sur l’épaule, vont en recon-
naissance afin de s’approcher des travaux et de voir ce qui se fait. Ils sont ajus-
tés, ils ripostent : un jeune lieutenant du régiment de Pompadour est tué12.  

Çà et là, dans la plaine, sont semées de petites maisons, des cassines, au 
milieu des vignes ou des champs des habitants de Casal. Le commandant en 
chef a décidé que des escouades iraient les occuper. L’infanterie s’essaime 
en détachements qui se dispersent vers chacun de ces réduits, à cinq cents, 
mille pas des murailles. Les soldats surveilleront de là, tireront : celte pra-
tique les habituera au feu et maintiendra l’ennemi. Le capitaine de la Serre, 
conduisant lui-même dix mousquetaires aune de ces cassines, se doute que 
celle-ci est déjà peut-être occupée par les Espagnols. Il faut s’en assurer. Les 
mousquetaires sont divisés en trois sections : le sergent prend la tête de celle 
de droite, un caporal de celle de gauche, le capitaine reste au centre. Sur une 
demande transmise à la citadelle, le canon d’un bastion, pointé dans la direc-
tion de la masure, fait feu, et le boulet sifflant s’abat droit sur la maison, 
d’où, effectivement, on voit sortir en bâte des soldats ennemis qui s’enfuient. 
Les mousquetaires s’élancent, prennent la place, se retranchent ; ils vont 
faire le coup de feu jusqu’à la nuit.  

De ce point on distingue clairement les travaux des Espagnols. Il n’y a plus 
de doute. Ils ont commencé des tranchées profondes, bordées de gabions et de 
fascines, qui, poursuivies en zigzags à travers la plaine, devront les mener 
jusqu’au pied des bastions. Là ils s’accrocheront aux murs des ouvrages, fouil-
leront, mineront, feront tout sauter, et la brèche ouverte, lanceront leurs co-
lonnes d’assaut. Contre ce cheminement, il faut lutter pas à pas afin de le re-
tarder jusqu’à l’arrivée de l’armée de secours qui seule peut sauver la place13.  

Il y a quelques mois, le commandant en chef a fait commencer de l’autre 
côté du Pô un petit fortin. Gomme il n’y a pas de passage sur la rivière, on a 
jeté un pont de bateaux, mais une crue subite à emporté ce pont, et faute 
d’argent on ne l’a pas rétabli14 : il a fallu abandonner l’ouvrage. Maintenant 

                                                 
11 C’étaient les Napolitains et les Siciliens qui avaient reçu mission d’attaquer par le sud-ouest (Hist. 

journalière de ce qui s’est passé dans le Montferrat, p. 13). La cavalerie de M. de Toiras était répartie en 
huit ou dix escadrons ; le combat dura huit heures et on prétendit que les Espagnols avaient perdu 400 à 
500 hommes (Ibid., p. 11). 

12 Ces officiers étaient entre autres MM. de Montauzier, de Canillac, de Barradas. On blâma leur im-
prudence (ms. fr. 20 143, p. 10). Au commencement, dit le Mercure français (XVI, 1630, p. 7555), nous 
estions en doute de ce que les ennemis vouloient attaquer. La plupart croyoient que c’estoient plutôt 
lignes de circonvallation qu’ils faisoient que trenchées d’approches, vu qu’ils les commençoient de si 
loin. L’auteur de la relation du Mercure est un témoin oculaire. 

13 Le soir au dîner, les officiers rirent beaucoup parce qu’on donna lecture de lettres interceptées de 
dames de Casal dans le Milanais qui parlant de ces mêmes officiers français disaient qu’ils valaient beau-
coup mieux que les officiers espagnols qu’elles rencontraient, et donnaient à chacun des Français une 
épithète « le gracieux tel, le courtois tel, l’aimable tel, le bien disant tel, le subtil ou le fol tel » (Ms. fr. 20 
143, p. 17). 

14 Dans un mémoire spécial adressé an roi, Toiras avait demandé 500 écus pour le refaire (Baudier, p. 
134). Ce pont avait une certaine importance. Le cardinal de Richelieu discutant à la date du 24 juin 
(Lettres, III, 704) la direction que devait prendre l’armée de secours chargée d’aller délivrer Casal, dé-
clare qu’on ne pourra se diriger sur Ivrée et la Doria que dans le cas où ce pont existerait encore. Il ignore 
qu’il a été emporté. Sur la ruine de ce pont voir le Mercure français (loc. cit., p. 742). 
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que l’ennemi est en vue, M. de Toiras décide de réoccuper le fortin, malgré 
l’avis contraire de ses officiers. Quelques troupes, très peu, y sont envoyées. 
A ce moment même, l’Espagnol qui croit le fortin désert, expédie un déta-
chement, la nuit, pour s’en emparer : le détachement reçu à coups de mous-
quets recule. Un peu inquiets, en ville, dix gentilshommes, la nuit suivante, 
passent la rivière et vont coucher dans l’ouvrage en cas de nouvelle attaque, 
mais tout est tranquille. Le lendemain M. de Toiras préoccupé expédie au 
fortin trois compagnies d’infanterie, celles des capitaines La Pouyade et 
Tranchard, plus une compagnie du régiment italien, commandée par M. Bas-
siani. A la nuit, le colonel de la Grange, accompagné des capitaines de la 
Serre, Desdat, La Buffière, de l’enseigne Bessères et de quelques soldats ar-
més de mousquets, traverse le Pô pour aller inspecter le fort. Pendant que le 
colonel donne ses ordres, M. de la Serre suit le capitaine sergent-major Bre-
telin, du régiment de Ribérac, qui est en train de placer les sentinelles per-
dues, en grand’garde, au dehors des murailles. Subitement, dans l’obscurité, 
au loin, on entend un hennissement de cheval. Est-ce l’ennemi ? Les offi-
ciers se précipitent à plat ventre, écoulant ; mais ils ne perçoivent rien. Ils se 
relèvent, reprennent leurs occupations, achèvent, et reviennent au fort où ils 
trouvent M. de la Grange occupé à faire ranger des piques, des pelles qu’il a 
apportées aux trois compagnies afin qu’elles se retranchent, et donnant ses 
dernières instructions aux officiers. On se sépare. Le colonel et sa suite se 
rembarquent pour rentrer à Casal. Mais il n’a pas avancé de cinq à six 
brasses sur la rivière qu’un coup de l’eu éclate dans la direction des senti-
nelles perdues. Le bateau retourne, atterrit, et les officiers qui sont descendus 
attendent ; mais nul autre bruit ne leur parvient. Ils supposent qu’il s’agit 
d’une fausse alerte et regagnant la barque se disposent à reprendre leur tra-
versée. A peine sont-ils au milieu du fleuve que de nouveau un coup de 
mousquetade retentit, suivi, cette fois, de deux, puis de trois, enfin d’une fu-
sillade générale précipitée. Toutes les sentinelles font feu. Le bateau, virant 
rapidement, accoste ; on entend sonner la charge : le fort est attaqué. Dix-sept 
compagnies de cavalerie espagnole arrivant au galop, chaque cavalier, qui 
porte en croupe un mousquetaire, a jeté ce mousquetaire sur le bord du fossé, 
vivement, et l’assaut est donné15. Les retranchements, restés inachevés, ne 
sont pas défendables. L’escalade est si brusque et la surprise si rapide qu’à 
peine les Français ont-ils le temps de se reconnaître. La compagnie italienne 
de M. Bassiani, qui doit défendre l’entrée du fort, s’affole, décharge ses 
mousquets, puis tourne le dos et crie au sauve-qui-peut. C’est une panique ! 
Fantassins et cavaliers ennemis hurlant entrent de toutes parts. Le capitaine 
Bassiani veut courageusement lutter, mais promptement enveloppé, il est 
contraint de se rendre à un officier allemand. Pendant ce temps, le colonel de 
la Grange accourt de la rivière : « Ça, ça, compagnons, crie-t-il, courage ! » 
Le capitaine Bretelin qui le rejoint lui dit : « Monsieur, où voulez-vous aller 
? Vous n’avez point de force. Il vaut mieux aller quérir du secours et dé-
fendre les nôtres que d’aller nous perdre sans les pouvoir secourir ! » M. de 
la Grange n’écoutant pas, le capitaine le prend par la casaque, le tire à lui, 
l’entraîne vers le bateau, où le colonel ordonne au moins à l’enseigne Bes-
sères de prendre les quelques soldats qui sont là et de gagner le fort. Le mal-
heureux Bessères s’élance, mais il va être tué d’un coup de pistolet dans le 

                                                 
15 Déclaration du capitaine Bassiani. La cavalerie bordait le fossé pendant que l’infanterie escaladait 

(ms. fr. 20 143 p. 94).  
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crâne et son escouade dispersée ne parviendra à regagner Casal que sur les 
barques de meuniers envoyées immédiatement de la ville. Pour tout secours, 
il est trop tard : le fort est pris, il ne sera pas reconquis16. Cette chaude affaire 
a coûté cher : le capitaine la Pouyade est tué, sa compagnie presque entière 
anéantie ; le capitaine Tranchard est blessé à mort et prisonnier17 ; Bassiani 
est aussi prisonnier. L’indignation est générale contre la compagnie italienne 
dont la lâcheté a tout perdu. Le lendemain on obligeât des Espagnols la per-
mission de venir enlever les morts ; on trouve ceux-ci dépouillés, nus, les 
corps lardés de grands coups de coutelas : c’est une pitié !18 

 
Mis en goût par ce succès partiel, l’ennemi s’enhardit et tente la nuit sui-

vante une nouvelle attaque. M. de Toiras a envoyé les lieutenants Croppier 
de la compagnie Guy, et la Faye, de la compagnie de Fonteynes, organiser 
une petite redoute dans les ruines d’une chapelle, à quelque distance en avant 
de la ville. Cinquante fantassins les accompagnent. Dans la nuit du lundi 27 
au mardi 28, sur les deux heures du matin, une colonne espagnole les assaille 
si fortement, et avec tant d’impétuosité, qu’après une résistance désespérée 
les Français sont contraints d’abandonner la place. La ville, au bruit du com-
bat, est en alarme. Le canon tire. Les murailles se garnissent de troupes. Le 
commandant en chef rassemblant un corps de quatre cents hommes marche 
sur la redoute, l’atteint et, à son grand étonnement, la trouve complètement 
abandonnée de l’ennemi qui y a laissé des morts, des armes, des mousquets, 
des piques, des fourchettes et des mèches. 

 
Voilà deux échecs successifs par lesquels commence le siège. M. de Toi-

ras furieux jure que cela va changer et que ce jourd’hui même, à son tour, il 
attaquera. En effet, vers midi, les troupes sont prêtes. Une avant-garde de 
250 hommes, un tiers piquiers, le reste mousquetaires, sort par la porte neuve 
de la ville, côté de l’orient, et se divise en trois détachements commandés, 
celui de gauche par Blochebonne, celui de droite par Laporeau, celui du mi-
lieu par Chenard, pendant que cinquante mousquetons que conduit Ville-
chartres constituent en arrière une petite réserve. Les deux compagnies de ca-
valerie de Boissac et de Canillac suivent. Enfin un corps d’infanterie de 500 
hommes reste à moitié distance de la ville en cas de besoin. M. de Toiras, 
achevai, accompagné des colonels de la garnison et d’officiers, s’est joint aux 
cavaliers pour assister à l’affaire. Le but proposé est l’enlèvement de deux re-
doutes que l’ennemi a élevées pour couvrir ses travaux d’approche19. Sur un 
signal donné, les 250 hommes de l’avant-garde s’élancent et en courant ga-
gnent une petite cassine située à douze cents pas de la citadelle. Là ils font 
halte et reprennent haleine. La première redoute est à portée. L’ennemi ouvre 
le feu. En colonne, les nôtres se lancent en avant, entraînés par les officiers, 

                                                 
16 L’attaque se produisit à trois heures du matin (Histoire journalière de ce qui s’est passé dans le 

Montferrat, p. 11, et Mercure français, p. 756). 
17 « La Pouyade et du Tronchart, capitaines du régiment de Ribérac, firent des merveilles » (Histoire 

journalière, pp. 11-12). 
18 Ces morts estoient en grand nombre et les blessés estoient tous nus, que les Espagnols avoient dé-

pouillés, ne leur ayant pas seulement laissé un linge pour couvrir la honte de leur corps; outre cela, il les 
avoient traités inhumainement; leurs membres estoient hideusement couverts de sang et de poudre; les 
uns n’avoient point de jambes, les autres estoient sans bras, quelques-uns au lieu des yeux et de leur lu-
mière avoient deux sources de sang dans la chair meurtrie et à plusieurs pendoient l’oreille et la joue sous 
le menton (Baudier, Hist. de Toiras, p. 154). 

19 Ces deux redoutes sont garnies de 300 hommes chacune, des Milanais, commandés par leur colonel, 
Octavio Sforci. Le bruit courut même que M. de Spinola y était en personne (Baudier, Ibid., pp. 154-155). 
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et, arrivés aux retranchements, escaladent, culbutent, massacrent tout ce 
qu’ils rencontrent. L’excitation est grande. Encore sous le coup des exécu-
tions qui ont eu lieu l’avant-veille au fortin, ils ne font aucun quartier. Le 
chiffre des tués fut tel qu’on n’appela, depuis, cet ouvrage que le fort des 
morts20. La redoute est prise. Immédiatement on se reforme en colonne pour 
se jeter à nouveau sur la seconde redoute. Mais ici l’ennemi effrayé n’a pas 
attendu et on l’aperçoit qui s’enfuit en courant à travers la plaine. M. de Toi-
ras juge le moment venu d’intervenir et d’achever la défaite. Sur son ordre, 
les deux compagnies de cavalerie s’ébranlant, le commandant en chef, suivi 
de ses officiers, en tête, chargent. Malheureusement à une petite distance dé-
bouchent inopinément des masses de cavalerie espagnole qui descendent au 
grand trot pour protéger les leurs. Il faut s’arrêter. Le colonel de La Grange, 
très bien monté, a été entraîné par son cheval trop en avant, suivi d’un seul 
chevau-léger nommé Roquetaillade. Ne reconnaissant pas l’ennemi, il va se 
jeter dans ses rangs, lorsqu’un cavalier espagnol se détache, fonce sur lui et 
décharge son arquebuse qui manque son but mais avertit M. de la Grande : « 
Çà, Roquetaillade, crie le colonel au chevau-léger, tuez-moi ce bougre là ! » 
Le chevau-léger a enlevé son cheval ; il atteint l’Espagnol, lui tire son coup 
de pistolet à quatre pas, mais force lui est aussi de s’arrêter et de tourner 
bride, le reste de la cavalerie ennemie accourant au galop. 

La retraite générale sonne. On a de la peine à ramener les soldats qui, 
dispersés, sont occupés à piller les redoutes, à fouiller les morts, à ramasser 
ce qu’ils rencontrent. L’artillerie de la citadelle tonne pour protéger le retour. 
Tout le monde enfin peut rallier Casal. L’affaire a été peu meurtrière, de lé-
gères mousquetades, quelques coups de piques, de hallebardes. Mais on se 
plaint vivement de l’imprudence des chefs. Ils se sont lancés à la charge au 
risque de se faire tuer et M. de Toiras n’a dû son salut qu’à l’excellence de sa 
monture. Si celle-ci s’était abattue, c’en était fait du cavalier, ou il eût fallu 
engager la garnison entière afin de le dégager. Quand on est le général en 
chef, on ne s’aventure pas comme un simple carabin21 ! Il y avait de grands 
dangers à courir. On cite le cas d’un cavalier nommé le Brethon qui était 
tombé sous son cheval ; un Espagnol lui tire un coup de pistolet à la tète et le 
blesse légèrement. Arrive M. de Saint-Aunez, neveu de M. de Toiras22, qui, 
sachant le Brethon bon soldat, vient à son secours ; ce que voyant, un vieil 
Espagnol, solide gaillard, se jette sur M. de Saint-Aunez pour le maîtriser. A 

                                                 
20 « Plus de 200 hommes furent taillés en pièces avec quelque quarante officiers » (Hist. journalière, p. 

12). Dans une lettre à Richelieu, au dire du cardinal (Mémoires, II, 215), Toiras aurait déclaré n’être sorti 
qu’avec 150 hommes et 40 mousquetaires, les forts étant gardés par 400 hommes ; il aurait tout tué sauf un 
seul ennemi qui aurait été fait prisonnier. Richelieu ajoute en parlant de Toiras : « Il écrivoit avec peu de sin-
cérité ». Il faut nous mettre en garde ici contre les affirmations de Richelieu à l’égard du commandant de 
Casal. Fait maréchal de France après le siège, Toiras a fini par se brouiller avec le ministre, a dû passer la 
frontière et est mort obscurément à l’étranger en 1636. Richelieu le poursuit de ses rancunes dans ses Mé-
moires et incrimine tous ses actes. En réalité on voit par les Lettres de Richelieu écrites au jour le jour que, 
sur le moment même, les sentiments du cardinal n’étaient pas si sévères à l’égard du futur maréchal. 

21 Le mot est de M. de la Serre qui l’emploie dans le sens de simple soldat. En réalité ce mot, à cette 
date, est usité d’une façon défavorable et signifie bandit, brigand ; les carabins (corps spécial de cavaliers 
désignés ainsi parce qu’ils étaient armés d’une carabine) ayant une déplorable réputation. Pour 
d’Aubigné, « carabinage » veut dire félonie (Les aventures du baron de Fœneste, éd. Prosper Mérimée. 
Paris, P. Jannet, 1855, in12°, p. 209). 

22 Henri Bourcier de Barry, seigneur de Saint-Aunez, avait épousé en 1623, Claire de Lésignan, fille 
d’une sœur de Toiras, Isabelle de Saint-Bonnet (Bassompierre, Mémoires, IV, 146 ; Avenel, Lettres de 
Richelieu, VI, 574). Il est ici à titre de volontaire ainsi qu’un certain nombre de gentilshommes qui ne 
sont pas enrégimentés et servent où et comme ils veulent. Il donna pas mal de difficultés à Richelieu plus 
tard et passa à l’étranger. 
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son tour, le chevalier de Barry23 accourt à la rescousse, plante par derrière 
son épée dans la gorge du vieil Espagnol qui, traversé de part en part, 
s’affaisse et tombe. Un autre cavalier espagnol survient, s’en prend au che-
valier de Barry, se rue sur lui ; mais le chevalier, ne perdant pas la tramon-
tane, plonge son sabre dans le ventre du cavalier d’une façon si affreuse, que 
pendant que le cheval affolé emportait l’individu, on voyait « les trippes de 
celui-ci pendantes sur l’arçon de la selle » ! 

Le lendemain mercredi 29, on croit que l’ennemi va riposter. Il s’avance 
en longues lignes de bataille par grandes masses. M. de Toiras sort avec six 
cents hommes pour recevoir le choc, mais ce n’est sans doute qu’une simple 
parade faite pour intimider, car l’ennemi se retire. 

Le jour d’après, jeudi, est la Fête-Dieu. Les deux armées célèbrent la so-
lennité religieuse en ne se livrant à aucun acte d’hostilité. Toute la journée, 
dans le lointain, vers le couchant, on a entendu gronder le canon. Serait-ce 
l’armée de secours qui attaquerait la ville de Turin24 ? 

 
Vendredi 31 mai, le bombardement commence vers neuf heures du matin, 

d’abord faiblement. Il tombe des boulets sur le château, sur l’église Saint-
Antoine, près de laquelle est la maison de M. de Toiras. Peut-être l’ennemi 
connaît-il ce détail et tire-t-il en conséquence ! Mais le point surtout atteint 
est le boulevard des Trois-Vents. Gomme c’est l’endroit le plus faible, il y a 
apparence que les assiégeants veulent préparer l’assaut de ce côté. Le com-
mandant en chef prescrit au capitaine de Salines, du régiment de La Grange, 
de se porter sur le boulevard en question et de renforcer les défenses. En 
avant du fossé, le capitaine fait faire une demi-lune, ouvrage retranché en 
pointe, muni d’un fossé, de palissades, de terre-plein et ouvert du côté de la 
place. Il l’occupe fortement25.  

 
Les travaux d’approche des ennemis, entrepris avec activité, se poursui-

vent. Chaque nuit les voit avancer. Batteries, forts, redoutes, retranchements se 
multiplient pour les protéger. On aperçoit des équipes de douze à vingt Espa-
gnols descendant chaque matin, chargés de fascines et se relayant. Ils vont, es-
pacés, pour éviter les coups. De la place, on a beau tirer le canon, l’effet est 
insignifiant. Les renseignements recueillis par les officiers apprennent que M. 
de Spinola tient la main à ce que le travail soit mené vigoureusement. Deux 
fois par jour, il vient aux tranchées. A deux heures du matin, il donne ses ins-
tructions aux capitaines et à deux heures de l’après-midi retourne s’assurer si 
ce qu’il a commandé a été exécuté. Lorsqu’il est mécontent, il punit les offi-

                                                 
23 M. de Barry est le frère de Saint-Aunez. Il est cornette dans la compagnie de chevau-légers de M. de 

Toiras. Il va être tué à la fin de juillet, au cours d’une sortie, d’un coup de carabine (Baudier, Hist. de Toi-
ras, p. 176 ; Mercure français, XVI, 1630, p. 776). 

24 Il avait été question de l’armée de secours un mois avant l’investissement prévu de la place. Le 25 
avril, Richelieu écrivait à Toiras (Avenel, Lettres de Richelieu, III, 644) que le roi arriverait le 1er mai à 
Lyon à la tête de 12.000 hommes et de 1.200 cavaliers ; qu’il était précédé à la frontière par MM. de Bas-
sompierre et du Rallier conduisant 13.000 hommes et 600 chevaux, en tout 26.800 hommes. Les officiers 
de Casal étaient excusables de croire cette armée déjà devant Turin. On va voir qu’elle n’était pas si près 
d’arriver, pour beaucoup de raisons. 

25 Le siège de Casal va être le type classique du siège d’une place au XVIIe siècle : attaque et défense 
sont conduites suivant les règles. Consulter J. Cataneo, Le capitaine, contenant la manière de fortifier 
places, assaillir et défendre, Lyon, J. Roussin, 1593, in4°. (Tout y est étudié d’après des calculs rigou-
reux, lignes, profils, défilements, cheminements : c’est une science et exacte.) Comparer avec le siège de 
Bois-le-Duc de 1629 (Mémoires de Frédéric Henri prince d’Orange, qui contiennent ses expéditions mili-
taires depuis 1621 jusqu’à l’année 1646, Amsterdam, P. Humbert, 1723, in-4°, pp. 61 et suiv.). 
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ciers de la prison ou les suspend, et ceux-ci, tenus ainsi en haleine, s’appli-
quent à pousser leurs hommes à coups de bâton. « Nous les voyons travailler 
en telle sorte qu’il n’y a mousquetade, canonnade, ni sortie qui les empêchent 
une minute. C’est merveille de voir le grandissime travail qu’ils font. » 

Pour tâcher de savoir où ils en sont et sur quel point particulier ils dirigent 
leurs efforts, les officiers sortent en reconnaissance26. Le lundi, 3 juin, le colo-
nel de la Grange se rend, accompagné de M. de la Serre, vers la demi-lune qui 
a été construite en avant du château. Ils causent. Depuis le matin courent en 
ville des bruits vagues de trahison. M. de Toiras n’a pas voulu y croire, parce 
qu’ils étaient trop imprécis et qu’on n’articulait rien d’exact, mais les chefs ne 
sont pas sans quelque préoccupation. De la demi-lune, qu’on trouve gardée par 
des soldats italiens, M. de la Grange constate que, de ce côté, les approches 
ennemies ont avancé à grand pas. Prenant dix mousquetaires et leur sergent, il 
s’aventure dans la plaine afin de se mieux rendre compte, puis, revenant au 
château, il demande aux Italiens qui l’occupent de tirer le canon sur les travaux 
des Espagnols. Les Italiens refusent. Malgré ses instances, le colonel ne peut 
rien obtenir. Cette attitude le laisse perplexe. 

Sur sa demande, M. de Toiras, décide qu’une sortie sera exécutée dans 
cette direction le 4 juin, afin d’aborder les travaux ennemis, de les détruire et 
de faire reculer les Espagnols. A l’heure dite, les compagnies sont là : M. de 
la Grange les mènera. Ardent et vif comme un jeune homme, malgré ses cin-
quante-cinq ans, le colonel, casque en tête, revêtu d’une belle cuirasse à 
l’épreuve, monté sur un cheval de sang qui piaffe, excite et entraîne son 
monde. Déjà les têtes de colonnes ayant traversé le château sont descendues 
dans la plaine, lorsqu’on aperçoit, au loin, les lignes profondes des régiments 
espagnols, rangées en bataille, attendant l’attaque, comme si elles avaient été 
prévenues. Il y a donc des traîtres ! M. de Toiras qui est venu assister à 
l’opération, ordonne que tout le monde rentre : on ne bougera pas. Là-dessus 
un enseigne du régiment de Pompadour, nommé Delines, lui amène un jeune 
garçon de quatorze à quinze ans qu’il a surpris dans une petite tour, près du 
château, agitant un long bâton au bout duquel pendait un drap blanc. Le gar-
çon interrogé avoue avoir porté plusieurs lettres au camp ennemi de la part 
d’un certain capitaine italien nommé Gambero. C’est ledit Gambero qui lui a 
fait faire le signal en question et lui a offert, à cet effet, six pistoles dont trois 
comptant, en lui indiquant la façon dont il devait s’y prendre pour agiter le 
drapeau d’une manière convenue. M. de Toiras commande immédiatement 
d’arrêter Gambero et on écroue celui-ci dans une des prisons du château27.  

Un incident analogue qui se produit le lendemain ajoute aux inquiétudes. 
Devant la citadelle, que gardent quatre compagnies et notamment du côté du 

                                                 
26 On fit moissonner à ce moment les blés qui étaient dans les champs au pied de Casal, quoiqu’ils ne 

fussent pas encore mûrs, d’abord pour empêcher l’ennemi de les prendre, ensuite pour que celui-ci n’en 
profitât pas afin de s’avancer sous leur couvert (Ms. fr., 20 143, p. 56). 

27 Voici comment l’auteur de la relation du Mercure français (XVI, 1630, pp. 760-1), rapporte 
l’incident : Tout estant prêt, sur le point de sortir, n’attendant plus que le commandement, on vit toute la 
cavalerie des ennemis descendre à toute bride vers la Margueritte et quantité d’infanterie filer dans les 
tranchées. Mais comme l’on monstroit cela à M. de Toyras, on lui amena un garçon qui avoit été surpris 
faisant un signal de dessus une demi-lune, à deux heures après midi, avec un mouchoir au bout d’une 
longue canne, lequel tournoyant plusieurs fois donna avis aux ennemis de se prendre garde ; quoi voyant, 
on fit retirer tout le monde. Ce garçon interrogé, au commencement faisoit fort l’assuré ; mais quand on 
lui eut serré les pouces avec un rouet de pistolet, il confessa qu’un nommé Gambere, l’un des capitaines, 
le lui avoit fait faire. Ce Gambere étoit Montferrin, de la vieille garnison de Gazai et fort bien apparenté. 
— M. de Toiras défendit qu’à l’avenir on sonnât plus les cloches pour frustrer les traîtres de donner aucun 
avis par le son d’icelles (Hist. journalière, p. 13). 
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bastion de Saint-Georges où M. de la Serre est en faction, les cheminements 
ennemis progressent avec rapidité. On voit les gabions se suivre, s’aligner, 
croître. On tire le canon dessus, sans succès. Il est décidé qu’on tentera une 
sortie ; lorsque, au moment même, un individu, se détachant des lignes fran-
çaises, court aux sentinelles ennemies, les prévient, celles-ci donnent 
l’alarme, et l’infanterie espagnole accourant se retranche fortement, rendant 
impossible toute attaque. Il faut y renoncer. 

 
Vendredi 7 juin : le bruit court que l’armée française de secours approche ; 

elle serait commandée par le roi lui-même, dit-on, et marcherait sur Turin 
pendant que M. de Montmorency arriverait par Asti. On a vu celui-ci à Savi-
gliano le 2. Les maréchaux de Créqui et de la Force descendraient aussi par 
Ivrée ; ils auraient une forte armée, mais se trouveraient tellement encombrés 
de charrois et de voitures qu’il leur serait impossible d’arriver promptement. 
Malheureusement ces nouvelles ne sont confirmées par aucune lettre. Les offi-
ciers qui raisonnent de la situation estiment généralement qu’il ne faut pas 
compter sur le secours avant la moisson, et les plus optimistes espèrent voir ap-
paraître l’armée française « plutôt que les blés », mais guère avant la huitaine 
qui suivra la Saint-Jean28. Néanmoins, on est plein d’espérance et on discute sur 
ce que pourra faire M. de Spinola. Il n’a que trois partis à prendre : ou aller au-
devant de l’armée de secours et l’attaquer, ou rester dans ses retranchements et 
continuer le siège, ou décamper et gagner le Milanais afin de le défendre. Il 
n’est pas assez fort pour adopter le premier parti : dans le cas d’une défaite il 
mettrait les affaires du roi d’Espagne en trop mauvais étal. S’il reste dans ses 
retranchements, on l’y affamera et on le forcera, parce qu’il est mal défendu 
contre une attaque du dehors, n’ayant ni circonvallations suffisantes, ni forts, 
ni batteries, pas de pont sur le Pô, pour assurer ses communications. Il ne lui 
reste qu’à décamper. On conclut que si le général ennemi continue son travail 
et poursuit, c’est qu’il espère que la trahison lui livrera la place29.  

En attendant il faut se défendre. On se hâte, pour protéger les remparts, 
de construire en avant du fossé de petits ouvrages, des demi-lunes qui retar-
deront le contact de l’ennemi et augmenteront les difficultés ; on en fait une 
entre les bastions de Saint-Georges et de Saint-Carle ; trois compagnies du 
régiment de Pompadour vont l’occuper et, pour cette raison, cette demi-lune 
s’appellera désormais demi-lune de Pompadour. 

 

                                                 
28 Persuadé que sans secours du dehors, la place finirait toujours par être prise, Toiras avait écrit dès le 

5 juin à Richelieu pour le presser. « Je ne désire pas avec moins de passion la délivrance de Casal, répond 
le cardinal (Lettres, III, 710), que vous savez que je faisois celle de Ré. On n’oublie aucune chose qui se 
puisse. » Et il lui annonce que l’armée de secours aura passé les Alpes le 5 juillet. Dans ses Mémoires (II, 
214), Richelieu se plaint de ce que, dès la première heure, Toiras ait alarmé le gouvernement, disant 
« qu’il avoit peu d’hommes et surtout peu de vivres et qu’il ne sauroit par ce défaut faire longue résis-
tance ». Ces informations, ajoute le cardinal, étonnèrent le roi et son conseil. Il parait en effet qu’un M. 
Argencourt ayant inspecté la place et les magasins, avait conclu dans un rapport, qu’il n’y avait rien à 
craindre pendant les mois de juin et de juillet. Dans ces conditions, le gouvernement avait décidé 
d’attendre le mois d’août pour faire avancer l’armée, afin que les récoltes sur pied pussent nourrir l’armée 
de secours en marche (Ibid., II, 216). 

29 Richelieu rapporte (Mémoires, II, 242) une discussion qui eut lieu dans un conseil de guerre tenu à 
Savigliano entre les chefs des armées ennemies d’Espagne et de Savoie sur ce qu’il y avait à faire en pré-
sence de l’arrivée annoncée de l’armée française de secours. Spinola, venu de son camp, déclara qu’il ne 
pouvait quitter les murs de Casal parce qu’on dirait qu’il avait levé le siège. Il demanda au duc de Savoie 
de se charger d’attaquer les Français. Chacun donna son avis ; mais, conclut Richelieu, ils n’eurent point 
besoin d’en choisir aucun, car les nôtres ne connoissant pas leurs propres forces ni celles de leurs enne-
mis, n’osèrent entreprendre de marcher. 
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Samedi 8 juin : les enseignes Sabaud et Châteaugaillard, du même régi-
ment de Pompadour, sont commandés pour attaquer une tranchée que 
l’ennemi pousse en face des bastions de la citadelle. Soixante hommes du 
régiment de La Grange vont par une fausse porte occuper une demi-lune afin 
de soutenir le détachement de ces deux enseignes et border le parapet du 
chemin couvert sur la contrescarpe30. M. de la Serre, qui les commande, les 
place, et se rend avec M. de la Grange tout à la pointe de la demi-lune, de 
manière à pouvoir surveiller ce qui va se passer. Le corps des enseignes 
s’avançant, les Espagnols prennent leurs armes, tirent, puis reculent. Le co-
lonel de La Grange estime le moment opportun : « Aux gabions ! compa-
gnons, aux gabions ! » s’écrie-t-il, et les soixante hommes de réserve, 
s’élançant sous les ordres du lieutenant de Fétan et de l’adjudant Gastaldo, 
bondissent par-dessus les parapets, courent, entraînent les premiers assail-
lants et se jetant sur les gabions ennemis les renversent. « Je puis dire sans 
mentir, dit le capitaine de la Serre, que nous avions là les plus vaillants 
hommes tant officiers que soldats qui se puissent voir31 ». Un sergent, nom-
mé Dental, poursuit un officier espagnol jusqu’à une deuxième tranchée, le 
tue, blesse deux ou trois soldats venus à son secours et rentre bravement sans 
avoir rien reçu. On reconnaît dans une autre tranchée, aux nombreuses 
piques qui dépassent, serrées et remuant, un détachement important d’Espa-
gnols qui se tiennent blottis. Le capitaine de ce détachement paraît sur le ta-
lus et, d’un geste énergique, semble ordonner à ses hommes de sortir pour 
attaquer. Ceux-ci ne bougent pas. La hallebarde à la main32, le capitaine re-
nouvelle son commandement qui n’est pas mieux obéi. Cherchant à prêcher 
d’exemple, il s’élance lui-même, se retourne pour voir si on le suit, crie, re-
part, toujours en vain. Seul, un enseigne sort enfin, mais n’avance que de 
quelques pas, malgré les vociférations de l’officier espagnol. Tout à coup 
une détonation retentit : c’est une mousquetade tirée des rangs français par 
un soldat nommé Périgord. Le malheureux capitaine atteint s’abat comme 
une masse. Il veut se relever, il retombe. De nouveau il se relève et retombe 
encore. « Il se trémoussoit fort ». Son enseigne fait mine enfin de se diriger 
vers lui pour lui porter secours, lorsqu’un sergent français de la compagnie 
de Châtillon, Monille, s’élançant l’épée à la main, fond sur le capitaine bles-
sé, l’atteint et lui larde le corps en criant : « Voilà le coup de Bessères ! » 
Bessères est le pauvre enseigne qui a été tué à l’attaque du fortin. L’officier 
est achevé. Trois piquiers eussent suffi pour empêcher le sergent d’égorger 
le malheureux ! « De se voir ainsi misérablement abandonné de ceux qui de-
vroient plutôt tous mourir que de nous souffrir blessé, c’est chose cruelle ! » 

Il faut battre en retraite, on n’est pas en nombre pour s’aventurer plus 
loin. Si on avait eu seulement quelque trente piquiers de plus et des cavaliers 
avec cuirasse et pistolet, on eût mené plus rudement l’affaire et « ceux qui 
estoient dans la dite tranchée eussent été expédiés ». Mais, tout de même, M. 
de Toiras, qui a suivi l’attaque du haut des murailles de la citadelle, est satis-

                                                 
30 Le fossé d’une place est entre deux murailles. Le mur du côté de la place s’appelle l’escarpe. La mu-

raille qui soutient les terres de l’autre côté du fossé, vers la campagne, s’appelle la contrescarpe. Au-
dessus de cette contrescarpe on ménage un petit talus à l’abri duquel des soldats peuvent tirer ; cet empla-
cement ainsi mis à l’abri tout le long de la contrescarpe s’appelle le chemin couvert sur la contrescarpe. 

31 D’après l’Histoire journalière (p. 14) la sortie, effectuée par 80 hommes commandés, moitié par des 
sergents, moitié par les capitaines « Sabot, Loberie et Chasteaugaillard » aurait coûté aux ennemis 40 
hommes. 

32 Les officiers et bas officiers d’infanterie ont toujours une hallebarde ; c’est ce qui les distingue des 
soldats. 
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fait qu’on ait accompli « plus de besogne qu’il n’en avoit commandé ». Du 
côté français on a eu peu de blessés et presque pas de tués. L’enseigne Sa-
baud a eu là « la moitié de ses chausses emportées d’une mousquetade »33.  

 
Dimanche 9 juin, nouvelle sortie. On reprend celle qui a été manquée le 

3, du fait de la trahison. Une colonne de cent soixante-dix hommes, cent du 
régiment de Ribérac, cinquante de celui de Monchat, vingt de la compagnie 
de Brignac, régiment de Pompadour, sont commandés avec cent hommes du 
régiment de Pompadour qui suivront en réserve, en même temps que la cava-
lerie ; plus, en arrière, beaucoup d’hommes à pied, piques et pistolet en 
main. Il s’agit toujours d’aborder les tranchées et de bousculer les ouvrages. 
En avant de la colonne s’avance un détachement de trente-cinq hommes, en 
enfants perdus, sous les ordres du capitaine Columbat. Cette fois l’ennemi 
n’a pas été prévenu et ne se doute de l’attaque « que quand le coup lui tombe 
dessus ». Dès que les enfants perdus sont à portée, et que l’ennemi les re-
connaît, « il leur fait un très beau et grand salut et sur-le-champ lâche pied ». 
Sur quoi Columbat ainsi que ses hommes répondent au salut, puis, mettant 
l’épée à la main, s’élancent en criant. Le reste de l’infanterie s’ébranle à son 
tour, pendant que la cavalerie, par pelotons de huit ou dix hommes, charge 
sur les côtés afin de dégager les assaillants. Malheureusement, les fantassins 
arrivés sur les positions s’amusent à piller ce qu’ils trouvent, se dispersent, 
s’attardent. Les officiers ont beau crier : « A moi ! compagnons, à moi ! » 
l’élan et la cohésion sont perdus34. En présence des Espagnols qui reviennent 
en force, les troupes reculent protégées par l’arrière-garde de réserve, la-
quelle « ne se retire ni bransle que l’infanterie ne soit retirée », et aussi de 
l’artillerie de la place grondant par-dessus les colonnes françaises. Elle a 
même failli un moment donner sur notre cavalerie, la prenant pour des Espa-
gnols. M. du Courroy, son commandant, s’est aperçu à temps de la méprise. 

On sort encore dans la nuit du 11 au 12 juin. Puis le mercredi 12 on veut 
tenter une sortie générale, mais cette fois on trouve l’ennemi prévenu, forte-
ment retranché, en nombre, se préparant à faire aux assaillants « une belle 
réception35 ». 

Les officiers sont fiers de toute cette activité inlassable. « Il faut avouer, 
déclare le capitaine de la Serre, qu’il y a peut-être cinquante ans qu’il ne 
s’est fait de si belles sorties ni avec si peu de gens qui aient fait de si belles 
exécutions ; et aussi les ennemis estoient en telle terreur que quand on faisait 
sortie, ils lâchaient le pied d’abord. » 

 
Samedi 15 juin, on reparle de l’armée de secours. Le bruit court qu’elle a 

pris le « pas de la Thuile », étroit passage à l’entrée du Val d’Aoste où est un 
pont sur la Doria. Mais c’est une erreur36. Le lendemain, dimanche, cepen-

                                                 
33 Cette sortie et les suivantes sont rapportées par le Mercure français (XVI, 1630, p. 761) d’une façon 

plus succincte, sans note personnelle. C’est le récit officiel. 
34 Un gentilhomme, M. de Lincourt-Sainte-Marguerite, ayant eu les deux rênes de la bride de son che-

val coupées par une mousquetade, la bête s’emballa et emporta son cavalier au milieu des Espagnols. M. 
de Lincourt, après s’être violemment débattu et avoir tué trois ou quatre hommes succomba (Ms. fr. 20 
143, p. 78). 

35 Il ne se passoit jour ni nuit que les nostres ne fissent quelque entreprise et galanterie sur les ennemis 
(Mercure français, XVI, 1630, p. 706). Dans l’une d’elles on fit prisonnier un officier général, le marquis 
de Quinquinella (Hist. journalière, p. 14) qui commandait ce jour-là « la garde à cheval des assiégeants », 
et reçut quinze coups. 

36 Ou le pont de la Tuile. Il donne accès au Val d’Aoste. Richelieu avait commandé à M. du Hallier 
d’opérer une démonstration de ce côté de façon à faire croire que l’armée française se dirigeait dans cette 
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dant, en guise de réjouissance, M. de Toiras fait solennellement arborer tous 
les drapeaux des compagnies sur les boulevards de la citadelle. Les troupes 
bordent les parapets37 ; on tire des salves de coups de canon et de mousquete-
rie ; bourgeois et marchands sont invités à venir sur les remparts assister à 
cette grande manifestation. Les ennemis, sans doute, n’y auront rien com-
pris. Une autre nouvelle arrive ce même jour et celle-là est plus certaine : la 
peste a fait son apparition dans l’armée des Espagnols : voilà un bon allié. 

 
Mardi 18, seconde information sur l’armée de secours. Elle aurait franchi 

les Alpes après avoir forcé les passages et ne serait plus qu’à une lieue de 
Turin. Ce sont là des bruits contradictoires : ils commencent à énerver. 
D’ailleurs on dit maintenant que si cette armée attendue n’arrive pas « avant 
que les blés soient recueillis et serrés, c’est chose certaine que dans deux 
mois Casal sera perdue38 ». Les plaintes commencent à se faire entendre : 
excès de travail, nourriture insuffisante. Les soldats qui doivent recevoir 
quatre sous par jour n’ont plus rien depuis quelque temps et murmurent : il 
n’y a pas un écu dans les coffres. Fort ennuyé, M. de Toiras a fait fondre sa 
vaisselle d’argent et l’a débitée en menue monnaie, mais on a été vite au 
bout de cet expédient. Le cardinal de Richelieu qui est très tourmenté de la 
situation de la ville et fait ce qu’il peut pour venir la délivrer, a envoyé au 
commandant en chef un mot par lequel il lui transmet une lettre de change de 
trente mille écus, créditée au nom du sieur Georges Rossi, marchand de Ca-
sal, par MM. Lumagne et Mascarini, banquiers de Lyon39. Rossi accepte bien 
la lettre, mais il déclare n’avoir pas les trente mille écus. M. de Toiras ima-
gine alors de faire fondre une pièce de canon dont il tire pour 110.000 livres 
de monnaie de cuivre, pièces de 60 sols, de 30 sols et de trois liards, ou du 
moins qu’il exige qu’on prenne pour cette valeur, promettant, au nom du roi, 
qu’à l’issue du siège tout sera remboursé au prix émis40. Rossi accepte la 
combinaison ; les habitants ne l’acceptent pas et déprécient ces fausses mon-
naies ; les misères des soldats vont reprendre. « Chose étrange, que la France 
fasse ses affaires avec si peu de prévoyance ! » 

Ce qui console un peu, c’est que l’armée ennemie n’est pas en meilleur 
point. Un transfuge du régiment florentin commandé par Jean de Médicis, 
vient avouer que la peste fait ses ravages parmi les assiégeants, tue les uns, 

                                                                                                                   
direction, et obliger ainsi le duc de Savoie à diviser ses forces (Avenel, Lettres de Richelieu, III, 7-29). Il 
avait réussi au moins à répandre le faux bruit de ce mouvement.  

37 Un parapet a trois mètres de haut pour permettre aux soldats de se dissimuler derrière, mais il est 
muni d’une banquette ou deux sur laquelle on monte afin de regarder par-dessus (J. Errard, La fortifica-
tion démontrée, Paris, 1620, in-fol., p. 8). 

38 « On faisoit l’impossible, dit Richelieu dans ses Mémoires (II, 243). Le cardinal avait donné charge 
et mandé plusieurs fois, de la part du roi, au marquis d’Effiat qu’il cherchât toutes les voies par lesquelles 
il avertit de jour à autre le sieur de Toiras de tout ce qui se passoit et du dessein ferme et assuré qu’on 
avoit de le secourir, pour leur donner courage d’attendre leur secours. » 

39 Richelieu écrit à Toiras le 7 juin (Avenel, Lettres de Richelieu, III, 688-9) qu’il lui a envoyé par trois 
voies différentes « trois duplicata d’une lettre de change de trente mil escus ; ladite lettre est de Lumagne 
et Mascarany sur le sieur Georges de Roussy qui est dans Casal » (Cf. Ibid., p. 605, et Mémoires de Ri-
chelieu, II, 213). André Lumagne et Mascarany sont deux grands banquiers de Lyon dont la cour se sert 
depuis longtemps, notamment pour les affaires d’argent en Italie (Avenel, Lettres de Richelieu, I, 
705,772; III, 695, 700 ; VIII, 59). 

40 Le Mercure français (XVI, 1630, p. 765-6, 738) et Baudier (Hist. de Toiras, p. 160) parlent longue-
ment de ces pièces de cuivre, les décrivent, et en donnent les fac-similés. Après le siège, Italiens, Alle-
mands et Espagnols se les disputèrent et les gardèrent pour leur servir de reliques très précieuses contre la 
peur (Hist. journalière, p. 10). Elles portaient en exergue, Nec vi, nec fraude. 
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met en fuite les autres. Son régiment qui comptait 2.500 hommes, il y a un 
mois, n’en a plus aujourd’hui que 1.500. C’est une débandade. 

Est-ce pour cette raison que des idées de paix se feraient jour ? Le mercredi 
19 juin, le bruit arrive de l’armée espagnole que le pape voudrait intervenir 
afin de réconcilier les belligérants et que le secrétaire du nonce, un jeune 
homme de vingt-huit ans, M. Mazarin, est parti depuis deux jours pour aller 
trouver le roi de France et lui faire quelque proposition : il y a peu d’espoir41. 

En attendant, les Espagnols redoublent d’efforts. Dans la nuit du jeudi 20 
au vendredi 21, vers minuit, tandis qu’il pleut à verse et que les Italiens de 
Casal chargés de garder certaine tenaille, ouvrage du dehors, près de la porte 
Est de la ville, se tiennent à l’abri et enfermés, ils tentent une attaque, et des 
escadrons espagnols arrivent au galop, — chaque cavalier portant encore en 
croupe un fantassin, — défilent sans être aperçus, sinon d’une sentinelle qui 
donne l’alarme ; glissent et vont s’en prendre aux moulins à vent de la place 
qui bâtis, de ce côté, à proximité du Pô, servent à moudre le blé des habitants 
de la ville. Ils coupent les cordes42, s’emparent des meuniers et, reprenant 
leur galopade, reviennent par où ils sont venus. Quoique avertis, les Italiens 
ne sont pas sortis de leur couvert d’où ils tirent quelques mousquetades les-
quelles parviennent cependant à faire un peu de mal, car le lendemain matin 
M. de la Serre venant visiter l’endroit de l’aventure, trouve deux cadavres, 
des cervelles çà et là, des plaques de sang, un cheval mort harnaché d’une 
belle selle brodée d’or et des débris, trente piques, deux mousquets. 

Mais c’est principalement par le travail des tranchées que l’activité des 
assiégeants redouble. Les cheminements sont poussés si avant qu’en vérité 
on peut presque dire que la place maintenant est déjà à portée. Décidément 
c’est sur le bastion Saint-Georges ou celui de Saint-Carle que les lignes con-
vergent. M. de Toiras réunit en conseil de guerre les officiers supérieurs de 
la garnison, de nombreux capitaines et MM. « de Lessart et Saint-Vincent, se 
disant tous deux ingénieurs », pour examiner ce qu’il y aurait à faire43. La 
discussion s’échauffe et devant l’acharnement contradictoire des uns et des 
autres, il est impossible de rien décider. 

C’est chose impressionnante de voir devant la ville ce travail de taupe 
s’avancer pas à pas, sourdement, apportant avec lui la ruine et la mort. Une 
nuit où M. de la Serre se promène vers deux heures du malin sur le terre-
plein du bastion de Saint-Georges avec le marquis de Rivare, gouverneur de 
la citadelle, lequel s’est fait faire une baraque en planches en cet endroit, et y 
couche, le gouverneur reçoit un coup sur le collet. Il pense que c’est une 
pierre qu’on lui a jetée, mais c’est bel et bien une balle de mousquet qui, 
heureusement, venait de trop loin pour pouvoir faire grand mal. Le marquis 
étant gras et replet, elle a donné sur deux ou trois plis de graisse et causé une 
égratignure qui saigne. Le capitaine engage le gouverneur à rentrer ; il refuse ; 
mais la fraîcheur de la nuit provoquant un endolorissement, il se décide à al-
ler se faire panser. — Le lendemain, samedi, le capitaine de chevau-légers de 
Boissac se trouvant sur le pont-levis de la citadelle reçoit une balle à la 

                                                 
41 Les négociations en effet continuaient ; voir : Richelieu, Excellent discours sur le juste procédé du 

roy très chrestien Louis XIII en la défense du duc de Mantoue l’an 1630 (dans Recueil de diverses rela-
tions des guerres d’Italie. Bourg-en-Bresse, 1632, in-4°, p. 125155). Relation fidelle de ce qui s’est passé 
en Italie en l’année 1630. Paris, 1631, in-8° (attribué par le P. Lelong à Richelieu), et Cousin, La jeunesse 
de Mazarin (Paris, 1865, in8°). 

42 « Ils coupèrent la grosse corde qui retenoit un des moulins. Mais celui-ci ne parut pas bouger » (Ms. 
fr., 20 143, p. 120). 

43 La réunion a lieu dans la maison de M. de la Grange (Ibid.). 
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jambe44. L’ennemi est donc si près que la place soit sous son feu ! Il faut se 
garder et veiller. 

 
L’Espagnol s’agite, escarmouche, fait aller et venir dans la plaine des es-

cadrons et des bataillons ; on dirait qu’il a hâte d’en finir. Dans la nuit du 
dimanche 23 au lundi 24, vers deux heures du matin, éclate une violente ca-
nonnade suivie de décharges roulantes de mousqueterie. Tout le monde en 
alerte court aux remparts se demandant ce que cela veut dire. Mais on ap-
prend, quelques heures après, que c’est un acte de réjouissance à l’occasion 
de la fête de saint Jean-Baptiste. 

L’avance des tranchés ennemies maintenant est telle que celles-ci vont at-
teindre les dehors de la place, à la demi-lune que garde le régiment de Pom-
padour. On ne peut presque rien contre elle, les canons ne les atteignant pas, 
ni la mousqueterie. Les officiers français restent en permanence aux bas-
tions, nuit et jour, colonels en tête, faisant travailler avec acharnement à pra-
tiquer des doubles fossés, à creuser, à épaissir les parapets, à établir des 
contre-mines. M. de Toiras partout présent, anime chacun de la voix et du 
geste. 

Exaspérés de ce cheminement qui gagne, quelques gentilshommes se li-
vrent à de téméraires équipées. Le capitaine de Saint-Aunez sort une fois de 
sa demi-lune, le pistolet à la main, seul, bondit, court par-dessus les obs-
tacles jusqu’à la tranchée ennemie, et là, à bout pourtant, tue raide un soldat 
espagnol, puis retourne en courant au milieu d’une grêle de balles que les 
ennemis, revenus de leur stupéfaction, lui tirent, sans d’ailleurs le toucher45. 
— Les soldats jettent des pierres aux gens qui piochent dans les tranchées, 
leur envoient des pots ou des lances de feu destinés à brûler les fascines. Une 
de ces lances envoyée n’a brûlé qu’au quart de sa longueur, sans effet. Un 
chevau-léger46 ajuste sa cuirasse, coiffe son pot de fer, ou casque, et courant 
aussi, ramasse la lance qu’il rejette au bon endroit, au risque d’attraper un 
coup de mousquet ou d’être lardé d’un coup de pique. 

Ces exemples de courage font merveille, et les habitants eux-mêmes en 
subissent l’influence. Il y a encore, dans la plaine, quelques champs de blé 
qu’on peut moissonner. Des soldats, des gens de Casal, voire des femmes, 
vont procéder à la récolte, malgré les fusillades ennemies qui les poursui-
vent. Une jeune Italienne, Anne-Marie Novarèse, qui est du nombre, s’est 
bravement armée d’un mousquet et tout en fauchant, vaillamment, 
s’interrompt pour coucher son arme en joue, ajuster et tirer. Les ennemis 
l’ont remarquée et lui expédient force mousquetades, dont l’une finit par la 
blesser légèrement. Ils l’interpellent de loin et l’accablent de sottises : « P..... 
des Français ! » hurlent-ils. Elle a entendu. « Je veux être la leur, crie-t-elle, 
mais je ne serai pas la vôtre ! » Du reste, c’était « une fille d’honneur qui se 
maria par après avec un français47 ». 

 

                                                 
44 Ou André de Boissat (Bassompierre, Mém., IV, 16). Le Mercure français fait allusion à cette bles-

sure (XVI, 1630, p. 770). 
45 Cet incident est aussi relaté par l’Histoire journalière de ce qui s’est passé dans le Montferrat, p. 17, 

et le Mercure français, p. 768. 
46 Le nommé Guerre, cavalier de la compagnie de M. de Toiras. 
47 Michel Baudier (Hist. de Toiras, p. 169) l’appelle Francesca et dit que c’était une jeune fille enrôlée 

comme soldat, recevant une solde. Il raconte les faits un peu différemment. Le Mercure (p. 770) et 
l’Histoire journalière (p. 19) se copient littéralement ne disant pas le nom de la jeune fille, qu’ils décla-
rent âgée de vingt ans. 
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La garnison en alerte redouble d’attention. Il ne faut pas se leurrer, la 
prise d’un des bastions de la ville entraînerait la prise de celle-ci, et celle-ci 
aux mains de l’ennemi, la ville n’a qu’à se rendre. A cette fin de juin la tran-
chée de l’assiégeant est arrivée « à la longueur d’une pique de nos dehors et 
est contre la demi-lune que garde le régiment de Pompadour, en manière 
qu’on se jette des pierres de l’un à l’autre ». La situation est de plus en plus 
critique. Un prisonnier qu’on vient de faire prévient que M. de Spinola pré-
pare une attaque générale de tous les dehors. Les gardes sont doublées, les 
régiments au complet attendent sur les terre-pleins plusieurs nuits de suite. 
M. de Toiras et les capitaines demeurent en permanence dans les bastions 
menacés ; mais rien n’apparaît. De fait, il est absurde de penser que 
l’Espagnol puisse tenter un assaut sans avoir pratiqué de brèche. Il y a appa-
rence, au contraire, que parvenu maintenant presque aux fossés, il va creuser 
des mines, installer des fourneaux et faire tout sauter. Les explosions, les ter-
ribles explosions si meurtrières, sont, à présent, le danger à courir. Un Fran-
çais qui sert dans l’armée espagnole et qui a déserté, vient dire qu’on en pré-
pare trois et qu’elles vont jouer d’un moment à l’autre. Chacun attend avec 
émotion. On est aux aguets. Dans la nuit du samedi 29 au dimanche 30, à 
minuit juste, la première explose avec un fracas épouvantable. 

 
Cette nuit-là, M. de la Serre est de service sur le bastion Saint-Carle avec 

vingt mousquetaires bordant le parapet. Le temps est calme, la lune s’est le-
vée et éclaire la plaine immobile. De l’ouvrage construit en avant du bastion 
arrive un bruit cadencé d’instruments où l’on distingue un trompette et une 
vielle : ce sont des gentilshommes français, MM. de Barradas, de Souvré, de 
Saint-Aunez, de Montausier et d’autres qui, après le dîner, ont eu la singu-
lière idée de venir boire à la santé du marquis de Spinola en cet endroit, et de 
danser en son honneur sur un point particulièrement dangereux. Us ont ame-
né avec eux un trompette de cavalerie et un vielleur aveugle fort connu de la 
ville et de la garnison, Après s’être promené sur le terre-plein tout le soir et 
n’avoir rien remarqué d’anormal, un peu avant minuit, M. de la Serre a 
l’envie d’aller jusqu’à la demi-lune, un instant, afin de voir la petite fête et 
de dire un mot à ces messieurs. Il lui faut, par un assez long détour, gagner 
une poterne basse donnant accès au fossé. Le capitaine arrivé là remarque 
que le bruit de musique a cessé. Les gentilshommes ayant terminé leur soi-
rée, sans doute, vont se coucher. M. de la Serre se dispose à rebrousser che-
min, lorsque tout à coup une puissante détonation éclate ; toute la pointe de 
la demi-lune saute, projetant autour un amas immense de pierres, de terre et 
de briques. Comprenant ce qui vient de se passer, M. de la Serre se précipite 
en avant. Le sol est bouleversé. Une partie de l’ouvrage a été démoli. Les 
gentilshommes heureusement n’y étaient plus, et le joueur de vielle a passé 
le fossé sur une planche. Mais quelques minutes plus tôt et tous y restaient. 
Vingt-cinq soldats sont ensevelis, dont huit lues. Le colonel de la Grange qui 
faisait sa ronde à quelque distance avec un officier, rassemble immédiate-
ment trente mousquetaires qu’il trouve sous la main et accourt dans le cas où 
quelque colonne d’assaut tenterait l’attaque subite. Il ne voit rien venir. 
L’alarme est dans la garnison. Partout le tambour résonne. A ce moment une 
deuxième explosion retentit un peu à côté du lieu de la première, mais elle ne 
fait rien qui vaille. Une pierre seulement projetée va frapper à la jambe M. 
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de la Grange. On veille. Le reste de la garde est tranquille et les Espagnols 
ne bougent pas48. 

Au jour, on travaille à réparer les dégâts de la nuit : on creuse, on ter-
rasse, on plante des palissades49. Un gentilhomme qui s’y emploie active-
ment, M. de Tertillac, est tué d’une arquebusade à la tête. Puis on augmente 
l’artillerie des bastions avoisinants. Il faut traîner les canons. Les chevaux de 
traits manquant, « qui m’aime me suive » ! s’écrie un colonel qui s’attelle 
aux pièces pour les tirer, et les soldats se précipitant, enlèvent les canons. 

L’explosion a jeté l’effroi parmi les troupes. Un phénomène auquel les 
esprits frustes des soldats ne comprennent rien, ajoute à leur terreur. Le soir, 
vers cinq ou six heures, le ciel étant clair, on entend des coups de tonnerre du 
côté du couchant, des nuages montent, et alors, vers l’orient, sur l’horizon, 
on aperçoit « une chose faite comme une corne d’abondance, plus blanche 
que tout le reste des cieux ; et la pointe s’allongissoit, puis, sur-le-champ, 
s’acourcissoit, puis, sur-le-champ, s’allongissoit, puis s’acourcissoit, et fit 
ainsi un petit quart d’heure ». C’est, tout simplement, une comète. Mais les 
esprits frappés y voient une apparition mystérieuse et des hallucinations sui-
vent50. On croit apercevoir un feu follet qui se promène la nuit suivante dans 
la plaine, « courant et suivant les tranchées ennemies » ; une nuée qui erre au 
milieu des ouvrages ; voire même des formes vagues de « chapeaux et de 
pourpoints lesquels sembloient vagabonder ». Des coups de mousquet sont 
tirés dessus. 

Dans les bastions, on s’occupe de travaux supplémentaires en arrière des 
pointes. Il faut prévoir le cas où les demi-lunes, en avant du fossé, rendues 
intenables, seront abandonnées, et où l’ennemi s’en prendra à l’escarpe de la 
citadelle. M. de Toiras recommande de ne laisser aux extrémités des demi-
lunes que les sentinelles parce que le jeu des mines va très probablement re-
commencer. Effectivement, dans la nuit du lundi 1er juillet au mardi 2, à 
deux heures du matin, un nouveau fourneau éclate le long de la demi-lune de 
Ribérac sans faire grand dégât d’ailleurs. Les sentinelles sont culbutées, en 
partie enfouies, fort « moulues de terre ». Le vendredi, au soleil levant, une 
autre mine saute à la pointe de la même demi-lune et abat neuf soldats. Puis 
les explosions se précipitent, trois la nuit suivante, avec accompagnement 
d’une canonnade générale et d’un tir de mousqueterie étourdissant. On a 
craint un moment une attaque finale et on a attendu de pied ferme l’assaut, 
tout le monde à son poste. Mais l’Espagnol n’a pas remué. « On ne sait ce 
qu’il vouloit dire par une telle action. » 

A partir de ce commencement de juillet, presque chaque jour compte une 
explosion51.  

On répare au fur et à mesure les terres bouleversées ; on refait palissades 
et terrasses ; on agrandit les fossés qu’on creuse profondément afin de rendre 
l’assaut, quand il se produira, plus difficile. A part quelques sentinelles ha-

                                                 
48 En éclatant, la mine atteignit les Espagnols qui étaient trop près et « en ensevelit plus de trente », ce 

qui les empêcha de donner, dit Baudier (Hist. de Toiras, p. 168). 
49 La mine emporta la pointe de nostre demi-lune, sur les ruines de laquelle nous nous couvrîmes avec 

barriques, fascines, chevaux de frise, terre et de tout ce que nous trouvions en main promptement (Mer-
cure français, XVI, 1630, p. 768). 

50 Une comète en forme de lance se fit voir en l’air un dimanche à quatre heures du soir. De lance, qui 
marque le combat, elle se transforma en palme qui monstre le triomphe et finit en une grande queue 
blanche (Baudier, Hist. de Toiras, p. 153). 

51 Il y a en tel bastion et telle demi-lune que pour le gagner et défendre, on y fit jouer, soit de la part des 
ennemis, soit de la nostre, plus de quatorze fourneaux (Mercure français, XVI, 1630, p. 709). 
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sardées en avant, les défenseurs se tiennent en arrière des ouvrages, prêts à 
donner, et tachent de creuser à leur tour des contre-mines pour répondre à 
celles des assaillants. Le 13 juillet, même, on en pousse une qui, en éclatant, 
a semblé engloutir pas mal d’Espagnols.  

Mais il est trop tard pour sauver la demi-lune. Sous l’effet des explosions 
successives, celle-ci est à peu près rasée. Il est inutile de chercher à la dé-
fendre davantage, et M. de Toiras se voit obligé de la faire évacuer. Dès que 
les troupes sont repliées dans le bastion qui est derrière, les ennemis, avan-
çant immédiatement, se jettent sur la position et travaillent la nuit pour y ins-
taller une batterie de quatre pièces protégée et gabionnée. De ce point, à bout 
portant, ils vont maintenant battre la muraille du bastion de plein fouet, et la 
démolir afin d’ouvrir leur brèche dans la citadelle. M. de Spinola est même 
aperçu venant inspecter les travaux et donner ses ordres. On tire sur lui, sans 
succès. Du bastion, couvert de troupes, s’organise un feu d’enfer. Les soldats 
se retranchent de plus en plus, surélevant les terre-pleins, épaississant les pa-
lissades, doublant encore les défenses52. L’ennemi ajoute de nouveaux ca-
nons à sa batterie. Alors M. de Toiras décide qu’il faut se donner un peu 
d’air en se dégageant de cette artillerie. Sur son ordre, deux fourneaux diri-
gés de ce côté explosent, et une attaque vigoureuse bouscule ce qu’elle ren-
contre, trouant, renversant, détruisant. Mais, le surlendemain, l’Espagnol a 
tout rétabli.  

 
Est-ce une diversion ? On apprend que l’ennemi se met maintenant à di-

riger une attaque contre le boulevard des Trois-Vents. Il a installé quatorze 
pièces et canonne ce point. Le colonel de la Grange, qui y commande, rem-
pare, accumule les palissades, gabions et fascines, édifie de petites lunettes 
en avant des fossés, couchant, mangeant, vivant dans les terrassements. Les 
ennemis qui le devinent à sa voix tonitruante tirent dans sa direction, mais ne 
l’atteignent pas. Il constitue une seconde ligne de défense en faisant abattre 
les maisons qui avoisinent le boulevard et en les faisant créneler. Si l’ennemi 
escalade les fortifications, on se défendra ici.  

La garnison entière croit à une attaque générale pour le 25. Ce jour-là tout 
le monde est sur le qui-vive. M. de Toiras fait même armer les bourgeois et 
leur demande de border les parapets des murailles. Mais les Espagnols n’ont 
pas paru. Comment se fait-il que M. de Spinola retarde à ce point l’effort dé-
cisif ? on ne comprend rien à son inaction. Sept Napolitains transfuges en 
apportent une explication. L’armée assiégeante, disent-ils, abîmée par la 
peste, la fatigue et la famine, serait dans le plus navrant état d’indiscipline. 
Un maître de camp est venu de la part du duc de Savoie demander à M. de 
Spinola d’envoyer au secours du prince toute la cavalerie espagnole parce 
qu’il était aux prises avec l’avant-garde de l’armée française. M. de Spinola 
a consenti, mais les cavaliers mécontents ont refusé de partir, se sont déban-
dés et ont déserté53. Le marquis furieux en a fait pendre un bon nombre, ce 
qui n’a pas ramené le reste des troupes excité. Le général ennemi ne tient 
plus ses régiments. — Des Italiens et des Allemands qui désertent chaque 
jour viennent conter qu’en réalité on a très peur dans les lignes assiégeantes 
de l’armée de secours annoncée. Ils ajoutent qu’ils sont mal payés, mal nour-

                                                 
52 Normalement la saillie des fortifications au-dessus de la plaine doit être de 25 pieds (8 mètres), et 

l’épaisseur, 13 toises dans la partie supérieure (20 mètres) (J. Errard, La fortification démontrée, p. 8). 
53 Richelieu dit que Spinola envoya 6.000 hommes de pied (Mémoires, II, 226). 
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ris. Ils se plaignent d’avoir eu à travailler d’une façon tellement excessive 
qu’ils en ont les mains « toutes gâtées » et, par surcroît, pour comble 
d’humiliation, qu’ils ont été contraints de piocher, à coups de triques, par les 
officiers.  

 
Mais où est donc cette armée de secours ? Le 20 juillet on apprend 

qu’elle aurait remporté une victoire à Veillane, à la date du 16, en descen-
dant des Alpes54. Quelques jours après, la nouvelle arrive que le duc de Sa-
voie, Charles-Emmanuel, est mort, les uns disent de la peste, les autres af-
firment de chagrin, les troisièmes prétendent du mal que lui a fait sa bosse en 
lui crevant dans le corps.  

Il est grand temps que le secours vienne. La place est à bout de res-
sources, à bout de vivres, à bout de patience55. Les approvisionnements sont 
épuisés. On disposait de bœufs et de moutons vivants qui paissaient sous les 
murs de la ville. Les uns ont été mangés, les autres enlevés par l’ennemi. 
Tout blé a disparu56. Il restait le moyen d’aller pêcher du poisson dans le Pô. 
Mais l’ennemi a installé sur l’autre rive des mousquetaires qui abattent les 
pécheurs. Force a été d’y renoncer. En ville, la cherté des vivres devient ex-
cessive. Avec les quatre sous par Jour qu’on leur donne, de cette monnaie de 
cuivre décriée par les habitants qui ne l’acceptent que pour le tiers de ce 
qu’elle est censée valoir, les soldats ne peuvent rien acheter. Ils meurent de 
faim. Tout le poids de leur misère retombe alors sur les officiers qui sont 
obligés, à leurs frais et dépens, de les nourrir, de les habiller, de les chausser, 
de les faire soigner s’ils sont blessés ou malades et de payer leur rançon s’ils 
se font prendre par l’ennemi. La charge entière de la compagnie pèse sur le 
capitaine, sinon son monde se débande57. En vertu des conditions de 

                                                 
54 La victoire de Veillane remportée par le duc de Montmorency sur le prince de Piémont avait eu lieu 

en réalité le 10 (Récit véritable des particularités et circonstances plus remarquables du combat de Vil-
lane, nommé par le roi la journée de Saint-Ambroise. Paris, D. Houssaye, 1630, in-8°. — Relation véri-
table de ce qui s’est passé en la journée de Saint-Ambroise le 10 du mois de juillet 1630 (s. l.), 1630, in-
8°. — Relation du combat arrivé le 10 juillet 1630 entre la partie des troupes que le roi faisait passer 
pour aller joindre son armée en Piémont et les troupes du duc de Savoie jointes à celles que le marquis 
de Spinola avoit envoyées audit duc. Paris, J. Martin, 1630, in-8°). Toiras avait écrit le 4 juillet à Riche-
lieu et celui-ci lui avait répondu le 13 de Saint-Jean-de-Maurienne lui annonçant la victoire en question 
du 10, la marche en avant de l’armée, et la nouvelle qu’à la fin du mois une autre armée de 20.000 
hommes passerait les Alpes (Avenel, Lettres de Richelieu, III, 760). 

55 En écrivant à Richelieu, Toiras tenait le même langage que celui que tient M. de la Serre. Le cardinal 
dans ses Mémoires, le lui reproche vivement en disant qu’il exagérait. Or, le 6 juillet, le ministre mande à 
la reine mère (Ibid., 137) : Nous venons de recevoir des lettres de Casal du 24 juin qui assurent qu’ils ne 
sont point encore pressés ni par la force ni par la faim, et qu’ils attendent bien le secours jusqu’à la mi-
août. Il y a là contradiction. 

56 Richelieu qui, dans ses Mémoires (II, 214), dresse un réquisitoire contre Toiras pour lui avoir faus-
sement représenté la situation de Casal comme très critique, énumère les quantités de vivres que, sur ses 
ordres, on avait accumulées dans la ville : 6.300 sacs de blé, 1.000 sacs de riz, 1.800 sacs d’avoine, 500 
sacs de sel. Toiras avait dit avoir acheté2.000 sacs de blé ; en posséder déjà 2.000 autres ; être sur le point 
de se procurer 500 bœufs. En sorte, dit Richelieu, que pour les 3.800 hommes de la garnison, en faisant 
état des blés et fourrages des environs de la ville, on avait pour huit mois de vivres : et Toiras criait fa-
mine au bout de deux mois de siège ! Le cardinal ajoute (p. 267) qu’après le siège il envoya le munition-
naire Gorragnol vérifier ce qui restait dans les magasins et que celui-ci y trouva encore 400 sacs de blé, 
140 sacs de seigle, 400 sacs de riz et 1.000 sacs d’avoine. Il est évident que comme Richelieu était 
inexactement renseigné sur les effectifs de la garnison, il l’était aussi sur la façon dont ses ordres concer-
nant les approvisionnements avaient été exécutés. Le témoignage du capitaine de la Serre ici confirme ce 
qu’écrivait Toiras. 

57 En temps ordinaire le soldat, acceptant son engagement, reçoit une somme avec laquelle il s’habille 
(il n’y a pas d’uniforme, sauf pour les gardes du roi) et s’équipe. Puis on lui donne une solde avec la-
quelle il se nourrit. Dans le cas présent, c’est donc par nécessité que les capitaines agissent comme ils le 
font et par crainte de voir fondre leurs compagnies. — La compagnie est l’unité administrative et tactique. 
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l’engagement militaire — seulement en France ; ni le prince d’Orange ni le 
marquis de Spinola ne l’admettent pour leurs troupes — les soldats ne sont 
pas tenus de travailler aux tranchées. Il faut les payer en plus, tant par jour 
pour cette besogne. C’est encore le capitaine qui donne de sa bourse, per-
sonne ne lui rend son argent. Et Dieu sait si on a multiplié les forts, demi-
lunes, retranchements, et lignes de communication ! Pour beaucoup le siège 
est une ruine58.  

A toutes ces complications, se joignent les maladies. Une épidémie de 
fièvre chaude s’est déclarée : les soldats se jettent par les fenêtres, se noient 
dans le Pô, courent frénétiquement dans les rues. « C’est la plus grande pitié 
qu’on peut voir. » Comme comble de malheur, la peste a fait son apparition 
dans la ville. Les premiers cas ont été constatés le vendredi 5 juillet ; et avec 
la guerre et la famine, voilà tous les fléaux bibliques tombés sur le malheu-
reux Casal ! Au milieu d’août la peste s’est développée d’une façon si la-
mentable qu’on est obligé de marquer d’une croix verte les maisons conta-
minées. L’éclatement des mines ajoute les effroyables blessures causées par 
les explosions qui brûlent, déchiquettent et provoquent d’horribles souf-
frances. Il faut aviser à tant de désastres. Les officiers des régiments se réu-
nissant chez leurs colonels respectifs pour examiner ce qu’il conviendrait le 
mieux de faire, décident, après entente, d’organiser à frais communs des ma-
nières d’hôpitaux régimentaires59. On louera une maison. Un médecin sera 
attaché au régiment avec appointements de dix livres par cinq jours pour 
« médicamenter » les malades ; puis un chirurgien, aux mêmes appointe-
ments, viendra panser les blessés deux fois par jour, apportera les onguents, 
« soignera et vantousera ». Enfin « un apothicaire fournira les drogues et 
médicaments » qui lui seront payés au fur et à mesure. Dix hommes du ré-
giment pour le service, avec un total de soldes de dix livres tous les cinq 
jours. L’hôpital sous la direction d’un bon religieux. C’est un cordelier, le P. 
Nourry, qui est choisi par le régiment de la Grange.  

Devant ces multiples causes de souffrances, les soldats sentent leur cou-
rage défaillir. Beaucoup, gens de métiers, que le drapeau qu’ils défendent 
intéresse moins que la profession et leurs aises, désertent. M. de la Serre af-
firme que, morts et blessés compris, au mois d’août, les effectifs ne représen-
tent plus le quart de ce qu’ils étaient au début60.  

Il ne faut pas compter sur les Italiens embrigadés ; ils ne veulent rien faire. 
Leur « mauvaise volonté » est telle qu’ils regardent les Français se battre ou 
travailler, sans que cela leur donne l’idée « ni à nous imiter, ni à louer, à 

                                                                                                                   
Les régiments sont des formations de campagne et les bataillons des formations de combat (Voir René Le 
Normant, Discours pour le rétablissement de la milice de France, Rouen, 1632, in-4°, p. 11). La compa-
gnie comprend régulièrement : un capitaine, un lieutenant, un enseigne, 2 sergents, 3 caporaux, 3 anspes-
sades, 4 appointés, 45 soldats, en tout, 60 hommes (Voir les nombreux règlements militaires du temps, 
Recueil Cangé, Bibl. nat.). 

58 Les officiers mirent la main à la pioche et à la pelle, Toiras le premier ; il porta la hotte (Baudier, op. 
cit., p. 151). Voir le débat du roi et d’un officier à Hesdin en 1638, sur le prix de palissades à faire exécu-
ter ; le roi ne veut donner que 6.000 livres. Le marché est conclu à 7.700 livres (Mémoires de Puységur, I, 
220). Au siège de Montauban, en 1621, Toiras avait été chargé de payer les soldats terrassiers (Mémoires 
de Fontenay-Mareuil, p. 102). 

59 Ces officiers sont les capitaines. Voici par ailleurs quel est l’état-major d’un régiment : maître de 
camp ou colonel, capitaine sergent-major, aide-major, aumônier, chirurgien, maréchal des logis, prévôt, 
lieutenant du prévôt, commissaire à la conduite (chargé de l’administration et des soldes). Règlements 
militaires (Recueil Cangé). 

60 Cela ferait à peine 500 hommes en tout. Richelieu prétend qu’à la fin du siège il restait 1.360 
hommes, dont 160 cavaliers ! (Mém., II, 267.) 
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nous plaindre, ni nous aimer ». Si on leur donne une mission, ils vous con-
templent stupéfaits, comme s’ils avaient à faire à des « bestes brutes », et ne 
bougent pas. Cependant il s’agit de leur ville : ils ne paraissent pas s’en dou-
ter.  

Les habitants de Casal non plus. Au début ils étaient bien disposés, le pe-
tit peuple, surtout, et la noblesse, fidèles à leur prince. Ils ont fait des vœux 
en faveur du succès des Français, des processions solennelles « pour la déli-
vrance du siège et de la peste » ; surtout de celle-ci, qui leur fait autant de 
mal qu’aux troupes. L’évêque a même organisé le 8 juillet une quête pour les 
blessés et les malades ; a recueilli plus de dix mille écus qu’il a donnés. Mais 
peu à peu les sentiments se sont modifiés. Les bourgeois ont clabaudé lors-
qu’on leur a demandé de venir travailler aux remparts, — les soldats étant 
sur les dents, — quoiqu’ils dussent toucher « cinq ducatons pour chaque 
quatre pas de toute carrière ». La famine arrivant, ils ont spéculé sur les 
vivres, puis ils les ont cachés, probablement pour leur usage, mais en appa-
rence par « haine des Français ». Ceux-ci, hors d’eux, les accusent de les 
laisser mourir de faim. « Ils nous ont plus fait de mal que les ennemis ! » 
s’écrie le capitaine de la Serre exaspéré. « Mauvais peuple, ajoute-t-il, au-
quel il ne faut avoir aucune fiance ni sûreté ! » L’hostilité finit par être telle 
entre bourgeois et soldats que M. de Toiras a toutes les peines du monde à 
calmer une délégation de ceux-là venus pour demander des explications au 
sujet de propos tenus par les soldats disant qu’il « les falloit tous pendre », 
eux, les bourgeois61. 

Voilà dans quelles conditions le siège devenant de plus en plus pressant 
va entrer dans sa phase critique, celle qui précède immédiatement la catas-
trophe finale. 

 
Au 1er août, les cheminements ennemis qui arrivent à la pointe du bastion 

de Saint-Georges, suivent, en contournant cette pointe, de façon à envelop-
per l’ouvrage. Les Français jettent force grenades, pots à feux, fusées. M. de 
Toiras fait sauter des fourneaux afin de bousculer le travail des Espagnols, 
lance ses hommes, de nuit, dans les « ruines ». Chaque jour le feu de 
l’artillerie donne à outrance. Le résultat est insignifiant. Un sergent français 
du régiment de Champagne est arrivé déguisé, après avoir traversé les lignes 
ennemies, porteur de lettres du roi et du cardinal de Richelieu qui adjurent de 
tenir bon parce que le secours arrive62. Le sergent ajoute que M. de Spinola 
est très inquiet de ce secours et paralysé par les maladies et les désertions. 
Ces nouvelles donnent quelque courage.  

Les assiégeants n’ont plus qu’une idée, s’accrocher à la muraille du bas-
tion, s’y attacher pour l’effondrer sous les explosions, après quoi la citadelle 
sera ouverte. Dans la place on se multiplie. Gela va être le corps à corps au 

                                                 
61 Dans ses lettres aux généraux commandant l’armée de secours, Toiras dépeignant, pour faire hâter 

l’arrivée de celle-ci, les difficultés au milieu desquelles il se débattait, insistait sur les mauvaises disposi-
tions des habitants qui, étant les plus forts, disait-il, menaçaient de rendre la ville (de Guron, Relation des 
affaires de Mantoue, dans Recueil de diverses relations des guerres d’Italie, p. 74 ; réimprimé par le P. 
Griffet, Hist. de Louis XIII, pp. 636-712). « Les Montferrins, dit Richelieu (Mémoires, II, 284), étoient 
sans affection, sans esprit et courage. » 

62 Cette lettre annonçait que l’armée de secours avait pris Saluces, Villefranche, Pancalieri, sur le Pô, et 
que dès que seraient arrivés 10.000 hommes de renfort qu’on attendait par Suse, « on s’avancera droit à 
vous ». Le cardinal ajoutait : « Je ne vous recommande point de tenir jusques à l’extrémité, parce que je 
connois votre cœur et votre teste, mais je vous prie d’encourager les habitans ». On avait donné des co-
pies de la lettre à porter à trois hommes différents (Avenel, Lettres de Richelieu, III, 829). 
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fond de la mine, au coutelas. De nuit, les nôtres descendent, envahissent les 
galeries, tuent tout, brûlent les boisages, flambent les gabions. Ils encom-
brent les tranchées de cadavres et reprennent à nouveau le lendemain. Les 
artificiers, nuit et jour, fabriquent pots à feux et grenades. La question est 
toujours de retarder l’assaut jusqu’à l’arrivée de l’armée du roi. Les Espa-
gnols entravés installent une grande batterie de douze pièces en face des bas-
tions de Saint-Georges pour fouetter les deux ouvrages qui défient les fossés 
de ce bastion, à droite et à gauche, à savoir les bastions de la Madone et de 
Saint-Carle, et chasser les défenseurs de Saint-Georges sous un ouragan de 
boulets63. Saint-Georges est en effet couvert de fantassins qui, abrités der-
rière les parapets, criblent de balles les assaillants. Les parapets démolis, 
sous le feu de l’artillerie, nos soldats se jettent derrière le terre-plein, lequel, 
épais de sept à huit pieds de terrassements est disposé pour le tir de mous-
queterie ; et reprennent la lutte. Mais la batterie ennemie est trop forte ; bou-
lets sur boulets donnant dans le terre-plein ne tardent pas à le transpercer, 
l’émietter, le réduire en un amas de poussière. La place n’est plus tenable. 
Un projectile espagnol tapant dans la gueule d’un canon de soixante a démo-
li la pièce. Les hommes tombent comme des mouches.  

D’autre part l’attaque du côté du boulevard des Trois-Vents semble sé-
rieusement engagée et immobilise une partie de la garnison. Les Espagnols, 
renforçant leur batterie, dirigent sur les défenses un feu violent qui peu à peu 
démonte les fortifications, culbute les pièces, éteint l’artillerie de la place. Ils 
avancent un mantelet, grande machine forte et puissante, ferrée, percée de 
meurtrières, montée sur roues, derrière laquelle peuvent s’abriter nombre 
d’hommes ; la poussent jusqu’à trente pas du fossé et font marcher derrière, 
en colonne, trois bataillons d’ensemble quinze cents hommes, chargés d’aller 
enlever les petits ouvrages d’approche élevés en avant des fossés. Mais ces 
piètres soldats refusent de s’élancer à l’assaut. Les officiers ont beau les 
frapper à coups de plat d’épée et de manches de hallebarde, il est impossible 
de les faire aller. Les Français, qui voient ce triste spectacle des murailles, 
dirigent alors sur eux un feu endiablé. Les officiers tombent et les soldats re-
culent. Le lendemain, où il pleut, le colonel de la Grange fait descendre dans 
les fossés, attaquer très à droite et à gauche du mantelet, et pendant que 
l’ennemi est occupé, expédie au galop des soldats qui accrochent avec des 
cordes ce mantelet, le tirent, l’entraînent et l’amènent jusqu’au rempart. Puis 
le colonel épaissit celui-ci progressivement, et de nuit ; le travail de jour 
étant impossible sous le feu ballant du canon ennemi. Dans l’obscurité on 
hausse l’avant des terrassements, et au jour on remplit derrière. Le talus finit 
par avoir jusqu’à 27 pieds d’épaisseur64.  

L’ennemi, visiblement, au bout d’une quinzaine de jours de celte bataille 
ardente, veut en finir. Le 19 août, violente et générale canonnade qui, de tous 

                                                 
63 En août, le total des pièces de canon espagnoles qui battent les murs de Casal s’élève au chiffre de 50 

(Baudier, Hist. de Toiras, p. 176). Le nombre de douze pièces pour une batterie est le nombre type. Errard 
en donne une explication originale (La fortification démontrée, p. 6) : « Un homme, dit-il, peut, de cent 
pas, porter en une heure environ trente hotées de terre, tellement que douze hommes peuvent, sans hasard 
de leur vie, l’établir en même temps ce qu’un coup de canon aura ruiné de rempart. Dont s’ensuit que si 
on bat avec douze canons, on empêchera non seulement le travail de douze hommes, mais de plus grand 
nombre. » 

64 L’attaque et le bombardement du côté des Trois-Vents furent si violents que les habitants terrifiés 
« députèrent des gens pour prier M. de Toiras de faire quelque composition ; mais on y donna un si bon 
ordre par les soins de M. de la Grange, qu’ils n’eurent plus de peur » (Histoire journalière de ce qui s’est 
passé dans le Montferrat, p. 24 ; Mercure français, XVI, 1630, p. 776 ; voir dans Michel Baudier, Hist. 
de Toiras, p. 177, la réponse que fait le commandant en chef). 



 

128 

 

côtés, bombardant murailles et terre-pleins, détruit les maçonneries et balaie 
les profils. Au bastion Saint-Georges, deux galeries couvertes rampent déjà 
le long des parois du rempart. On a beau sortir de nuit, tirer sur les travail-
leurs, chercher à installer des pièces en face, aucun effort n’aboutit. En haut, 
dans l’ouvrage, les officiers commandent de creuser en arrière de nouvelles 
tranchées et d’élever de nouveaux retranchements, seconde ligne de défense 
que les Espagnols, lorsqu’ils auront escaladé, trouveront devant eux.  

Mais évidemment la situation est désespérée. La place se trouve à la mer-
ci d’un dernier coup de mine qui l’ouvrira béante. Le samedi 24, M. de Toi-
ras convoquant les officiers de la garnison à la citadelle et leur faisant part de 
l’état où on en est, leur avoue qu’il n’y a plus moyen d’empêcher les assié-
geants de s’attacher au bastion Saint-Georges. On décide cependant qu’on 
luttera encore65.  

 
Le mardi 27 arrivent des lettres au commandant en chef, qui ne dit rien de 

leur contenu. Ce sont probablement de mauvaises nouvelles, l’avis que 
l’armée française n’arrive pas, qu’il n’y a pas à compter sur elle. Tout le 
monde est découragé. Dans la ville s’élèvent des murmures. Les bourgeois, 
excédés des souffrances et des privations, déclarent qu’ils en ont assez et 
qu’ils exigent qu’on capitule. Des cris sont poussés, des attroupements se 
forment dans les rues, et les colonels français en sont réduits à haranguer ces 
attroupements sur des bornes, pour prier les habitants d’avoir un peu de pa-
tience, qu’ayant bien pu résister jusqu’à présent, ils devraient essayer de ré-
sister encore et terminant en signifiant d’ailleurs que si on ne veut pas pa-
tienter de gré, on patientera de force. M. de Toiras permet, et demande même 
à de notables marchands, d’écrire au cardinal de Richelieu pour lui exposer 
la détresse et l’extrême misère où se trouve la place. Il convoque au château 
la noblesse de Casal. Celle-ci ose dire que le roi de France les abandonne ; 
qu’il ne se soucie pas d’eux, et qu’entre autres, il ne reconnaîtra jamais la 
monnaie de cuivre qu’a distribuée le commandant en chef. M. de Toiras pro-
teste avec colère contre ces allégations : le roi de France n’a jamais manqué 
à ses promesses, s’écrie-t-il ; et si lui, Toiras, « savoit celui ou ceux qui ont 
parlé de la sorte au préjudice de Sa Majesté, il les châtieroit de sa propre 
main » 66.  

                                                 
65 Toiras, dans les lettres qu’il arrive à faire partir, à cette date, pour les généraux commandant l’armée 

de secours, insiste sur l’état désespéré de la place. « On recevoit de ses lettres, dit M. de Guron (Relation 
des affaires de Mantoue dans Recueil de diverses relations des guerres d’Italie, p. 76) qui faisoient dé-
sespérer de Cazal plus que n’avoient fait les autres. » Il adjurait qu’on vînt à son secours, sinon « il estoit 
hors de moyen de pouvoir continuer la garde et la défense de la place ». « Il leur escrivoit la larme à l’œil 
et les assuroit que Casal estoit perdu et pris s’ils ne prenoient une prompte résolution de le secourir » (Re-
lation fidelle de ce qui s’est passé en Italie en l’année 1630, p. 36. Même texte dans Richelieu, Excellent 
discours sur le juste procédé du roi très chrestien Louis XIII, p. 137, et Mémoires, II, 259). Un auteur 
anonyme, mais qu’on sent inspiré par Richelieu, traitant Toiras « d’artificieux, ambitieux, brouillon », 
l’accuse d’avoir, à Casal, tant exagéré sa situation, que cela « pensa le perdre, dit-il, car on fut sur le point 
de résoudre de n’en tenter plus le secours » (Rôle de ceux qui ont été employés aux commandemens des 
armées. Bibl. nat., ms. fr.,4 092, fol. 5). Sur la façon plutôt bizarre dont Toiras envoyait ses lettres secrè-
tement et parvenait à les faire passer à travers les ennemis en les confiant à des femmes, voir Baudier 
(Hist. de Toiras, p. 186). 

66 Dans ses lettres, Toiras disait que le désir de la population de rendre la ville provenait de ce que les 
gens de Casal ayant perdu la moisson d’août tenaient à ne pas perdre les vendanges de septembre. Résu-
mant le sens de ces lettres, Baudier (Ibid.) fait suivre cette raison des suivantes : ravages de la peste, dé-
faut de vivres — il n’en reste plus que jusqu’au 20 septembre, — mauvais état de la place. Richelieu 
(Mémoires, II, 266) affirme que la situation n’était pas aussi désespérée. C’était d’abord la citadelle, dé-
clare-t-il qui était attaquée et non la ville : objection insuffisante, car la citadelle prise, il était impossible à 
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Samedi 30, on apprend que le marquis de Spinola est tombé malade, gra-

vement, dit-on ; un instant le bruit court même qu’il est mort. Est-ce une 
suite de cette circonstance ? Mais il semble que le feu des ennemis se ralen-
tisse, des canons sont retirés des batteries espagnoles.  

 
Mardi 3 septembre, la maladie de M. de Spinola est confirmée. C’est le 

duc de Lerme67 qui a pris le commandement de l’armée à sa place. Le feu 
des assiégeants languit. Il finit par s’éteindre tout à fait. La pluie, qui se met 
à tomber plusieurs jours durant, contribue, peut-être, à cet arrêt inexplicable 
du siège68.  

 
Dimanche 8 septembre, brusquement, grave nouvelle, qui se répand 

comme une traînée de poudre dans la ville, accueillie très diversement par 
les uns et par les autres. Une trêve de deux jours est signée ! Les habitants 
sont pleins de joie, les soldats français anxieux. Aussitôt les bourgeois cou-
rent aux portes pour sortir dans la plaine, afin de voir où en sont leurs 
champs, leurs vignes, leurs cassines. Les sentinelles les empêchent de passer. 
Seuls les soldats peuvent circuler. Ils vont jusqu’aux vivandiers du camp es-
pagnol leur acheter des vivres et du vin, pendant que les ennemis leur appor-
tent des raisins et des fruits. Le lendemain, un trompette français, expédié au 
quartier général espagnol, va demander une prolongation de trêve de deux 
jours. Le mardi 10, arrive un officier du quartier général, le marquis de 
Sainte-Croix, annonçant que la prolongation est accordée mais que M. de 
Spinola défend qu’on approche de son camp et de ses tranchées. Que se 
passe-t-il ? Où en est-on ? Personne ne le sait. Cependant tout le monde est 
persuadé qu’il est question, entre gouvernements, de la paix, et qu’on la dis-
cute69.  

 
Mardi 13 septembre, arrivent à la porte du château trois personnages à 

cheval : ce sont MM. le marquis de Brézé, Mazarin et le comte Jean Cerbel-
lon, secrétaire du duc de Savoie, qui viennent conférer avec M. de Toiras. 
L’entrevue a lieu sous la porte et elle dure jusqu’à cinq heures du soir. On y 

                                                                                                                   
la ville de résister. Il ajoute que les ennemis ne tenaient pas encore au bastion. Nous voyons par le récit de 
M. de la Serre que cette assertion est inexacte. 

67 Général de l’infanterie. Dom Philippe Spinola, fils du marquis, était général de la cavalerie, et le 
comte Cerbellon, général de l’artillerie (Baudier, 207). 

68 Spinola était tombé malade découragé, épuisé. Son armée fondait sous l’effet de la peste et de la dé-
sertion. Empereur, roi d’Espagne, duc de Savoie, tout le monde l’abandonnait. Malgré ses récriminations 
on ne lui envoyait ni un homme de renfort ni un écu. Il ne lui restait plus que 4.000 ou 5.000 hommes. Le 
mauvais temps acheva. Dès qu’il fut alité, ses lieutenants, sans confiance, suspendirent les travaux 
d’attaque (Véritable relation de ce qui s’est passé à Cazal, Paris, J. de la Tourette, 1630, in-8°, pp. 4 et 11 ; 
de Guron, Relation des affaires de Mantoue, p. 77, lequel trouve que la place « estoit très mal attaquée » ; 
Brienne, Mémoires, éd. de 1719, II, 3). 

69 En réalité les généraux commandant l’armée de secours, convaincus qu’ils n’arriveraient pas à 
temps, en présence des lettres alarmantes de Toiras, avaient signé, le 4 septembre, une trêve à Rivalta 
(Avenel, Lettres de Richelieu, III, 925), valable pour Casal jusqu’au 15 octobre (Clauses dans Baudier, p. 
190 ; le Mercure français, XVI, 1630, pp. 779-781). M. de Brézé, maréchal de camp, envoyé à Casal, eut 
beaucoup de peine à faire entendre raison aux Espagnols (Mém. de Richelieu, II, 266) ; puis il vint préve-
nir M. de Toiras le 7 septembre. Les Espagnols, hésitant, n’accordèrent d’abord qu’une trêve de deux 
jours, prolongée de deux autres. M. de la Serre n’a pas eu connaissance de la venue de M. de Brézé à Ca-
sal le 7 (De Guron, Relation des affaires de Mantoue, p. 79 ; Relation fidelle de ce qui s’est passé en Ita-
lie, p. 37 ; Marquis d’Effiat, Les heureux progrès des armes du roi Louis XIII, dans Recueil de diverses 
relations des guerres d’Italie, p. 124 ; réimprimé dans le P. Griffet, Hist. de Louis XIII, III, pp. 728-746 ; 
Fontenay-Mareuil, Mémoires, p. 229). 
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convoque l’évêque, quelques notables de la ville auxquels on demande s’ils 
veulent la paix ou la continuation de la guerre. Sur leur réponse, naturelle-
ment, que c’est la paix qu’ils désirent, on expédie un officier au quartier gé-
néral pour faire connaître le résultat de la conférence et les trois personnages 
pénètrent le soir dans la ville. Une convention, évidemment est conclue. 
Mais qu’a-t-on décidé ? Chacun va aux nouvelles. On finit par savoir qu’une 
trêve est signée aux termes de laquelle les Français garderont la citadelle, 
abandonneront la ville elle château aux Espagnols jusqu’à une date détermi-
née, le 15 octobre ; que si, à cette date, l’armée de secours n’est pas arrivée, 
ils céderont également la citadelle et s’en iront : ce sera la défaite. Sinon, les 
Espagnols devront rendre le château et la ville. En attendant, ceux-ci fourni-
ront des vivres70. Cette trêve est très commentée. Beaucoup la blâment vi-
vement comme absurde et disent que le roi, le cardinal, seront furieux. Les 
autres hasardent que M. de Toiras étant à bout, agit de la sorte pour éviter 
l’assaut et se réserver une chance71.  

Quoi qu’il en soit, le surlendemain, dimanche 15 septembre, on enlève les 
canons du château avant de livrer celui-ci aux ennemis72. Le soir, le com-
mandant en chef va dîner au camp des Espagnols73. Le 18 arrivent les pre-
mières troupes qui doivent occuper la ville : deux compagnies d’infanterie, 
tambours battant, dont les fourriers réclament d’abord mille lits, plusieurs 
maisons pour les officiers et du bois de quoi chauffer deux mille hommes. 
Les habitants refusent. Ils n’ont rien de ce qu’on leur demande. Les Français 
évacuent à leur tour les ouvrages extérieurs et se concentrent dans la cita-
delle. Le vendredi 20, deux mille nouveaux soldats entrent dans Casal : 500 
Allemands, 500 Milanais, 500 Napolitains, 500 Espagnols. Ils se montrent à 
l’égard des habitants d’une insolence et d’une brutalité inouïes, les malmè-
nent, les dépouillent, les assomment, en pendent et en tuent quelques-uns. 
« Lors le peuple recognut que s’ils nous tenoient pour meschans, les autres 
estoient des diables ! » 

 

                                                 
70 Les maréchaux de l’armée de secours, très contrariés d’avoir été obligés de subir la trêve du 4 sep-

tembre (lettre de Schomberg à Richelieu du 11 septembre ; Avenel, Lettres de Richelieu, III, 903), avaient 
prescrit à M. de Brézé de voir M. de Toiras avant de la proclamer, et de lui demander s’il l’acceptait, en 
lui conseillant même de la refuser ; dans lequel cas, la trêve eût été annulée (Richelieu, Mém., II, 260 ; de 
Guron, op. et loc. cit.; Avenel, Lettres de Richelieu, III, p. 908, note). On voit ici qu’avant d’accepter la 
trêve, Toiras a voulu faire appuyer son avis de celui des notables de la ville. 

71 Au premier moment le roi et Richelieu ne dirent rien, approuvant même ce qu’avait fait Schomberg, 
puisque l’état de Casal était à l’extrémité (Avenel, III, 903 ; lettre de Richelieu du 19 septembre). Puis le 
cardinal changeant d’avis fut très fâché (Ibid., 907). Dans ses Mémoires (II, 260), il déclare les articles de 
la trêve des « conditions iniques » et dit que « le roi n’avoit pas donné pouvoir à ses généraux de les ac-
corder ». Un contemporain écrit : « Cette tresve a causé en cour beaucoup de troubles et de querelles » 
(cité par Avenel, III, 908, note). De Guron, de son côté, ajoute que « cette suspension a esté condamnée 
de tout le monde, quoique peu de personnes en sussent les raisons » (op. cit., p. 76). Toute la question 
portait sur le point de savoir si oui ou non Casal pouvait résister davantage. Le témoignage de M. de la 
Serre l’éclaircit. 

72 Ce jour même, 15, Toiras conclut avec le marquis de Sainte-Croix une convention spéciale en 9 ar-
ticles concernant l’évacuation des malades, le passage des courriers, les vivres, etc. (Baudier, p. 193 ; 
Mercure français, XVI, 1630, 782-7). Richelieu envoya immédiatement à Toiras pour payer les vivres 
aux Espagnols 135.000 livres (Mém., II, 273). 

73 On lui fit une brillante réception. La garde se mit en bataille ; les officiers vinrent le saluer de la 
pique. M. de Spinola que Toiras vit dans son lit, voulut se lever sur son séant pour lui serrer la main 
(Baudier, Hist. de Toiras, p. 196). 
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25 septembre ! M. de Spinola est mort !... La nouvelle produit une vive 
émotion et la garnison espagnole prend les armes en signe de deuil …74 

 Les jours suivants cette garnison augmente. Des officiers généraux en-
nemis, le duc de Lerme, le marquis de Sainte-Croix, d’autres, accompagnés 
du comte Cerbellon et du nonce, viennent se promener dans les fortifications 
de la ville pour les examiner. Ils admirent beaucoup ce qui a été préparé et 
disent que s’ils avaient cru pouvoir entrer dans la place au moyen d’un 
simple assaut, ils se trompaient bien. D’après eux, M. de Spinola, sur son lit 
de mort, au château de Scrivia, aurait déclaré avoir rarement rencontré une 
ville qui fût mieux défendue.  

On demeure dans cet état d’attente trois semaines, trois longues semaines, 
pendant lesquelles Espagnols et Français vivent à part, les seconds enfermés 
dans la citadelle, les premiers dans la ville, en proie à la peste qui les ravage.  

 
22 octobre. Enfin, surprise extrême ! Cette fois, définitivement et avec 

certitude, l’armée française de secours, commandée par les maréchaux de 
Schomberg et de la Force, est annoncée75 ! Elle n’est plus qu’à huit lieues, 
dit-on, elle a dépassé Asti et se dirige à marches forcées sur Casal, sans vou-
loir entendre parler d’ouverture de paix qu’on lui fait pour la retarder. Une 
agitation fiévreuse saisit les Espagnols ; ils amènent trente-quatre pièces de 
canon qu’ils installent dans le château et sur les bords du Pô. Contrairement 
aux conventions, ils ne vont donc pas évacuer la ville. Ils creusent des tran-
chées, une lieue au-dessus, une lieue au-dessous de Casal ; élèvent des ou-
vrages de cinq cents en cinq cents pas ; accumulent l’artillerie, appellent des 
renforts qui leur arrivent. Un munitionnaire dit à M. de la Serre qu’ils sont 
55.000 hommes ; ce chiffre est exagéré. Du côté français l’allégresse est 
exubérante.  

Cette bienheureuse armée de secours a été mise en marche, paraît-il, dès 
le 6 juillet, mais toutes sortes de malheurs Font arrêtée, maladies, peste, divi-
sions des chefs, dont quelques-uns pensaient qu’on ne pourrait jamais sauver 
Casal. Elle n’a commencé à se former réellement que lorsque le cardinal de 
Richelieu a envoyé à sa tète son ami personnel, le maréchal de Schomberg, 
sous l’énergique décision de qui les troupes se sont mises en mouvement le 
15 octobre76 ; elles ont contourné le massif du Montferrat par le sud, cl vien-
nent rapidement prendre la ville à revers77.  

                                                 
74 Spinola mourut ulcéré de son échec devant Casal, échec dû à l’abandon dans lequel on l’avait laissé. 

« Me han quitado la honra ! » répétait-il, « ils m’ont enlevé l’honneur ! » (Véritable relation de ce qui 
s’est passé à Cazal ; ensemble la mort du marquis de Spinola et ce qui s’est passé en icelle, Paris, J. de la 
Tourette, 1630, in-8° ; La rencontre de l’ombre du duc de Savoie avec celle du marquis de Spinola en 
l’autre monde. (s. l.), 1630, in-8° ; Baudier, p. 196-7). 

75 On remarquera que la trêve n’a pas pris fin le 15 octobre comme il avait été convenu. C’est qu’en ef-
fet le roi avait écrit à Toiras que les ennemis n’ayant pas tenu leurs engagements, il lui défendait de livrer 
la citadelle de Casal le 15 octobre et lui prescrivait d’attendre ses ordres (Avenel, Lettres de Richelieu, III, 
920). Il y avait eu toute une discussion en cour sur la prolongation de la trêve (Ibid., 914-917). On avait 
voulu des otages de Spinola, lequel les avait refusés (Mémoires de Richelieu, II, 261). 

76 Toutes les phases des difficultés présentées par la mise en marche de l’armée de secours peuvent se 
suivre dans les Lettres de Richelieu (t. III, 780 et suiv.). Le cardinal énumère ailleurs (Mémoires, II, 243, 
254) ces difficultés se renouvelant à chaque pas, pendant cinq mois, difficultés dont la jalousie des offi-
ciers généraux entre eux n’était pas la moindre. Il n’y avait pas de vivres et le duc de Savoie entravait le 
rassemblement des provisions (Mém. de Fontenay-Mareuil, 221 ; Avenel, III, 966). La peste et les mala-
dies faisaient de tels ravages que des capitaines demandaient la suppression de leurs compagnies, le se-
cours de Casal passant « pour une resverie » (de Guron, Relation des affaires de Mantoue, p. 75 ; cf. lettre 
de M. de Brézé à Bouthillier, Avenel, III, 783). A la cour, pour décrier Richelieu, on déclarait le secours 
de Casal impossible (Mém. de Fontenay-Mareuil, 229) et le cardinal prétend même (Mém., II, 274) que 
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Le 23, du haut des bastions de la citadelle, les officiers français qui guet-

tent, aperçoivent des bandes de cavalerie ennemie en désordre, « rompues », 
ramenées au grand trot, remplies de blessés. Il y a eu contact sans doute avec 
l’avant-garde de l’armée française, et les régiments espagnols écharpés ont 
été reconduits78. Sur le bord du Pô, des quais sont organisés par l’ennemi qui 
se prépare, probablement, à embarquer son matériel sur des bateaux pour 
s’en aller vers le Milanais.  

 
24 au matin. On distingue de grands mouvements du côté des Espagnols, 

un va-et-vient de chevaux, de longues files de charrettes chargées de ba-
gages. L’armée décampe-t-elle ou va-t-elle au-devant de M. de Schomberg ? 
A la citadelle, M. de Toiras fait disposer des batteries aux bastions, et arme, 
en prévision de l’arrivée de l’armée de secours qu’il y aura lieu d’appuyer, si 
elle attaque. Le soir, on a des détails sur l’engagement de la veille. Les éclai-
reurs, les « coureurs » des deux armées se sont rencontrés dans la plaine 
d’Asti, à l’endroit dit de la Croix-Blanche. Les Français ont chargé avec tant 
de vigueur les 1.500 Italiens qu’ils avaient devant eux, que ceux-ci, après 
avoir tiré leurs pistolets et leurs carabines, ont lâchement fui. L’Italien qui en 
parle à M. de la Serre ajoute, furieux : e io son uno de quelli vituperosi che 
hanno fugiti ! Il en était79 !  

Le secours avance. On cite des villages peu éloignés où l’on a vu des 
Français venant chercher des vivres. Les Espagnols embarquent leurs ba-
gages sur le Pô et les expédient à Alexandria et à Valenza. Ils se mettent 
même en mesure de jeter un pont de bateaux sur la rivière pour évacuer leurs 
troupes en cas de besoin, mais M. de Toiras leur envoie signifier par un de 
ses officiers, M. Colette, qu’il juge cette entreprise contraire aux termes de la 
capitulation et que s’ils continuent, il va ouvrir le feu sur eux. Les Espagnols 
ne tenant aucun compte de cette observation, les batteries de la citadelle 
commencent à canonner80. Les Espagnols, par représailles, font arrêter tous 
les Français qui sont dans la ville.  

Les mouvements des ennemis se dessinent. Ils paraissent concentrer leurs 
troupes dans la direction de la Gatola81. C’est probablement de ce côté que 

                                                                                                                   
Toiras faisait ce qu’il pouvait pour décourager Schomberg d’avancer. — Henri de Schomberg, comte de 
Nanteuil, d’origine allemande par son père, capitaine des reîtres sous Henri III, avait été surintendant des 
finances en 1G19, gouverneur du Limousin en 1622 et fait maréchal en 1625. Il fut nommé à la tête de 
l’armée d’Italie en août (Avenel, III, 865), conjointement avec les maréchaux de la Force et de Marillac ; 
il avait ordre d’en finir (Fontenay-Mareuil, Mém., 229). 

77 On choisit ce chemin, que reconnut d’abord du Plessis-Besançon, — lequel établit les étapes — 
(Mémoires de du Plessis-Besançon, éd. Horric de Beaucaire, pp. 6 et 112-114), pour des raisons militaires 
(Mém. de Richelieu, II, 274). Ce chemin avait été très étudié. 

78 On a, étape par étape, la marche de l’armée de secours dans le journal qu’en a écrit Schomberg (H. 
de Schomberg, Relation très particulière de ce qui s’est passé en Piémont jusques après le secours et la 
paix de Casal [s. l. n. d.], in-4° ; réimprimé dans le P. Griffet, Hist. de Louis XIII, pp. 713-727), aussi, 
dans la relation du marquis d’Effiat (Les heureux progrès des armes du roi Louis XIII, Griffet, III, 728-
746) ; les Mémoires du duc de la Force (éd. du marquis de La Grange, III, 16 et suiv.; surtout ses lettres, 
pp. 320 et suiv.) ; les Mémoires encore du maréchal du Plessy-Praslin (Paris, C. Barbin, 1676, in-4°) ; 
enfin ceux de Puységur (Mém., éd. Tamizey de Larroque, I, 96) ; tous auteurs témoins oculaires. 

79 D’après Schomberg (Relation très particulière, p. 7), c’est le matin du 21 octobre que les carabins de 
l’avant-garde de l’armée française, commandés par M. de Bideran, rencontrèrent la cavalerie ennemie 
près des cassines de Ravignan, en avant d’Asti, et la bousculèrent. 

80 Baudier dit (Hist. de Toiras, p. 207) que Toiras avait mis en batterie 60 pièces de canon sur les bas-
tions de la citadelle. 

81 Espèce de torrent qui ne se passe que sur de petits ponts (Relation fidelle de ce qui s’est passé en Ita-
lie, p. 61) ; « plutôt fossé fait exprès pour l’égout des eaux » (Schomberg, Relation, p. 8). 
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les tètes de colonnes françaises ont été signalées. On apprend que le secré-
taire du nonce, M. Mazarin, se remue pour empêcher la bataille et faire con-
clure la paix ; qu’il va d’une armée à l’autre, courant, se multipliant, adju-
rant. Les maréchaux français exigent l’évacuation immédiate du château et 
de Casal. En vain M. Mazarin les supplie-t-il d’attendre qu’il ait obtenu une 
réponse des Espagnols, M. de Schomberg refuse, déclarant qu’il va marcher 
droit devant lui82. Le secrétaire désolé a promis une réponse du samedi au 
dimanche.  

 
26 octobre, au matin, les régiments ennemis se déploient en longues 

lignes dans la plaine, pendant qu’à l’horizon montent d’épaisses fumées. M. 
de Toiras, supposant que ce sont des signaux que lui fait l’armée de secours, 
répond par des famées semblables ; mais, en réalité, ce sont des maisons et 
des campements que les Espagnols brûlent avant de les abandonner. De la 
citadelle, le canon tonne sur les troupes espagnoles. Le tambour bat dans la 
ville et prescrit par un « ban » que tous les soldats du roi d’Espagne aient à 
rejoindre leurs drapeaux ; que tous ceux « qui font vivanderie, ferment leurs 
boutiques » et parlent sous peine de la corde. Quelques heures après, en ef-
fet, on aperçoit un convoi de chariots se déroulant hors des portes de la ville. 
Mais M. de Toiras a rassemblé ce qui lui restait de cavalerie ; il le lance hors 
de la citadelle et le convoi enveloppé, tous ses défenseurs dispersés, ne tarde 
pas à être ramené aux mains de la garnison.  

Celle-ci suit avec anxiété. On entend au loin le crépitement de la fusil-
lade, ce qui prouve que les avant-postes sont probablement aux prises. Vers 
midi, les lignes espagnoles prononçant un fort mouvement en avant, M. de 
Toiras en conclut que l’engagement général se décide, et donne l’ordre aus-
sitôt à toute la garnison de sortir : quatre régiments se déploient, flanqués de 
cavaliers, lesquels chargent çà et là de petits détachements ennemis qui er-
rent ; et on attend, rangé en bataille. Voici ce qui se passe, comme on 
l’apprend bientôt.  

M. Mazarin continue d’aller et de venir, des Français aux Espagnols, 
suppliant qu’on fasse la paix. Les Espagnols offrent d’abandonner la ville à 
condition de conserver le château. Mais M. de Schomberg ne veut rien en-
tendre : tout, dit-il, ou la bataille. Lassé même de ce va-et-vient perpétuel du 
jeune secrétaire, il lui a défendu de ne plus reparaître, ajoutant qu’il va aller 
de l’avant à n’importe quel prix. Il dispose son armée en conséquence : à 
gauche le corps du maréchal de la Force, sur la droite l’arrière-garde menée 
par le maréchal de Marillac, au centre Schomberg avec le reste, en tout 
18.000 hommes83. Les ordres sont donnés : il faudra s’élancer, « pique et 
teste baissées, l’espée à la main, en résolution de passer sur le ventre à ce qui 
s’oppose au passage », sans tirer, sans prendre le temps d’escarmoucher, au 
pas de charge. Les Espagnols prient alors M. Mazarin de retourner immédia-
tement auprès des maréchaux français, de leur dire qu’ils cèdent et de de-
mander une heure de trêve afin de convenir des articles. « Ce n’est là que 
déception et piperie ! s’écrient les maréchaux. Ils refusent, ne voulant plus 

                                                 
82 Voyez sur ce point : La levée du siège de Casal et la délivrance de toutes les places du Montferrat 

(Paris, J. Martin, 1630, in-8°, pp. 4-5). 
83 14 régiments d’infanterie et 25 compagnies de cavalerie (Bernard, Hist. de Louis XIII, II, 221), 2.300 

chevaux. L’armée est disposée en trois lignes de sept bataillons et huit escadrons chacune, en échiquier, 
plus trois escadrons de réserve (Schomberg, Relation, p. 8). — Voir dans la Relation de Schomberg le 
récit détaillé de ce qui suit. Les Espagnols seraient 32.000, dont 7.000 cavaliers. 
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perdre deux ou trois heures de temps que le jour leur peut encore donner 
pour vider ce différend ». Les tambours roulent, les lignes s’ébranlent. « Sur 
quoi, plusieurs seigneurs de la part de l’armée ennemie vinrent auxdits sei-
gneurs [les maréchaux français], auxquels ils demandèrent la paix avec pro-
messe que dans le lendemain, dimanche, ils feroient sortir de la ville et châ-
teau de Casal tous leurs gens de guerre ; à quoi s’accordant, lesdits seigneurs 
généraux consentirent à ce que la bataille ne se donnât point84. »  

A la nuit, les troupes de M. de Toiras ont regagné la citadelle, et peu 
après arrivent deux personnages envoyés par les maréchaux français pour 
faire part à la garnison de ce qui a été décidé, MM. Particelli d’Emery, in-
tendant des finances de l’armée85, et de Saint-Preuil, capitaine au régiment 
des gardes françaises86. Ils content les détails. En réalité il a été convenu que 
ville, château et citadelle, tout serait simultanément abandonné par les Fran-
çais et les Espagnols au duc de Mantoue, l’ancien duc de Nevers. Il faut 
s’exécuter. Dès l’aube, le lendemain, Allemands, Italiens et Espagnols com-
mencent à déménager. Les maréchaux viennent à la citadelle, où ils sont re-
çus avec les honneurs dus à leur rang, et inspectent la place87. Mais les Espa-
gnols envoient dire que, réflexion faite, ils ne quitteront pas la ville et le châ-
teau que la citadelle n’ait été évacuée au préalable par les Français. C’est une 
difficulté. Les maréchaux la tranchent en ordonnant à la garnison française 
entière de sortir séance tenante. Le 30 octobre, au soir, infanterie et cavalerie 
défilent, emportant ce qui leur appartient. Il a été prescrit que les régiments 
de Ribérac et de la Grange iraient cantonner à Terrugia. Les majors des deux 
régiments, MM. Bretelin et de la Serre partent ensemble afin d’aller préparer 
les logis. Mais il est trop tard pour que les troupes suivent. Elles bivouaquent 
sous les remparts de la citadelle, et comme il pleut à torrents durant la nuit, 
elles sont trempées88. Au matin, les Espagnols se décident à s’en aller ; ils 
passent le Pô sur un pont de bateaux et leur défilé est si long, si lent, que les 
maréchaux français prescrivent à leurs troupes, d’attendre, avant de se mettre 
en route. Enfin vers midi, les colonnes espagnoles achevant de passer la ri-
vière, nos régiments à leur tour s’ébranlent, s’éloignent et bientôt disparais-
sent à l’horizon89 ! ...  

                                                 
84 Nous avons donné ici le texte même du journal de M. de la Serre. Ce texte ne fait aucune allusion, on 

le voit, à la célèbre histoire de Mazarin arrêtant la bataille en se jetant à cheval entre les deux armées, 
courant de l’une à l’autre, un papier à la main, aux cris de pace, pace. Si les contemporains ne s’accordent 
pas sur les détails de l’incident, ils semblent cependant — témoins oculaires et autres — convenir qu’il y 
a eu une chevauchée du futur cardinal entre les deux lignes pour arrêter l’engagement (Voir Cousin, La 
jeunesse de Mazarin, Paris, 1805, in-8°, p. 594 ; Puységur, Mém., I, 98, note). Il était utile toutefois de 
signaler la version de M. de la Serre. 

85 Michel Particelli, sieur d’Emery, fils d’un banquier de Lyon d’origine italienne, plus tard surinten-
dant des finances, qui a joué le rôle que l’on sait pendant la Fronde (Voir sur lui les Historiettes de Talle-
mant des Réaux, IV, 23-24, et les Lettres de Peiresc aux frères Dupuy, III, 104). 

86 Curieuse figure, type de l’officier sous Louis XIII. Il mourut sur l’échafaud (A. Janvier, François de 
Jussac d’Ambleville, sieur de Saint-Preuil, Abbeville, R. Housse, 1859, in-8°). 

87 « Ils demeurèrent dans la ville, à cause du mauvais temps, jusqu’au premier de novembre » (Schom-
berg, Relation, pp. 16-17). 

88 « La nuit, il vint une pluie et un orage qui faillit à nous noyer tous » (Puységur, Mémoires, I, 99). 
89 « En ce siège, dit M. de Guron (Relation des affaires de Mantoue, p. 74), le sieur de Toiras et les 

François qui l’ont assisté ont acquis grande réputation parmi les estrangers pour avoir défendu cette place 
avec prudence, valeur de courage et dextérité. » Toiras fut nommé maréchal de France, le 19 décembre 
suivant pour avoir « avec autant de courage et de valeur que de constance, de jugement et de conduite, 
soutenu, avec nos troupes, le siège dans la ville de Casal » (Texte du pouvoir de « l’état et office » de 
maréchal dans le Mercure français, XVI, 1630, pp. 813-814). Richelieu était plus équitable à ce moment 
envers Toiras qu’il ne le sera plus tard dans ses Mémoires.  
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Fig. 1. Veduta di Casale, assedio del 1630. Sullo sfondo, verso est, colline immaginarie. 

(collezione privata). 

 

Fig. 2. Pianta dell’assedio del 1630; in evidenza le trincee di approccio degli assedianti alla 

cittadella (collezione privata). 
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Fig. 3. Cittadella di Casale coi bastioni; al n. 2 il bastione di San Giorgio, in direzione sud-

ovest; al n. 3 il bastione di San Carlo, in direzione ovest  (collezione privata). 

 

Fig. 4. Castello di Casale e tratto settentrionale delle mura.  Al punto A il “cavaliere” dei tre 
Venti; al punto F la porta Stoppa (attuale fine di via Lanza) (ASTo, Corte, Monferrato mate-

rie economiche e altre, m. 14, fasc. 10). 
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Fig. 5. Medaglia (post 1642) commemorativa dell’intervento di Mazzarino che il 26 ot-

tobre 1630 pone fine alle ostilità. Nell’esergo «CASALI 1630»  (collezione privata). 

  

Fig. 6. Medaglia con al dritto il busto di Luigi XIII e al verso l’esagono della cittadella 

con la scritta: «CASALE / SERVATO / ANNO / MDCXXX / OCT XXVII»  (collezione 

privata). 
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Saraceni. Tracce di presenza ed eredità culturale islamica nel Monferrato. 
Note, contributi, articoli estratti da pubblicazioni e dal web, a cura di M.G. 
CAVALLINO, L. TRECARICHI, Roma-Bagnasco (Montafia, Asti), Edizioni 
CIRAAS, 2015, 236 pp. in 8° grande, ill. in nero e a colori.  

Il volume raccoglie una quarantina di testi eterogenei per epoca e argomen-
to che tenderebbero ad accreditare pretese “tracce” di presenza saracena nell’a-
rea piemontese ricalcando e riproducendo brani di storici locali che si richia-
mano a ben note “tradizioni popolari” e a presunti relitti toponimici e lessicali 
dei quali, in più occasioni, la critica ha già messo in evidenza l’inconsistenza 
sul piano storico e filologico. Su di essi non avrebbe alcun senso ritornare se 
non vi figurasse anche la nuovissima e inaudita pretesa di far derivare il nome 
di Albugnano … dall’arabo al Bunian, “gruppo di case” e di metterlo in relazio-
ne con la scritta in caratteri arabi che si legge su uno dei bacini ceramici appli-
cati alla facciata della chiesa di S. Maria di Vezzolano: “E’ quindi ipotizzabile 
– si conclude – che la presenza di una comunità musulmana nella zona abbia 
dato luogo ad una condivisione (…) del culto mariano” (p. 32). Una simile, 
palese assurdità non meriterebbe di essere presa in considerazione se non ci 
fosse da temere che, in questo come in altri casi, lo sproposito finisca per fare 
proseliti. Ci conforta tuttavia osservare che subito dopo i curatori del volume 
sconfessano senza battere ciglio se stessi pubblicando (p. 33) l’ovvia obiezione 
di Giovanni Mennella: “Albugnano non ha nulla di arabo, ma è un tipico topo-
nimo prediale romano”. Quanto alla scritta, si sa che il bacino proviene dalla 
Spagna meridionale musulmana ed è databile al terzo quarto del XII secolo: 
invitiamo pertanto le residue persone di buon senso a leggere quanto ha di re-
cente scritto su di esso uno specialista come MAURO CORTELAZZO, Santa Ma-
ria di Vezzolano: i bacini a lustro metallico della facciata, in «Bollettino sto-
rico-bibliografico subalpino», CXI (2013), pp. 5-44. 
                                                                                                     Aldo A. Settia 
 
 
MARCO DI BRANCO, ANGELO IZZO, L’elogio della sconfitta. Un trattato inedi-
to di Teodoro Paleologo, marchese di Monferrato, Roma, Viella, 2015, 100 pp.  

Il saggio L’elogio della sconfitta. Le “Divisions sur la maniere des riche-
ces et povretez de ce monde” il sogno imperiale di Teodoro Paleologo (pp. 
7-29), dovuto al primo dei due autori, basandosi sull’ampia bibliografia 
elencata in nota, traccia dapprima un profilo biografico del marchese vissuto 
“fra Oriente e Occidente” per soffermarsi poi sulle sue ambizioni e sui suoi 
tentativi di ereditare l’impero d’Oriente. Fonte principale è il trattato militare 
di Teodoro noto con il titolo di Enseignemens, e in specie gli spunti autobio-
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grafici contenuti nel prologo e nell’epilogo. Di Branco ritiene che le pretese 
legittimistiche di Teodoro siano state non solo “meramente propagandisti-
che” (come le ha giudicate Walter Haberstumpf) e che pertanto l’impegno 
profuso dall’imperatore e dal suo patriarca per evitare che egli, principe lati-
nizzato, potesse aspirare alla successione era pienamente giustificato. Di 
Branco, ritiene inoltre, al contrario di altri autori, che il prologo e l’epilogo 
degli Enseignemens, per le allusioni ivi contenute, siano stati scritti al mo-
mento della traduzione dell’opera dal greco in latino cui attese l’autore stes-
so, e coglie nella sua idea che la natura umana sia “ordenee a mal” un rifles-
so delle dottrine neoplatoniche escludendo così ogni influenza del De regi-
mine principum di Egidio Colonna al contrario di quanto da noi a suo tempo 
proposto. Si tratta di un punto sul quale concordiamo poiché, ritornando 
sull’argomento, e senza conoscere il punto di vista di Marco Di Branco, sia-
mo giunti, sia pure per ragioni diverse, ad una conclusione del tutto analoga 
(cfr. A.A. SETTIA, L’esperienza e il “senno accidentale” negli “Insegna-
menti” di Teodoro I di Monferrato, «BSBS», CX, 2012, pp. 492-496). Con-
tinua invece ad ammettere l’influenza del De regimine sul trattato di Teodo-
ro il saggio di Angelo Izzo Gli “Enseignemens” e le “Divisions” di Teodoro 
Paleologo tra la Francia Valois e la corte borgognona (XIV secolo) (pp. 31-
57) che, però dedica prevalentemente il suo interesse alla questione più gene-
rale della diffusione della cultura politica nella Francia del ‘300. Notiamo che 
egli, pur citando in nota (p. 44) il volume “Quando venit marchio Grecus in ter-
ra Montisferrati”. L’avvento di Teodoro I Paleologo nel VII centenario (1306-
2006). Atti del convegno di studi (Casale M.to - Serralunga di Crea, 14-15 otto-
bre 2006), a cura di A.A. Settia, Casale M.to, Associazione Casalese Arte e sto-
ria, 2008, evidentemente non ha preso visione del suo contenuto, poiché mostra 
di non conoscere il nostro saggio Gli “Insegnamenti” di Teodoro I Paleologo e 
il re di Francia (pp. 211-220). Frutto di comune lavoro dei due autori è 
l’accurata edizione, con traduzione a fronte, del breve, inedito trattato di Teo-
doro Paleologo dal testo francese di Jehan de Vignay (pp. 59-81), uno scritto 
che contribuisce a far apparire il suo autore come “un personaggio esemplare 
del «crepuscolo di Bisanzio», sospeso fra Oriente e Occidente alla ricerca di 
grandezza, ma sempre ricondotto al suo ruolo iniziale di cadetto, escluso in 
partenza dalla lotta per il vero potere, senza possibilità di fuga da un destino 
già scritto” (p. 7). Infine Marco di Branco, con il titolo Il marchese di Mon-
ferrato in un compendio enciclopedico arabo del XIV secolo (pp. 85-88) pre-
senta in appendice una nuova traduzione dall’originale arabo che consente di 
collocarne la data prima del 1328. Il volume è completato da bibliografia e 
indice dei nomi di persona e di luogo. 

                                                                                                Aldo A. Settia 
 
 

ALDO A. SETTIA, Una pieve nel cuore del Monferrato: «Castrum Turris». 
Dati, problemi e spunti di ricerca, «Bollettino storico-bibliografico subalpi-
no», CXIII (2015), I, pp. 5-57. 

A quarant’anni dalla pubblicazione del suo importante studio sulla “Iudi-
ciaria Torrensis”, circoscrizione civile altomedievale che aveva come capo-
luogo Castrum Turris, A.A. SETTIA affronta ora in un ampio lavoro, ricchis-
simo di risultati, vari quesiti ancora aperti concernenti la grande pieve che da 
Castrum Turris prese nome. Lo spunto è offerto dalla pubblicazione nello 
stesso numero del «Bollettino storico-bibliografico subalpino» di uno statuto 
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stilato nel 1319 dal delegato vescovile in seguito a una visita della pieve, allo 
scopo di correggere alcune negligenze del clero (A. OLIVIERI, Un inedito 
statuto per il plebanato di «Castrum Turris» emanato dal visitatore Eusebio 
di Tronzano, vicario del vescovo Uberto Avogadro (luglio 1319), pp. 171-
188). L’a. si propone di individuare e di collocare sul terreno alcune cappelle 
annesse nel 1319 alla chiesa pievana e vari altri edifici sacri della pieve. 
Constatato che lo statuto del 1319 non apporta alcun contributo a questo in-
tento, l’a. riesamina la documentazione degli estimi diocesani e delle ratio-
nes decimarum, sottoponendola a una stringente e fruttuosa analisi. Tra le 
numerose identificazioni, merita almeno un cenno la chiesa di S. Michele de 
Puvengo o de Pimengo, in cui si conservava la perduta iscrizione di Titus 
Lollius Masculus, che è argomento dello studio di A.A. Settia pubblicato nel 
presente numero di «Monferrato Arte e Storia». Nel capitolo seguente sono 
documentate le contrapposizioni tra il monastero di S. Pietro in Ciel d’oro e 
il vescovo di Vercelli all’interno della pieve, nel cui territorio l’ente mona-
stico pavese aveva acquisito vasti possedimenti, arrivando di fatto a control-
lare, almeno dalla fine del X secolo, un’area piuttosto estesa intorno a Ca-
strum Turris. Nel 1070 Enrico IV concedeva al vescovo di Vercelli un grup-
po di località poste a fronteggiare i possessi di S. Pietro in Ciel d’oro entro la 
pieve, e con questa donazione cominciava a delinearsi la reazione vescovile 
contro l’ingerenza pavese. L’a. riconsidera quindi le notizie disponibili sul 
toponimo Odalengo, giungendo alla conclusione che fino alla metà del seco-
lo XIII «per Odalengo si intende sempre in modo unitario l’intera area a ca-
vallo della Stura comprendente tanto Odalengo Grande quanto Odalengo 
Piccolo», e che solo in seguito saranno esplicitamente differenziati i due 
Odalenghi. Nel capitolo successivo è indagato il culto peculiare dei santi 
Quirico e Candido lungo la valle Stura. Viene poi affrontato il problema del-
la “sottopieve” di Armengo, insediamento scomparso e di non facile localiz-
zazione, dove, probabilmente per interesse dei signori di Miroglio, sorse nel 
quinto decennio del secolo XIII una pieve effimera, priva di dipendenze. Se-
gue l’ipotesi ben motivata che il territorio di Alfiano appartenesse in origine 
alla pieve di Castrum Turris, e pertanto alla diocesi di Vercelli, dalla quale 
sarebbe stato staccato prima dell’886, divenendo pieve della diocesi di Asti. 
Nell’ultimo capitolo sono considerate le dedicazioni a S. Eusebio, partico-
larmente numerose in Monferrato; l’a., dopo aver confutato la vecchia teoria 
di una funzione esaugurale e antiariana delle chiese intitolate al vescovo ver-
cellese, identifica almeno due diverse epoche di fondazione delle chiese stes-
se: alla fase più antica, anteriore all’XI secolo, corrisponde un gruppo di edi-
fici sacri collocati nella parte meridionale della diocesi di Vercelli, in pros-
simità della diocesi di Asti, dove parrebbero svolgere un ruolo di tutela del 
confine e di rinforzo del senso di appartenenza alla diocesi eusebiana. L’altra 
fase di intitolazioni a S. Eusebio è riferibile al XII secolo; alcune fondazioni 
di questo periodo sembrano piuttosto marcare il territorio di fronte a forti in-
gerenze patrimoniali monastiche; è il caso, ad esempio, delle chiese di Cava-
gnolo, Varengo e Casale nei confronti rispettivamente del priorato di S. Fe-
de, dell’abbazia di Novalesa e del monastero di S. Ambrogio di Milano. L’a. 
afferma in conclusione che non stenta «a credere che un’indagine più accura-
ta porterebbe all’individuazione di altre dedicazioni al protovescovo in fun-
zione di custode dei confini». 

                                                                                                  Carlo Aletto 
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CHIARA DEVOTI, MONICA NARETTO, L’abbaziale di Santa Fede a Cavagno-
lo, Savigliano, l’Artistica editrice, 2015 (Architettura dei monasteri in Pie-
monte, 4), 92 pp., ill. in nero e a colori. 

 Il volume si apre con un “percorso di visita” cioè con un’accurata descri-
zione del monumento, si espongono, sulla base della storiografia già nota, i 
problemi relativi all’origine e alla discussa filiazione dell’ente che hanno 
implicazioni con la sua architettura. Si seguono poi le vicende del complesso 
(che si insiste a definire “abbaziale” pur riconoscendo che tale non era) nel 
corso dell’età barocca proponendo estratti significativi dalle relazioni delle 
visite pastorali. Notevole spazio viene dedicato alla “riscoperta” di interesse 
avvenuta nell’Ottocento e nel primo Novecento documentata con disegni, 
stralci di studi e dei carteggi scambiati fra gli studiosi. L’ultima parte consi-
dera l’attività di tutela e di restauro corredata da un’utile cronologia degli in-
terventi documentati. Il volumetto è chiuso dalla bibliografia (nella quale 
non abbiamo però trovato il lavoro di Saverio Lomartire citato a p. 31). Un 
interessante inserto di Michele Luigi Vescovi, Officine transalpine: scultura 
a Santa Fede di Cavagnolo (pp. 32-40) suggerisce a titolo di semplice sug-
gestione che il priorato sia stato fondato e dedicato a S. Fede (culto “correla-
to alla liberazione di prigionieri”), “come una sorta di ex voto da un prigio-
niero liberato”, come in un analogo caso attestato in Inghilterra. Chi poteva 
essere costui? Una pista da battere, a quanto pare sinora non esplorata, po-
trebbe essere offerta dai cospicui possessi fondiari che il priorato possedeva 
in Quaretum, oltre il Po sull’attuale territorio di Verolengo, dove “illi de 
Sancta Fide” all’inizio del Trecento appaiono ripetutamente coerenti con i 
signori di Tonengo e di Monteu da Po: senza cercare troppo lontano è possi-
bile che il prigioniero liberato, fondatore del priorato sia stato uno di costoro. 

 
                                                                                                Aldo A. Settia 

 
 
«Quaderni della Soprintendenza Archeologica del Piemonte», 30 (2015). 

Il notiziario dell’ultimo numero dei Quaderni (consultabile online all’in-
dirizzo http://archeo.piemonte.beniculturali.it/index.php/en/attivita/editoria) 
contiene alcune comunicazioni che interessano il Monferrato casalese. 

ALBERTO CROSETTO, Casale Monferrato, piazza Mazzini. Chiesa di S. 
Maria Maggiore (di Piazza), pp. 246-249. Durante i lavori di rifacimento 
della pavimentazione di piazza Mazzini è stata documentata la stratificazione 
archeologica, differenziabile in 4 fasi. Alla fase 1, più antica, appartengono 
le fondazioni della navata occidentale absidata di una chiesa con facciata ri-
volta a nord, coincidente forse con la chiesa primitiva di S. Maria Maggiore. 
Alla fase 2 corrisponde la costruzione della piazza centrale del borgo di Ca-
sale con pavimentazione in laterizi (XIII secolo), l’abbattimento di S. Maria 
e la sua ricostruzione con facciata rivolta a ovest. Appena all’interno della 
nuova chiesa, in una piccola fossa, è stato ritrovato un gruzzolo costituito di 
monete di varia provenienza (Genova, Francia centrale e meridionale), datate 
dalla prima metà del secolo XII al 1340, pertinenti verosimilmente al deposi-
to votivo di un mercante; l’epoca del seppellimento (1340 o poco dopo) vie-
ne a costituire un termine post quem per la ricostruzione della chiesa di S. 
Maria. Fase 3: camere sepolcrali all’interno della chiesa, relative a epoca 
post-tridentina. Fase 4: coincide con l’abbattimento di S. Maria di Piazza, 
avvenuto in più fasi a partire dal 1818. 

http://archeo.piemonte.beniculturali.it/index.php/en/attivita/editoria
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ALBERTO CROSETTO, VALENTINA BARBERIS, FRIDA OCCELLI, Casale 
Monferrato, via Paleologi 4 (Palazzo De Secondi). Area residenziale di età 
romana e medievale, pp. 250-252. Un’indagine archeologica condotta nel 
2009, in occasione della realizzazione di un parcheggio interrato nel cortile 
del palazzo, ha portato al rinvenimento di un grande pozzo circolare con 
funzione drenante, riferibile alla prima età imperiale romana, analogo ad al-
tra struttura ritrovata in precedenza in via Lanza, nel cortile del palazzo della 
Misericordia. Numerose buche di palo risalgono al passaggio dall’età roma-
na a quella altomedievale, mentre a epoca bassomedievale è databile un ca-
nale orientato nord-sud, che sembrerebbe uno dei tanti condotti di derivazio-
ne dal Po per il servizio di attività manifatturiere. 

ALBERTO CROSETTO, Frassinello Monferrato. Chiesa di Maria Vergine 
Assunta. Fasi costruttive della chiesa (XII-XVII secolo), pp. 252-253. Nel 
2008 è stata condotta una campagna archeologica all’interno della chiesa par-
rocchiale durante il rifacimento della pavimentazione. Nella zona presbiteriale 
sono state rinvenute le fondazioni di un edificio a probabile pianta rettangola-
re, che potrebbe coincidere con la prima chiesa, databile al XII secolo. Fonda-
zioni più ampie corrisponderebbero a un edificio del secolo XV, ancora a pian-
ta rettangolare, dotato di abside quadrangolare e atrio, che precedette l’ultima 
ricostruzione della chiesa, avvenuta nel sesto decennio del secolo XVII. 

ALBERTO CROSETTO, LAURA MAFFEIS, Moncalvo. Chiesa di S. France-
sco. Cimitero medievale, pp. 269-270. Indagine archeologica condotta nel 
2011 su due vani cantinati, affacciati sul piccolo cortile interno a ovest della 
chiesa. Il cortiletto interno sarebbe stato in passato un piccolo chiostro, la cui 
ultima fase costruttiva, in base a date incise su mattoni, potrebbe risalire al 
1688. È stato rintracciato un sepolcreto con inumazioni di otto adulti e di due 
soggetti infantili, risalenti prevalentemente al secolo XVI.  

                                                                                                       Carlo Aletto 
 
 
PAOLO GRILLO, Il frate, il popolo e il marchese. Bonvesin da la Riva e la po-
litica milanese, in «Archivio storico italiano», 173 (2015), pp. 405-425. 

Un’attenta rilettura delle opere di Bonvesin da la Riva permette di stabili-
re in modo convincente che esse vanno contestualizzate al clima politico del 
suo tempo e in specie con la figura del marchese Guglielmo VII di Monfer-
rato. Il suo dominio su Milano, infatti, “benché sostanzialmente ignorato da-
gli storici milanesi, rappresenta un momento chiave della vita politica citta-
dina degli anni Ottanta del Duecento” (p. 413): con lui va pertanto identifica-
to l’extraneus tirannus menzionato nell’incipit del De magnalibus Mediola-
ni, e con i suoi sostenitori milanesi gli “empi magnati” che tramano la di-
struzione della città. Corrisponde del pari al marchese di Monferrato il mese 
di Gennaio del De controversia mensium bollato come tyrampnus pessimus e 
advena che percuote con la sua mazza i popolani disobbedienti. 

Il De magnalibus, in particolare, non va quindi considerato come una 
semplice “lode di città”, bensì come un vero e proprio manifesto politico con 
il quale Bonvesin intende ammonire i suoi concittadini. 

                                                                                                Aldo A. Settia 
 

 
Facino Cane. Sagacia e astuzia nei travagli d’Italia tra fine Trecento e ini-
zio Quattrocento, a cura di ROBERTO MAESTRI e PIERLUIGI PIANO (Studi sui 
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Paleologi di Monferrato), Alessandria, Circolo culturale “I marchesi del 
Monferrato”, 2014, 400 pp., ill.  

Il volume contiene nell’ordine i seguenti contributi: ROBERTO MAESTRI, 
L’ordine nel disordine: una cronologia per Facino (pp. 9-56); PIERLUIGI 

PIANO, “… Al di qua e al di là del Ticino e oltre il Ticino e il Po…”. Facino 
Cane e il suo Stato attraverso la documentazione superstite (57-152); AN-

DREA SCOTTO, La contrapposizione tra Facino Cane e Boucicault a cavallo 
tra Genova e Milano agli inizi del XV secolo (153-167); MARCO VIGNOLA, 
Armi ed armature all’epoca di Facino Cane (169-193); NADIA GHIZZI, Bea-
trice Cane: tra sentimento e potere (195-210); PAOLA PALERMO, Il capi-
tano di ventura Facino Cane nelle fonti conservate alla Biblioteca Civica 
Angelo Mai di Bergamo (212-215); EMILIA MANGIAROTTI, I “belli e onesti 
patti” tra gli uomini di Mortara e Facino Cane (217-247) cui si aggiunge 
PIERLUIGI PIANO, Breve discorso generale sui “Patti tra Facino Cane , con-
te di Biandrate e il comune e gli uomini di Mortara” conservati presso l’Ar-
chivio del comune di Cilavegna (248-249); Pacta cum Facino Cane [Geno-
va, 5 ottobre 1395], a cura di FRANCESCA MAMBRINI (251-256); L’assedio 
ed il saccheggio di Alessandria (6-27 settembre 1403) nel racconto degli 
Annali di Alessandria del Ghilini, a cura di ANDREA SCOTTO (257-259); 
ROBERTO MAESTRI, Testimonianze materiali di Facino (263-275); Note su 
fra Fulgenzio Alghisi, a cura di PIERLUIGI PIANO (277-284) cui seguono No-
te su Facino Cane tratte da FRA FULGENZIO ALGHISI DI CASALE, Il Monfer-
rato Historia copiosa e generale in due parti et in XIIII libri divisa (285-
312); ALFIO ROSARIO NATALE, Annotazioni sull’Archivio Visconteo-Sforze-
sco, a cura di PIERLUIGI PIANO (313-322) cui seguono Note di postfazione al 
saggio di Alfio R. Natale, Annotazioni sull’Archivio Visconteo-Sforzesco 
(323-334); Le località di Facino Cane, a cura di ROBERTO MAESTRI (335-
341); Repertorio delle fonti archivistiche, a cura di PIERLUIGI PIANO (342-
350); Repertorio bibliografico, a cura di PIERLUIGI PIANO (351-394). Chiu-
dono il volume l’indice delle illustrazioni e i ringraziamenti. 

 
                                                                                                Aldo A. Settia 
 
 

PIETRO CANEPA, La documentata verità sul “presunto” Colombo cuccarese, 
Cuccaro (Alessandria) 2015, 22 pp. ill. b.n. e colori. 

L’opuscolo intende fare il punto sull’annosa questione che vorrebbe il più 
che famoso scopritore del nuovo mondo oriundo dai Colombo signori di Cuc-
caro. L’a., già convinto sostenitore di tale teoria e anzi presidente del Comitato 
colombiano monferrino, in apertura dichiara risolta “dopo quattrocento anni di 
diatribe” la “tesi colombiana cuccarese” poiché dai documenti scoperti da 
Bruno Ferrero nell’archivio Dalla Valle risulta in modo lampante che “il pre-
sunto Cristoforo cuccarese non è mai esistito”. Di tali “documenti della verità” 
viene riassunto il contenuto mettendo in particolare evidenza l’atto notarile 
“che dà il colpo di grazia alla tesi colombiana cuccarese”, si fornisce un albero 
genealogico, tratto dai dati risultanti, nel quale “del presunto Cristoforo, e fra-
telli” non si trova “nessuna traccia”, si rievocano e controbattono le dichiara-
zioni in proposito rilasciate nel corso della trasmissione televisiva “Voyager” e 
si riportando i pareri concordanti di alcuni studiosi. Viene infine segnalato che 
il presunto ritratto di Cristoforo Colombo, conservato presso il locale Museo 
colombiano, “è in realtà l’effigie di Enrico VII d’Inghilterra”. “Come si vede – 
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conclude il nostro a. – inesorabilmente la verità si sta facendo strada, a livello 
culturale, anche se la “bufala” del Colombo cuccarese, allevata dal sottoscritto, 
è ancora dura a morire, perché consente di mungere, non latte, ma finanzia-
menti pubblici” (p. 11). 

                                                                                                Aldo A. Settia 
 
 

ANDREA MONTI, DON GIORGIO BERTOLA, GIUSEPPE VAGLIO, Le chiese di 
Moncalvo e i capolavori di Guglielmo e Orsola Maddalena Caccia. Alla 
scoperta di un tesoro di fede, di storia e di arte, Asti, Lorenzo Fornaca Edi-
tore, s.d. (ma 2015), pp. 116, ill. a colori. 

Tra il 2011 e il 2014 la parrocchia di Moncalvo si è fatta promotrice del 
restauro di ben 22 tele di Guglielmo e Orsola Maddalena Caccia. Il rientro 
nelle chiese di Moncalvo delle opere restituite alla loro originaria luminosità 
e bellezza ha dato il destro alla neonata associazione “Guglielmo Caccia 
‘detto il Moncalvo’ e Orsola Caccia” per la pubblicazione di un libro a più 
mani, di taglio divulgativo, il cui pregio principale consiste nell’aver posto in 
primo piano le opere pittoriche, con l’ausilio di un’eccellente documentazio-
ne fotografica aggiornata agli esiti dei restauri. Il volume si apre con la bio-
grafia artistica di Guglielmo e di Orsola Maddalena Caccia, scritta da AN-

TONELLA CHIODO, storica dell’arte alle cui ricerche si devono alcuni dei più 
sostanziosi progressi degli ultimi anni nello studio dei due artisti. I successi-
vi capitoli introduttivi redatti da ANDREA MONTI (notizie storiche su Mon-
calvo e sulla chiesa di San Francesco, queste ultime in buona parte ricalcate 
dall’agile Guida alla città di Moncalvo del 1994 con Appendice integrativa 
del 2006) e da GIUSEPPE VAGLIO (un millennio di storia della parrocchia di 
Moncalvo), sono seguiti dalla sezione più corposa del volume, riservata alle 
schede delle opere pittoriche presenti nella chiesa parrocchiale di San Fran-
cesco: di ciascun dipinto gli autori forniscono una minuziosa descrizione 
iconografica e alcune indicazioni su provenienza, attribuzione e datazione; 
belle immagini a tutta pagina, talora associate alla riproduzione di dettagli 
significativi, consentono anche ai lettori meno esperti un’analisi visiva ap-
profondita delle opere, offrendo contemporaneamente l’occasione per un 
confronto tra le qualità pittoriche dei dipinti di Guglielmo e di Orsola. A 
GIUSEPPE VAGLIO si devono poi la descrizione di alcuni manufatti liturgici 
di grande qualità appartenenti al “tesoro” della chiesa di San Francesco, la 
presentazione di tracce scultoree e pittoriche dell’antico convento francesca-
no e un capitolo sulla chiesa di Sant’Antonio, anch’essa dotata di quadri dei 
due artisti. ANDREA MONTI infine illustra la chiesa della Madonna delle 
Grazie, e in un ultimo capitolo, un po’ divagante rispetto al tema della pub-
blicazione, delinea la storia del castello di Moncalvo, particolarmente incen-
trata sugli eventi degli ultimi due secoli. Si potrà osservare che alla data del 
1133, indicata quale prima attestazione del castello di Moncalvo (p. 107), 
corrisponde un documento in cui del suddetto castello non si fa alcun cenno 
(cfr. F. SAVIO, Studi storici sul Marchese Guglielmo III di Monferrato ed i 
suoi figli con documenti inediti, 1885, doc. I, pp. 151 sg.). Altra inesattezza 
storica da emendare è l’asserzione che in San Francesco sono sepolti due 
marchesi di Monferrato (p. 43), dato che il Guglielmo Paleologo qui tumula-
to nel 1400, fratello minore di Teodoro II, non fu mai marchese.  

Nel complesso il volume non tradisce lo scopo per il quale è stato ideato, 
risultando un valido strumento di divulgazione che contribuisce egregiamen-
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te alla conoscenza delle opere pittoriche e della storia delle chiese di Mon-
calvo e, in definitiva, alla valorizzazione della bella cittadina monferrina. 

 
                                                                                                  Carlo Aletto 
 
 

CARLO BIANCHI, FAUSTO MIOTTI, CARLO PROSPERI, Per il monastero delle 
monache cappuccine di Casale; ID., Gaudenzio Ferrari e gli agenti della 
Compagnia di Sant’Alo e San Bovo, «Rivista di Storia Arte Archeologia per 
le province di Alessandria e Asti», CXXIV, 2015, pp. 185-192 e 193-199. 

Gli autori, noti per le loro ricerche sistematiche presso l’Archivio di Stato 
di Alessandria, propongono in due brevi articoli notizie inedite sul monaste-
ro di Santa Chiara e sulla commissione di un dipinto a Gaudenzio Ferrari per 
Santa Maria di Piazza. Nel primo contributo vengono fissate le date (assai 
discordanti nella memorialistica locale) delle vicende iniziali della fabbrica 
del monastero delle cappuccine, si dà rilevanza all’intervento del vescovo 
Tullio del Carretto (che in Santa Chiara sarà sepolto), e si identifica nel mi-
suratore camerale Gio. Marco Samero il sovrintendente del cantiere. 

Col secondo articolo gli autori annunciano il reperimento del contratto 
per l’esecuzione della pala raffigurante la Madonna col Bambino e i Ss. 
Bobone e Eligio (Alo), tra la Compagnia degli Scalchi, presente a Casale in 
Santa Maria di Piazza, e Gaudenzio Ferrari; la commissione data all’8 giu-
gno 1530; il pittore si impegnava a fornire l’opera per la Pasqua dell’anno 
successivo. Finora per la cronologia della pala si conosceva solo un termine 
ante quem, corrispondente al 1534, anno a cui risale il mandato per l’esecu-
zione della predella. Si può aggiungere che la storia successiva e la fortuna 
critica del dipinto, dal 1870 confluito nelle collezioni della Galleria Sabauda, 
sono tratteggiate da Paola Manchinu, in Il portale di Santa Maria di Piazza a 
Casale Monferrato e la scultura del Rinascimento tra Piemonte e Lombar-
dia, Casale M.to 2009, pp. 107-109.  

                                                                                                  Carlo Aletto 
 
 
La bottega degli Augero: percorsi d’arte a Verolengo, Torino, Purple 

middle way editore, 2015, 156 pp., ill. in nero e a colori. 
Si tratta del catalogo di una mostra che consta di due parti: la prima è 

aperta da FABRIZIO SPEGIS, Da Napoleone a Umberto I: Verolengo durante 
la lunga vita di Amedeo Augero (pp. 17-23) che analizza gli avvenimenti di 
cui fu partecipe il pittore Amedeo Augero; COSIMO DI STASIO, Augero: una 
famiglia di artisti. Da Amedeo a Francesco, biografia e immagini “dai due 
mondi” di due illustri verolenghesi (25-33) delinea formazione e ambiti dei 
due artisti; ADELE MENZIO, Amedeo e Francesco miei prozii (39-45) espone 
aneddoti e ricordi di tradizione familiare. La seconda parte del volume in-
tende proporsi come “museo ideale” riproducendo a colori tutte le opere de-
gli Augero. 

                                                                                                Aldo A. Settia 
 
 

GIULIANO GIORCELLI, Le miniere di marna di Coniolo. Il museo etnografico 
delle miniere. “Il paese che visse due volte”, Casale Monferrato, Comune di 
Coniolo, 2014, 80 pp., ill.  
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Le prime cave controllate dai marchesi Fassati, già attive nella prima me-
tà dell’800, crebbero negli ultimi decenni del secolo per alimentare la nuova 
industria cementizia avviata dapprima a Casale e poi più vicino, a Morano, 
subito oltre il Po. Le cave si moltiplicarono secondo nuove tecniche di esca-
vazione e all’inizio del Novecento non meno di otto imprese estraevano cal-
care marnoso sul territorio di Coniolo tanto da mettere in pericolo le ottanta 
case di Coniolo Basso che nel 1905 dovettero essere abbandonate insieme 
con quelle di certe frazioni vicine, la chiesa e l’antico palazzo dei Fassati. 
Due aziende rivali continuarono lo sfruttamento dei banchi mentre la richie-
sta di cemento veniva crescendo. Già la grande guerra segnò l’inizio di una 
flessione che venne aggravandosi nei decenni successivi sinché l’attività 
estrattiva finì per spegnersi definitivamente nel 1958; gli abitanti del paese 
avevano però avuto il tempo di inventarsi una seconda vita così che nessuno 
rimpiange il lavoro offerto dalle cave e Coniolo – conclude l’a – “è diventato 
un centro residenziale di buon livello, sempre più apprezzato da chi desidera 
abitare al fuori della città”. 

                                                                                                Aldo A. Settia 
 
 

FEDERICO MARTINOTTI, Oltre il Metodo, a cura di Villaviva Società Cultu-
rale, Appunti sas, Alessandria s.d., pp. 152, ill. 

Fratello minore del non meno celebre Giovanni, anatomo-patologo cui la 
Società Villaviva ha dedicato nel 2009 un analogo volumetto commemorati-
vo, Federico Martinotti può a buon diritto essere considerato inventore di un 
sistema di spumantizzazione “più rapido ed economico del metodo champe-
noise”, anche se fu il francese Eugene Charmat a sfruttarne industrialmente 
per primo le potenzialità e le ricadute economiche. “Esemplare figura di ri-
cercatore e di divulgatore nel settore della vite e soprattutto del vino”, il 
Martinotti fu a lungo direttore, nel primo quarto del Novecento, della R. Sta-
zione Enologica di Asti e, fin dal 1899, socio residente della Regia Accade-
mia di Agricoltura. Il volume ben evidenzia la sua ininterrotta attività di stu-
dioso, di sperimentatore, di costruttore di macchinari e ne restituisce i giusti 
meriti – peraltro a lungo sottostimati – nella storia della enologia piemontese 
e nazionale. Rivolgendo le sue ricerche in particolare all’elaborazione dei 
vini effervescenti, egli non si è impegnato esclusivamente per accrescere la 
qualità del prodotto, ma ha offerto “contributi concreti a livello di tecnologia 
e di meccanica enologica” in un ampio arco temporale che si colloca tra il 
1895 e il 1923. A questo proposito, gli autori si premurano di offrire un 
elenco completo delle pubblicazioni di Federico Martinotti ed una interes-
sante ristampa di suoi studi ed articoli tratti per lo più dal “Giornale Vinicolo 
Italiano”, la ben nota rivista della famiglia Ottavi, fulcro delle ricerche, dei 
dibattiti e delle iniziative gravitanti sul settore vitivinicolo in area monferri-
na. Il tributo a questo esimio personaggio si chiude con una appendice di in-
terventi commemorativi, apparsi sulla stampa o in occasioni celebrative, tra 
cui merita una segnalazione l’appassionato ricordo che all’epoca ne fece 
Giovanni Mombello, tuttora assiduo ricercatore di storia locale e coautore di 
questa bella pubblicazione, in occasione del sessantesimo anniversario della 
scomparsa del Martinotti. 

                                                                                         Gabriele Angelini 
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Il Vercellese e la grande guerra, a cura di GIOVANNI FERRARIS, Vercelli, 
Società storica vercellese, 2015, 592 pp., ill.  

Del cospicuo volume, con il quale la Società storica vercellese partecipa 
degnamente alle celebrazioni per il centenario della Grande guerra, dobbiamo 
qui limitarci a dare l’elenco dei venti saggi in esso contenuti. MARIO OGLIARO 
apre con Dalla neutralità all’azione. L’entrata in guerra dell’Ita-lia nel 1915 
(pp. 15-61) e seguono: DEBORA GUAZZONI, “Figli forti e disposti alla guer-
ra”. Nazionalismo e “militarizzazione” dello sport vercellese agli albori della 
grande guerra (63-101); FRANCESCO RIGAZIO, I socialisti vercellesi e la 
grande guerra (105-131); MARIA CATERINA PERAZZO, La vigilia 
dell’intervento. Vercelli nella stampa locale (133-166); ANNA CERUTTI GAR-

LANDA, Gli arcivescovi di Vercelli nel tempo della grande guerra (169-181); 
SILVIA FACCIN, La grande guerra attraverso i documenti dell’Archivio Capi-
tolare (183-187); CINZIA LACCHIA, Son partiti tutti… La grande guerra nelle 
testimonianze dei pittori vercellesi al fronte e nelle opere del Museo Borgogna 
(189-211); GIOVANNI FERRARIS, Le medaglie d’oro vercellesi (215-238); DO-

RIANO BELTRAME, “Allori ai forti – caduti pugnando”. Monumenti ai caduti 
della prima guerra mondiale della provincia di Vercelli (241-370); PIERA 

MAZZONE, Venti di guerra in Valsesia (373-393); MARCO BARBERIS, Aviatori 
vercellesi alla grande guerra (395-398); FRANCO CROSIO, BRUNO FERRA-

ROTTI, La grande guerra e l’influenza spagnola” a Trino (401-434); GIO-

VANNI FRANCO GIULIANO, “Ha spezzato, la morte, le sue catene”. Soldati li-
vornesi al fronte (437-469); MARIO OGLIARO, Il tenente Guido Borgondo 
istruttore per la difesa dai gas asfissianti 1916-1918 (471-479); MASSIMO 

BORRO, Tenente medico Giovanni Robbiano (1189-1959) ufficiale gentiluomo 
tronzanese sul fronte orientale (481-491); GIANFRANCO CALIGARIS, Profughi 
a Fontanetto Po durante la grande guerra (493-516); ANTONIO CORONA, 
Alessandro Gionino maestro sangermanese e militare socialista (519-527); 
FLAVIO QUARANTA, Mario Abbiate, la grande guerra e la riforma dello stato 
sociale in Italia (529-561); LUCA BRUSOTTO, 16 OTTOBRE 1921. Le prime 
celebrazioni della grande guerra a Vercelli e una mostra dimenticata al Mu-
seo Leone (563-581). EDOARDO TORTAROLO nelle sue Annotazioni conclusive 
(583-588) osserva giustamente che “i saggi raccolti in questo volume docu-
mentano attentamente i punti di contatto tra le dinamiche complessive della 
guerra e la realtà locale, e indicano le contraddizioni in cui tutti furono precipi-
tati dagli avvenimenti su cui non avevano controllo”.  

                                                                                                Aldo A. Settia 
  
 
PIETRO GALLO, La provincia di Alessandria tra Badoglio, Salò e Guerra di 
Liberazione 25 luglio 1943 – 25 aprile 1945, Casale Monferrato, Tipografia 
La Nuova Operaia, 2015, pp. 224. 

Con il contributo del Comune di Conzano e del Comune di Ottiglio esce 
questo volume, in cui l’autore – già noto per precedenti opere saggistiche 
inerenti alla storia del Monferrato – si è cimentato sul tragico e controverso 
periodo resistenziale. In cinque densi capitoli rigorosamente costruiti su ma-
teriale d’archivio, Gallo offre una chiave di lettura di ciò che accadde sul ter-
ritorio alessandrino dopo lo sfaldamento del regime. L’uso costante delle 
fonti scandisce un percorso accidentato e tortuoso teso ad illuminare fatti e 
protagonisti, individuali e collettivi, che agirono – o non agirono – in quella 
complicata contingenza storica. Apparati istituzionali, forze combattenti di 
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varia natura, classi sociali, gerarchie ecclesiastiche, zone grigie più o meno 
consapevoli della gravità del momento cadono sotto l’accurata analisi 
dell’autore, che individua in quei giorni non solo la fine del fascismo, ma 
l’emergere di quel viluppo di illiberalità e di prevaricazione su cui esso si era 
retto e sul quale ostinatamente intendeva proseguire, pur sulle macerie dei 
propri fallimenti. Si ritrovano così nel libro: il drammatico episodio di Pon-
testura dell’ottobre 1944, le azioni partigiane della banda Lenti e della banda 
Tom, gli scioperi nelle fabbriche della zona, l’assassinio a Casale di Mario 
Acquaviva; fatti e situazioni che segnalano una profonda frattura che spinge 
a scelte radicali, che si struttureranno più compiutamente negli anni del do-
poguerra, ma ora esplodono con cieca volontà di distruzione. Emblematica, a 
questo proposito, appare la persecuzione degli ebrei, a cui viene dedicato 
l’ultimo capitolo dell’ampio e circostanziato lavoro di Gallo. La capillare 
“caccia” che il governo saloino scatena contro tutti coloro che - al di là dei 
meriti acquisiti in passato presso il regime – sono da considerare ebrei, anche 
solo in virtù di matrimoni misti, ben rappresenta il pesante clima di sospetti e 
di veleni in cui l’intera popolazione si trova a vivere, e a cui trova la forza di 
reagire mettendo in atto, non di rado, strategie idonee a salvare vite umane a 
rischio di deportazione. 

                                                                                         Gabriele Angelini 
 
 

ERMANNO RONCO, Storia senza eroi. Ottobre 1944 i cannoni di Pontestura, 
Melegnano, Editrice Montedit, 2015, 190 pp., ill.  

Il titolo stesso sembra criticamente alludere ai ricordi partigiani di Mario 
Caniggia, Eroi senza storia citato in bibliografia e ampiamente discusso nel 
testo insieme ad altre testimonianze storiografiche su un (apparentemente) 
noto episodio della Resistenza monferrina: i partigiani si impadroniscono di 
certi pezzi di artiglieria in transito e i tedeschi per ottenerne la restituzione 
occupano militarmente il paese di Pontestura, incendiano una parte dell’abi-
tato e prendono in ostaggio gli uomini. Ma quanti erano i cannoni presi, da 
dove venivano e dove erano diretti? Quanti gli uomini che li accompagnava-
no, chi e quanti coloro che eseguirono il colpo? Come e dove si svolsero i 
fatti e come avvenne la restituzione? Le risposte a tali domande sono in real-
tà tutt’altro che semplici così che l’intera vicenda diventa di fatto occasione 
per una serrata e rigorosa esegesi delle fonti disponibili che non possiamo 
qui seguire nei particolari. Se essa deve insegnare qualcosa – conclude 
l’autore – “è come sia necessario, in generale, bonificare la storia della Resi-
stenza basso-monferrina dal pantano di esagerazioni, menzogne ed omissioni 
che ne ostacolano la corretta ricostruzione e ne condizionano pesantemente 
l’interpretazione” (p. 176).  

                                                                                                Aldo A. Settia 
 
 

GIULIANO GIORCELLI, FRANCESCO ROMANELLO, Autunno 1944 in Monfer-
rato. La rappresaglia di Pontestura e i fatti di Ozzano Monferrato, Pontestu-
ra, Comune di Pontestura, 2015, 238 pp., ill.  

La mattina del 17 ottobre 1944 gli abitanti di Pontestura (Alessandria) 
trovarono il loro paese occupato militarmente: mentre gli animali venivano 
razziati, gli uomini furono radunati in piazza sotto il tiro delle mitragliatrici 
che fulminarono prontamente l’unico che tentò di fuggire. Solo dopo qualche 
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ora si seppe che i partigiani si erano impadroniti di due cannoni in transito 
sulla strada presso l’abitato: se essi non venivano restituiti entro i termini 
stabiliti gli uomini sarebbero stati fucilati; si diede inizio all’incendio delle 
case e quaranta di esse andarono in fumo prima che pervenisse il consenso 
alla restituzione e gli uomini più giovani furono tenuti in ostaggio. L’intero 
episodio viene puntualmente ricostruito facendo ricorso a documenti inediti 
e soprattutto sulla base delle preziose testimonianze orali, raccolte a suo 
tempo dalla voce dei protagonisti e integralmente pubblicate, che restitui-
scono in pieno l’angoscia di quei momenti. Più brevemente si tratta dei “fatti 
di Ozzano”: in conseguenza dell’agguato contro un reparto dell’esercito re-
pubblicano il paese rischiò di essere cannoneggiato per rappresaglia, ma op-
portune trattative lo impedirono.  

                                                                                                Aldo A. Settia 
 

 
SILVINO BORLA, Diario del capitano (25 ottobre 1943-2 maggio 1945), a cura 
di LORENZO PARODI e GIUSEPPE ZORGNO, Trino, Comune di Trino, 2015 
(Quaderni dell’Associazione “Tridinum”, 3 = Studi trinesi, 23), 96 pp., ill.  

Colto dall’armistizio dell’8 settembre 1943 mentre era a presidio della 
Corsica, il XXXIII battaglione bersaglieri cui apparteneva il capitano Silvino 
Borla passò in Sardegna e fu scelto in seguito come “punta di lancia” del 
rinnovato esercito italiano destinato a “cobelligerare” con gli Alleati. Il dia-
rio ci informa, oltre che sulle traversie logistiche del reparto (p. 25: “Essendo 
la mensa scomoda, tiriamo da due giorni la cinghia”), sulle assidue letture 
dell’autore (ivi: “Ho iniziato “Lucrezia Borgia” di Maria Bellonci. Una pagina 
di storia vergognosa”), sul folklore dell’isola (p. 27: “Sono buffi con quella 
biritta, quel camicione bianco”). Non si ignorano però i fatti politici e militari 
che dividono la Penisola (p. 31: “Noi, di qui, siamo traditori per quelli di là”), 
per quanto l’entusiasmo non appaia eccelso (p. 32: “Nessuna voglia di com-
battere, tutt’al più desiderio di passare il fosso anche rischiando”). Deludente 
appare il successivo incontro con gli Alleati (p. 34: “Siamo proprio considerati 
come merce bovina”), e non esaltante il passaggio sul continente (p. 55: “Na-
poli senza i napoletani sarebbe proprio bella”). Risalita infine la Penisola sino 
a ridosso dell’Appennino l’ostinata resistenza che i tedeschi continuano a op-
porre appare ormai come un semplice ostacolo sulla strada del sospirato ritor-
no (p. 82: “Però dalla riviera tirrenica quei testoni non si ritirano ancora. Ciò 
ritarderà il viaggio a casa”). Ma ormai ancora per poco. 

                                                                                                Aldo A. Settia 
 
 

GIAN PAOLO CASSANO, Un anno con Papa Francesco (2014), Occimiano, 
Edizioni San Valerio, 2015, pp. 201. 

L’autore, sacerdote, parroco, insegnante e giornalista, socio di Arte e Sto-
ria, prosegue la serie di pubblicazioni dedicate ad una sintesi annuale del 
magistero del pontefice. In realtà, accanto ad aspetti più strettamente dottri-
nari e teologici, appaiono spunti di riflessione etica e sociale, ben presenti 
nel quotidiano dialogo che questo papa, proveniente dal cosiddetto Sud del 
mondo, ha instaurato, fin da subito, non solo con i fedeli, ma con ogni tipo di 
interlocutore. Il tema della periferia diventa, dunque, paradigmatico di una 
esigenza di apertura umanitaria, prima ancora che cristiana; come pure i temi 
della guerra, della pace e del perdono risultano, per così dire, trasversali a 
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varie culture e inducono a riflessioni che travalicano barriere e confini ideo-
logici e geopolitici. Il rifiuto del fanatismo e del terrorismo è esplicitato con 
forza, come pure la censura della mafia e di ogni forma di sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo. Insomma, scorrendo le pagine del volumetto, abbiamo 
qualche motivo in più per riflettere, credenti e non credenti, sui problemi e 
sulle contraddizioni che agitano il mondo contemporaneo.  

 
                                                                                         Gabriele Angelini 
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Nel corso dell’anno sono state rinnovate le cariche sociali; in particolare 

si è avuta l’elezione della dott.ssa Antonella Perin alla carica di presidente 
dell’associazione e della dott.ssa Germana Mazza alla carica di vicepresiden-
te. Successivamente l’assemblea ha approvato all’unanimità la nomina del 
prof. Aldo A. Settia a presidente onorario dell’associazione. 

 
Come contributo alla diffusione delle ricerche storico-artistiche sul nostro 

territorio, è stata completata la digitalizzazione dei primi numeri dei bolletti-
ni “Arte e Storia” e “Monferrato Arte e Storia”; ora l’intera serie (per un to-
tale di 2800 pagine) è integralmente consultabile e scaricabile in formato 
PDF dal sito internet dell’associazione. 

 
 
Alberto Crosetto, Spunti per una carta archeologica della città di Casale. 

Nuovi scavi e vecchi ritrovamenti nel centro storico tra età romana e medie-
vale (13 febbraio 2015). 

Il relatore, funzionario della Soprintendenza per i Beni Archeologici del 
Piemonte e direttore dei recenti ultimi scavi casalesi, ha fornito all’attento 
uditorio una sintesi delle ipotesi emerse. Muovendo dalla presumibile confi-
gurazione della romana Vardacate come città-emporio, ricoperta poi dal mu-
tato corso del Po, l’oratore si è soffermato sull’importanza dei reperti – forse 
della prima età longobarda – provenienti da una necropoli nella zona di S. 
Germano, per procedere poi ad informare sulle stratificazioni rinvenute sotto 
la chiesa di S. Maria di Piazza, che condurrebbero addirittura ad un antico 
battistero, ipotetico primo nucleo ecclesiastico della città. Proprio in questo 
sito di scavo si è rinvenuto un cospicuo numero di monete, di origine per lo 
più francese, appartenenti probabilmente ad un mercante che, nella prima 
metà del XIV secolo, frequentava ambienti transalpini. 

 
Presentazione del Bollettino «Monferrato Arte e Storia», n. 26, anno 2014 

(7 marzo 2015). 
Presso la Sala delle Lunette del Museo Civico di Casale Monferrato, il 

Presidente onorario dell’associazione “Arte e Storia”, prof. Aldo A. Settia, 
ha presentato, al cospetto di una platea attenta e numerosa, questa pubblica-
zione che negli anni si è fatta apprezzare, non solo in ambito locale, per la 
qualità dei contributi scientifici e per la cura dei dettagli tipografici ed edito-
riali. Il numero, dedicato nella prima parte alla figura del condottiero casale-
se Facino Cane, è stato illustrato nelle sue varie articolazioni dal relatore 
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che, con la consueta maestria, ha saputo avvincere i presenti contemperando 
affabilità di eloquio e rigore di metodo. 

Visita a San Salvatore Monferrato (11 aprile 2015). 
Un folto gruppo di iscritti e simpatizzanti ha animato la prima uscita sul 

territorio monferrino del nuovo anno sociale. Guide esperte, competenti e 
disponibili durante le varie tappe del percorso sono stati il socio Domenico 
Cavalli e il parroco don Sandro Luparia. L’itinerario si è snodato attraverso i 
principali luoghi di culto di questa importante località monferrina con par-
tenza dalla parrocchiale di S. Martino ricca, al suo interno, della presenza ar-
tistica del Moncalvo; di rilievo anche la navata destra del tempio, caratteriz-
zata dalla scenografica cappella del Crocifisso, espressione del gusto di ini-
zio Settecento. Raffinati arredi lignei del XVIII secolo e una preziosa pissi-
de-ostensorio si sono potuti ammirare nella zona del coro e della sacrestia. 
Di particolare interesse, all’esterno, il campanile, elevato, forse, sopra una 
preesistente torre più antica. Si è poi passati alla visita della vicina chiesa 
della SS. Trinità e dello Spirito Santo, un tempo sede di una locale confra-
ternita e che si presenta nel suo volto settecentesco a navata unica; a pochi 
passi dall’edificio poi, uscendo, si è transitati davanti alla casa natale di Igi-
nio Ugo Tarchetti, ben noto esponente del movimento artistico-letterario del-
la Scapigliatura nel secondo Ottocento. La comitiva si è quindi trasferita 
presso la chiesa di S. Siro, titolazione emblematica della appartenenza del 
luogo alla diocesi pavese, interrotta solo dall’inizio del XIX secolo. Antica-
mente situata all’esterno dell’abitato, l’attuale costruzione cinquecentesca 
presenta al suo interno una tela del Moncalvo e altri dipinti attribuiti alla sua 
scuola. Prima di affrontare l’ultima tappa della visita, i partecipanti sono stati 
ospiti del socio Cavalli che, con estrema cordialità, ha aperto le porte della 
sua residenza per offrire ai presenti una gradita merenda. Dopo l’intermezzo 
eno-gastronomico la visita ha avuto il suo ultimo atto sul sito dell’antica tor-
re paleologa, databile all’epoca di Teodoro II; l’imponenza del manufatto, la 
posizione rilevata e l’ubicazione sui confini territoriali del marchesato indu-
cono a definirla come un vero e proprio “simbolo”, un visibile contrassegno 
del potere marchionale. 

 
Maria Vittoria Gattoni, “Pennelli forestieri” a Casale Monferrato a fine 

‘600 (17 aprile 2015). 
La relatrice, che ha condotto attività di ricerca sulla presenza di pittori 

lombardi nel XVII secolo in area subalpina, ha evidenziato le ricorrenti pre-
ferenze della committenza casalese per le maestranze lombarde, anche alla 
luce di quanto gli ordini religiosi possano aver influito nell’affidamento dei 
lavori ad alcuni artisti. Tra di essi si erge la personalità dell’anconetano Gio-
vanni Peruzzini, attivo con un ciclo iconografico dedicato a vita e miracoli di 
San Filippo Neri nella chiesa casalese a lui titolata. Il Peruzzini, attivo in 
Piemonte nell’ultimo quarto del ‘600, risulta d’altra parte legato per basi fa-
miliari alla congregazione degli Oratoriani. La mano di Mattia Preti – o 
quantomeno della sua scuola – è presente anch’essa in San Filippo, come 
quella del milanese Federico Bianchi, autore di un “Incontro tra San Filippo 
e San Carlo Borromeo” collocata sulla parete sinistra, mentre altre due tele 
del Bianchi si trovano in San Filippo e in San Domenico. Un altro lombardo, 
Andrea Porta, è presente con una opera di inizio ‘700. L’interessante confe-
renza si è conclusa con alcuni cenni sulla figura del pittore Giacomo Paravi-
cino – noto anche come il Gianolo – attivo nella chiesa di San Martino a San 
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Salvatore negli anni novanta del Seicento. Di questo artista troviamo a Casa-
le due tele nella chiesa della Misericordia: la “Madonna del Soccorso” e “La 
Triade terrena”, entrambe del 1707. 

 
Antonella Perin, Da Sebregondi a Guarini: la chiesa di San Filippo a 

Casale Monferrato (22 maggio 2015). 
Come è noto, gli ordini religiosi nati nel clima della Controriforma eser-

citano progressivi interventi nell’ordine sociale sia riguardo ai vari settori 
dell’istruzione, sia sul piano dell’assistenza ai bisognosi in ambito urbano. 
Centrale in questo periodo è la figura di S. Filippo Neri e della congregazio-
ne che da lui prende nome. La fondazione filippina di Casale è molto preco-
ce in rapporto all’area lombardo-piemontese, infatti nel 1612 viene acquista-
to il terreno e nel 1623 il duca di Mantova intende dar corso alla costruzione 
di un palazzo ducale e di una chiesa degli oratoriani nelle vicinanze. Questo 
originario San Filippo di Casale è opera del Sebregondi, autore della splen-
dida Villa Favorita di Mantova. L’edificio, fu abbattuto a distanza di pochi 
anni e il progettista della nuova costruzione, caratterizzata da una pianta a 
croce greca, fu il canonico Sebastiano Guala. Esistono, in proposito, anche i 
progetti di Guarino Guarini, ma è probabile che egli sia stato interpellato 
quando il manufatto mostrò carenze di stabilità; nella sua opera “Architettura 
civile” Guarini parla della progettazione di una semplice cupola per il San 
Filippo, anche se poi i suoi disegni evidenziano interventi per un edificio 
completo. Nel 1689 poi Giovan Battista Scapitta trasferì alcuni elementi del 
progetto guariniano nell’adattamento della cupola. La complessa vicenda ar-
chitettonica della chiesa, in cui esperienze costruttive locali si intrecciano 
con altre di profilo artistico più alto, avvalora comunque l’ipotesi di un pro-
getto di Sebastiano Guala, la cui lunga formazione sulla trattatistica rinasci-
mentale ben si rispecchia nella soluzione architettonica tardo-manierista da 
lui adottata.  

 
Elena Di Mayo, “Lavori d’arabesco impressi nella marmoreggiatura”. 

Paliotti in scagliola fra Sei e Settecento in Monferrato (5 giugno 2015). 
Nella ex-chiesa di Santa Chiara - oggi utilizzata dall’amministrazione 

comunale come sala per conferenze - si è tenuto l’ultimo appuntamento so-
ciale per iscritti e simpatizzanti prima della pausa estiva. La relatrice ha pre-
so le mosse dalla etimologia stessa del termine “paliotto”, che secondo la de-
rivazione latina è da riferire alla stoffa, materiale in cui spesso era realizzato. 
Soltanto una successiva evoluzione porterà, a partire dagli anni trenta del 
Settecento, alla elaborazione di paliotti in scagliola. Se le origini di tali lavo-
razioni conducono decisamente all’ambito tedesco, è poi in Italia, e più pre-
cisamente a Carpi, che si afferma questa tecnica: risale al 1652 il primo 
esempio esistente di ambito carpigiano. La relatrice si è poi soffermata 
sull’attività dei Leoni, una famiglia di importanti scagliolisti di Carpi ed in 
particolare sulla figura di Francesco Leoni, autore di pregevoli paliotti in una 
chiesa di Leri Cavour. Queste opere, oggetto di furto una quindicina di anni 
orsono, sono poi state ritrovate sul mercato antiquario, purtroppo in parte 
modificate. Il territorio monferrino risulta ricco di paliotti del secondo Sei-
cento: a Isolengo di Camino, a Ilengo di Mombello, in cantone Rivo a Muri-
sengo, in San Pietro di Mombello. Per quanto riguarda la città di Casale, in-
vece, occorre fare riferimento alla chiesa di San Domenico, nella quale è at-
tivo, all’inizio del Settecento, Pietro Solari, che riprende e rielabora i modelli 
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carpigiani dei Leoni, assunti dalla sua frequentazione lombarda. Elena Di 
Majo ha poi concluso il suo intervento con una analisi diretta dei paliotti pre-
senti in Santa Chiara, corredandola con preziose indicazioni storico-icono-
grafiche e tecniche. 

 
Antonella Perin, Il Monferrato, porta d’Europa (4 settembre 2015). 
In occasione dell’inaugurazione del Padiglione Monferrato per Expo, alla 

Galleria Meravigli di Milano, la nostra presidente ha presentato un’apprez-
zata relazione, imperniata sulla documentazione del ruolo di rilevanza so-
vranazionale giocato dalla città di Casale e dal territorio monferrino in varie 
epoche della sua storia, evidenziando altresì le emergenze storico-architet-
toniche di grande qualità tuttora esistenti. La relatrice si è avvalsa anche di 
spunti tratti dalla preziosa medaglistica commemorativa secentesca concer-
nente episodi storici della città di Casale. 

 
Visita a Valenza (10 ottobre 2015) 
Un discreto gruppo di iscritti e simpatizzanti ha preso parte a questo pri-

mo appuntamento autunnale. Supportati da due esperte guide locali, Maria 
Grazia Molina e Carlo Dabene, i presenti hanno potuto prendere visione del-
le principali attrattive storico-artistiche di questa importante località, per così 
dire, di frontiera, in quanto situata in prossimità del confine lombardo. Per 
lungo tempo inserita nella diocesi pavese, Valenza può vantare un grandioso 
duomo, eretto nel XVII secolo dopo l’abbattimento della più antica chiesa 
trecentesca dedicata a S. Maria Maggiore. L’artista più presente con le sue 
opere all’interno della chiesa è Claudio Gozzero, pittore di origine fiammin-
ga, ma nel tempo assimilato alla cultura italiana. Nel contesto sacro spiccano 
le belle bussole di ingresso in barocco piemontese, un elegante paliotto a 
fondo bianco nella navata di sinistra, un maestoso pulpito di inizio Settecen-
to e l’area presbiteriale, riferibile al medesimo secolo. Nell’annesso Museo 
dell’Opera del Duomo spicca una tela del Gozzero rappresentante l’Adora-
zione dei Magi; arredi, suppellettili e argenti, databili dal Cinquecento 
all’Ottocento, connotano la esposizione, che comprende anche un antifonario 
miniato del XV secolo. La comitiva si è poi trasferita nel vicino palazzo Pel-
lizzari, solenne costruzione settecentesca e attuale sede del Municipio, dove 
ha potuto ammirare gli scenografici affreschi del salone consigliare, ispirati 
alle classiche vicende di Enea e dipinti da Luigi Vacca nel primo quarto 
dell’Ottocento. L’ulteriore tappa dell’itinerario ha condotto alla visita 
dell’Oratorio di San Bartolomeo, raccolto e armonioso edificio di culto risa-
lente al XVI secolo e un tempo collegato con l’adiacente palazzo De Carde-
nas, famiglia di cui la chiesa costituiva cappella gentilizia. Oggi sconsacrata, 
la chiesa si presenta al suo interno di gusto neogotico, in seguito ai rimaneg-
giamenti ottocenteschi. Si sono potuti poi ammirare i locali del Teatro Socia-
le, oggetto di lunghi e accurati restauri da parte delle recenti amministrazioni 
comunali e interamente restituito alla sua funzione civica legata all’intratte-
nimento e alla cultura. Sorto nel XIX secolo tramite la Società dei Palchetti-
sti su un sito in precedenza occupato da edifici religiosi, il teatro ha vissuto il 
suo “siglo de oro” sullo scorcio dell’Ottocento e nei primi decenni del se-
guente, funzionando anche, in certi periodi, come cinematografo. Il triplo 
ordine di palchi e l’ampio boccascena testimoniano degnamente il ruolo avu-
to dal teatro in passato. Villa Gropella è stata l’ultima meta della visita al ter-
ritorio valenzano. Situata, forse, entro il perimetro dell’antica Valentia ro-
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mana, - come l’abbondanza dei reperti archeologici nella zona porterebbe a 
ipotizzare – questa vasta proprietà impreziosita da un parco ricco di storia, e 
in particolare di storia della botanica, conserva un sarcofago di età romana, 
la cui iscrizione, oggi purtroppo quasi totalmente abrasa, è comunque da an-
ni censita e pubblicata. Il manufatto reca comunque i danni che un uso pro-
lungato come abbeveratoio per gli animali hanno irrimediabilmente ad esso 
apportato. 

 
Fabio Pistan, Il Monferrato casalese tra III e VII secolo: proposte di ri-

cerca archeologica (23 ottobre 2015) 
Il relatore, che ha al suo attivo numerosi interventi di scavo archeologico 

per conto della Soprintendenza regionale in particolare nella nostra città e 
nel circondario, ha proposto, di fronte ad un numeroso e attento uditorio, un 
parziale consuntivo di una ricerca che, data la sua complessità, risulta peral-
tro essere ancora in divenire. Attraverso la proposizione di materiali carto-
grafici, Pistan ha mostrato le zone e i siti che, con riferimento all’età tardo 
antica e all’epoca alto medievale, recano tracce di varia matrice: romana, go-
tica, bizantina, longobarda. Come è noto, la circoscrizione della Iudiciaria 
Torrensis, che faceva capo alla località scomparsa di Castrum Turris, reca 
tracce plurime di alternanze insediative. La presenza di una sepoltura con 
armi, di origine germanica e l’individuazione, sul “bric” San Lorenzo, di una 
struttura lapidea, cui si accompagna il rinvenimento di frammenti di tegoloni 
romani, sono tracce labili, ma indicative di presenze significative e sufficien-
temente radicate. Il sito del colle di Crea, poi, attesta la presenza del Ca-
strum Credonensium, risalente a prima dell’VIII secolo, come anche sul ri-
lievo di San Michele, dove pure sono state rinvenute emergenze lapidee, for-
se riferibili a postazioni d’altura a scopo di osservazione e di vigilanza. I fe-
nomeni di spostamento sulle alture vicine, dagli originari stanziamenti in 
pianura, forse avvenivano solo in caso di imminente pericolo, ma è comun-
que inoppugnabile il fatto che, il materiale recuperato dai centri di pianura 
cala drasticamente e mutano parallelamente natura e forme degli insedia-
menti abitativi. 

 
 Presentazione del volume Collina Magra: una patria, di A.A Settia, ed. 

Viella (18 dicembre 2015). 
Il tradizionale appuntamento per lo scambio di auguri natalizi tra i soci, a 

conclusione delle attività annuali, si è focalizzato su questa recente fatica 
storico-letteraria del nostro Presidente onorario. Relatore della serata è stato 
il segretario Carlo Aletto, il quale ha evidenziato con incisività e arguzia i 
tratti più significativi della narrazione. In realtà, il gusto narrativo si intreccia 
con una precisa e documentata ricerca storica, che riguarda luoghi, famiglie 
e personaggi che emergono non solo dalla memoria di un passato vissuto, ma 
si presentano come archetipi di un mondo rurale assai più antico e sedimen-
tato. I ricordi d’infanzia assumono quindi dimensione valoriale, procedendo 
oltre il semplice vissuto personale essi si avviano a costituire il mosaico di 
un mondo altrimenti dimenticato, e quindi perduto. Ecco allora che la colli-
na, denominata “magra” per la sua aridità, diventa “patria”, cioè luogo natìo, 
casa propria, piccola nazione di una comunità. Innumerevoli gli spunti godi-
bili che offre il libro: dal fantomatico “complemento di vista”, audacemente 
azzardato da Settia all’esame di ammissione alle scuole medie, alla progetta-
ta – ma non attuata - fuga da casa per raggiungere, con alcuni compagni, i 
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“ribelli” a Condove, in Val di Susa, fino alla sua idiosincrasia per la quasi 
totalità degli ortaggi, fatti scomparire con consumata abilità sotto il desco in 
occasione di pranzi “ufficiali”. Largo spazio è destinato agli eventi accaduti 
nella zona di Albugnano durante periodo resistenziale, all’epoca in cui il 
giovane Settia era studente in collegio; di essi l’autore non solo ricostruisce 
dettagliatamente gli sviluppi sulla base di documenti e testimonianze orali, 
ma dipinge un poderoso affresco di un territorio violato e di una collettività 
smarrita e disorientata di fronte alla bufera degli eventi. Un libro complesso, 
dunque, in cui pubblico e privato, spinte ideali e vendette spietate, innocenza 
perduta e consapevolezza, sofferenza patita e distacco ironico, attraverso un 
sapiente incastro narratologico, concorrono a nutrire un racconto denso di 
continue, innumerevoli sorprese. 
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Actis Caporale Aldo 

Acuto Elisabetta 

Aletto Carlo 
Angelini Gabriele 

Angelino Antonino 

Barbano Teresina 

Bardazza Paolo 
Bibl. Civica Centrale Torino 

Bibl. Comunale Sala M.to 

Bignazzi Angelo 

Bigogno Armando 

Boccalatte Silvia 

Botto Elio 

Braghero Carlo Maria 

Brignoglio Balbo Silvia 
Cabrino Rosaria Morano 

Campese Chiara 

Canepa Pietro 

Caprino Emanuela 
Casartelli Colombo Giorgio 

Cassano don Gian Paolo 

Cavalli Domenico † 

Coppo Maria Teresa Ginevro 
Cossolini Giovanni 

Cravino Luigi 

Cravino Mario 

Darbesio Albertina 

Deambrogio Angela 

Devoti Chiara 

Di Majo Elena 

Durando Franca 
Ferrara Teresina 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

Ferraris Franco 

Ferrero Bruno 

Follese Alberto 
Franco Giovanni 

Frasson Marilena 

Frison Giuseppe 

Gallo Giancarlo 
Gastaldi Edda 

Giambruno Maria Luisa 

Gianoglio Fernanda 

Giorcelli Giuliano e Adriana 

Girino Rosanna 

Giunipero Mario 

Greppi Roberto 

Longhetto Adalberto 
Luparia Vignola Carla 

Lusso Enrico 

Maffioli Paolo 

Mantovani Luigi 
Marotto Claudio 

Massa Montiglio Carla 

Mazza Germana 

Meni Manuela 
Mombello Giovanni 

Morano Pier Paolo 

Opesso Giuseppino 

Orizzonte Casale Associazione 

Ottone Onorina 

Palandella Giovanna 

Parodi Lorenzo 

Patrucco Mario 
Pelizzone Maria Luisa 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

Perin Antonella 

Peruch Maria Pia 

Piana Romano 
Picasso Davide 

Picasso Erica 

Pisano Marcello 

Raiteri Rita 
Ranzato Elia 

Ricagni Luigi 

Romero Lanati Graziella 

Rondano Carla 

Rosso Chioso Gabriella 

Rosso Chioso Monti Luisa  

Roveda Rosanna 

Scagliotti Mirella 
Settia Aldo 

Sferza Bruno 

Solarino Carla 

Soraci Evasio 
Spada Fortunata 

Spinoglio Maria Pia 

Taricco Franco 

Traverso Diletta 
Valterza Antonio † 

Vanni Claudia 

Vignola Carla 

Villata Mario 

Vipiana Maria Giuseppina 

Zaio Rossino Pierangela 

Zampicinini Franco 

Zorgno Giuseppe 
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